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iji nazionale 
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do, San Giovanni degli E remili e Samo 
Spirilo — ma non solo - con rifui mi in- 
fervemi di libcr.i*iotie e tip risi ino, hanno 
subì tu ori pi decito di totale rifondai? ione 
c un destino comune j moli, edifici di 
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terventi di rc^ifluro rievocati dalla ricerca. 


Francu Tomaie!Si (1953» è laureato in ar 
chilo i uri a Palermo e specializzai*» nel 
restauro dei monumenti presso ilCCROM 
di Romri 11977-78» e presso l’Uro versi» 
Calholique de Louvain < 1978-815). 

Hi svolto Ik ni vita di supporto alla dìditr- 
tiet e alla ricerca per I» cattedra di Re¬ 
stauro Architettonico tenuta dal prof Sai 
vittore Soscarino nella facoltà di Archi let¬ 
tura dcirUniversiià di Palermo (1979-88» 
od è flato professore a contratto nella 
stessa sede (1985 87)^ 

Ha CofWwato alla rivista Storia Artbth't- 
tum con saggi sulla teoria e sulla storia dd 
restauro, tenendo sugli stessi temi confe¬ 
renze e relazioni a vari convegni. 

Dal 1987 è dirigente tecnico della Soprin 
tendenza per i Beni Culturali ed Ambiai- 
tuli di Catania e poi di Palermo. 

Nd! ambito ddl architeiturJ del periodo 
normanno di Palermo ha progei rato c di¬ 
retto i lavori di mitiiiieiuctone e restauro 
dell'ex monastero eisiervensc lMUsì Ma¬ 
gione: del palazzo della Curia; della sala 
d ella lontana del palazzo dell a liifci; della 
Cappella della SS. Trinità alla Zisa; del 
corti plesso monumentale di Sur; Giovanni 
degli Eremiti e delti Cappella Palatina 



in rrjpilftriti 

Guglielmo il offrir il Duoma di Monreale 
alla Madonna 

Da un disegno tratto dalFupvrg di B D 
Gravina. U Jputvwj Jt Mwfntk, Palermo 
185911860, riproducemc k decorazione 
musiva del piedritto desini ridiano della 
solò*. 




02031 

L }%m 


oe 



Protagonisti ed interpreti del restauro dei monumenti a Palermo 
nella seconda metà del (Ottocento 







ivi 


Off (/tra ÈJùtatit 





































Franco Tomaselli 


Il ritorno dei Normanni 

Protagonisti ed interpreti del restauro dei monumenti 
a Palermo nella seconda metà dell’Ottocento 


Copyright © 1994 
by 01 ticina Edizioni 
Roma, via Nicola Ricciotti» 11 


I 


Officina Edizioni 


Indice 


ai miei genitori 


P 

11 Presentazione ài Salvatore Boscarino 
13 Introduzione 

Il ritorno dei Normanni: protagonisti ed interpreti 

PARTE PRIMA 

19 Le teorie sulle origini dell’arco «aguzzo». Le influenze, le da¬ 
tazioni e la rivalutazione deH’architettura siciliana del medioe¬ 
vo 

21 1. Goethe c il mito del viaggio nella Sicilia classica 

23 II. Le tombe reali, un simbolo di grandezza per l’intera Europa 

25 III. Dufoumy e d'Agincourt: il quesito sulloriginc in Sicilia dell’arco «acuto 
o diagonale» 

26 IV. Hittorff e la teoria «sur l'origine de lare aigu commc principe de Par- 
chitecture ogivale» 

28 V. Serradifalco e la teoria sulla fusione delle «piante riunite e commiste» 

30 VI. Viollet-le-Duc e il progetto dell’architettura araba come modello mate 
malico- ripetibile 

32 VII. Hope e lo stile «acuto o composto» come evoluzione del romanico 
34 Vili. Amari e l'interpretazione della iscrizione arabica della Cuba: «_. di no¬ 
stro Signore il Messia, mille e cento, aggiuntovi ottanta che son corsi tanto 
lieti» 

37 IX. Gravina e l’architettura siculo-bizantina 

39 X. Boito: l’architettura «romano-bisantino-arabo-normanno-sicula» e ancora 
sulle datazioni dei monumenti siciliani 
41 XI. Patricolo c la ricerca sui documenti di pietra 
43 XII. L'Ottocento e il recupero delle tradizioni nazionali 

PARTE SECONDA 

47 II servizio per la tutela dei monumenti della Sicilia dal 1778 
al 1909 





6 


Indice 


Indice 


7 


P 

49 L I Regi Custodi e la formazione del «plano delle antichità* 

52 II. La Commissione di Antichità e Belle Arti nel periodo borbonico 
55 III La Commissione di Antichità e Belle Arti nel periodo unitario 

63 IV Le Commissioni provinciali e il Regio Commissariato speciale pei musei 

e scavi della Sicilia 

66 V. Il Delegato regionale per la riforma dell’elenco dei monumenti 
68 VI. L'Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti della Sicilia 

PARTE TERZA 

77 Gli interventi di restauro delle architetture di epoca norman¬ 
na a Palermo 

79 Il restauro della chiesa di Santa Maria dell'Ammiraglio (Martorana) 

79 L I progetti di restauro e gli orientamenti culturali 

82 II. L’isolamento, i ritrovamenti e i ripristini all'esterno della chiesa 

86 III. Gli scostamenti e le ricerche archeologiche all'interno della chiesa 

87 IV. Il mancato ripristino dell'abside centrale 

89 V. L'interpretazione e l’integrazione deU'iscrizionc epigrafica del coronamen 
to del fronte settentrionale 

91 VI. Il completamento dei restauri della chiesa 

92 VII. Lo smontaggio e il rimontaggio dell’ultimo ordine del campanile 

98 Vili. I restauri e le integrazioni dei mosaici che «non differiscono in nulla 
dagli antkhi» 

113 II restauro della chiesa di di San Cataldo 
113 I. Il trasferimento dell'ufficio postale 
116 II. L'isolamento ed il progetto di restauro 

120 II restauro della chiesa e del chiostro di San Giovanni degli Eremiti 
120 L L’isolamento della chiesa, le scoperte, i restauri 

124 IL La scoperta della piccola moschea. le teorie e le polemiche sulla datazio¬ 
ne e sull’antica utilizzazione deH'edifìcio 
135 IH. Il restauro del chiostro 

139 II restauro della chiesa di Santo Spirito (dei Vespri) 

140 I. La celebrazione del Vespro siciliano e la costituzione di un comitato citta¬ 
dino per il restauro della chiesa 

142 II. L'isolamento e gli scrostamene interni della chiesa 
146 IH. Gli interventi di restauro ed il ripristini «ad impeli iettatura» delle pareti 
149 IV. La ricostruzione dei tetti «imitando fedelmente la forma di quelli coevi 
della chiesa della Magione» 

151 V La liberazione della facciata occidentale 


P 

PARTE QUARTA 

153 Gli orientamenti ottocenteschi sul restauro dei monumenti c 
le critiche agli interventi di Patricolo 

155 L Le indicazioni ministeriali sul restauro degli edifìci monumentali 
160 11. Il voto del III Congresso nazionale degli ingegneri ed architetti «intorno 

ai restauri degli edifici monumentali» 

162 HI Le osservazioni di Renan e il caso delle liberazioni e dei completamenti 
nel restauro di Santa Maria dell'Ammiraglio 
167 IV. La campagna giornalistica e l'ispezione ministeriale sui monumenti re¬ 
staurati da Patricolo 

186 V. Patricolo e Boito: due teorie a confronto 

197 Conclusione 

203 Noie della Parte prima 

2 11 Note della Parte seconda 

22 1 Note della Parte terza 

241 Note della Parte quarta 

247 Scheda biografica di Giuseppe Patricolo 

25) Indice dei nomi 

255 Riferimenti fotografia 





Ringraziamenti 


Durante il periodo impiegato per la ricerca c per la successiva sintesi ho 
ricevuto una sene di aiuti, incoraggiamenti e consigli, che mi hanno conside¬ 
revolmente agevolato nel portare a compimento questo lavoro. 

Il primo ringraziamento devo rivolgerlo al professore Salvatore Bo&carino 
che negli ultimi quindici anni c stato una guida sicura, c che nell'occasione di 
questo studio ha prodigato ogni utile consiglio c suggerimento con affettuosa 
costanza. 

Nell'ambito dei contributi disciplinari, un sincero ringraziamento lo rivol¬ 
go ai professori Stella Castello c Pino Fiengo che nella lunga fase preparato¬ 
ria, in molte occasioni, mi hanno giqdato ed incoraggiato. 

Ringrazio il professore Giuseppe La Monica che con il suo studio su Pa- 
tricolo ha rappresentato un insostituibile indirizzo, c ancora il professore 
Francesco la Regina per tante precisazioni sulla ricerca e sul suo titolo. 

Ringrazio altresi la professoressa Maria Giuffre per le indicazioni, i sugge 
rimenti c i calorosi incitamenti ed il professore Rosario La Duca per avermi 
permesso di frequentare la sua ricca biblioteca e concesso la riproduzione fo¬ 
nografica di alcune litografie che compaiono nel volume. 

I-a mia riconoscenza va anche a quanti tra gli addetti agli archivi ed alle 
biblioteche palermitane hanno agevolato le mie ricerche; un ricordo affettuoso 
lo dedico ai funzionari dell'Archivio Centrale dello Stato di Roma dove ho ef¬ 
fettuato la maggior parte delle ricognizioni, ricevendo dagli autori degli inven¬ 
tari ogni utile spiegazione c significative facilitazioni. Per il reperimento di al¬ 
cune fotografie d'epoca ringrazio il fotografo Salvatore Pizzo della Soprinten¬ 
denza di Palermo. 

Un ringriaziamento lo rivolgo ancora all'architetto Rosario Scaduto che 
con grande passione e professionalità ha dedicato molto de) suo tempo al di¬ 
segno degli schemi grafici che illustrano i restauri trattati nel testo, spesso 
frutto di successive rielaborazioni suggerite dalle nuove acquisizioni di dati 
che forniva il divenire della ricerca. 

La mia gratitudine, infine, va ad Angela Tagliavia che non solo ha subito 
gli inevitabili disagi della moglie di un ricercatore, ma con questo ha collabo¬ 
rato in ogni momento: dal reperimento dei documenti alla correzione delle 
bozze. 


Abbreviazioni 


AC5 Archivio Centrale delio Stato, Roma 

annlap Accademia Nazionale di Scienze Lettere c Arti. Palermo 
aso> Archivio Storico de) Comune. Palermo 
asp Archivio di Stato, Palermo 

ass Archivio Storico Siciliano, Palermo 

asso Archivio Storico Sicilia orientale, Catania 

asìcap Archivio Soprintendenza hb cc aa , Palermo 
bcp Biblioteca Comunale, Palermo 

BUts Biblioteca Centrale della Regione Siciliana, Palermo 

bumpi Bollettino Uff. del Ministero della Pubhiica Istruzione, Roma 
t.A»A Commissione di Antichità e Belle Arti, Palermo 
i js Consiglio di Stato, Roma 

cbc* p Corpo Reale del Genio Civile. Palermo 
i >|p Consiglio Superiore dell'Istruzione Pubblica, Roma 
c.wmin Commissariato Speciale per gli Scavi c i Musei dell'Isola di Sicilia. 
Palermo 

oaa Divisione per l'Arte Antica del Ministero della Pubblica Istruzione. 
Roma 

ik.a»a Direzione Generale di Antichità e Belle Ani del Ministero della 
Pubblica Istruzione, Roma 

orms Delegazione Regionale per i monumenti della Sicilia 

map Musco Archeologico. Palermo 

mi Ministero degli Interni, Roma 

mlp Ministero dei Lavori Pubblici. Roma 

mpi Ministero della Pubblica Istruzione. Roma 

i*p Prefettura di Palermo 

vssp Società Siciliana per la Storia Patrio, Palermo 

ubcms Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia, 

Palermo 

ttrcp Ufficio Tecnico del Comune, Palermo 




Presentazione 


Con la pubblicazione di questo volume l’autore si è propo¬ 
sto, a mio giudizio, due obicttivi fondamentali che ne costituisco¬ 
no l’essenziale ragione d’essere. Innanzi tutto ripercorrere storica¬ 
mente un periodo culturale particolarmente significativo del no¬ 
stro paese, che interessa la fine del regno borbonico e gli inizi del 
periodo unitario, per quanto riguarda la tutela ed il restauro dei 
monumenti di una città importante come Palermo. In secondo 
luogo considerare la ricerca storica come un’occasione, sicuramen¬ 
te l'unica possibile, per rievocare i fatti avvenuti e le idee concer¬ 
nenti gli interventi su alcuni monumenti peculiari e caratterizzanti 
Palermo e la Sicilia, insieme alle vaste e complesse opere di re¬ 
stauro eseguite in quegli anni. 

Il risultato della ricerca conduce ad una inedita lettura dei 
monumenti presi in esame attraverso un’analisi accurata ed origi¬ 
nale dei numerosi documenti d’archivio relativi ai lavori eseguiti. 
Si perviene cosi alla conoscenza non soltanto delle strutture archi- 
tettoniche spaziali ed alla loro originaria consistenza, ma anche, e 
soprattutto, vengono definiti la dimensione e il peso degli inter¬ 
venti di restauro che si sono svolti nel tempo e che hanno deter¬ 
minato il volto odierno di quelle architetture. Alla conoscenza dei 
monumenti oggetto dello studio, nelle loro molteplici stratificazio¬ 
ni, si è affiancata la ricerca volta a stabilire da quali teorie quegli 
interventi di restauro sono stati guidati, con un ampio esame sto¬ 
rico e critico delle idee seguite in quel tempo. 

L’autore non ha trascurato di approfondire, oltre alle temati¬ 
che culturali, le normative o le semplici indicazioni diramate dal 
Ministero della Pubblica Istruzione dell’epoca sulle modalità del 
restauro degli edifici, nonché il contributo dei protagonisti che 
erano funzionari ed architetti operativi, storici ed uomini politici. 
Il serrato dibattito nella pubblica opinione del tempo sui temi del 
restauro e della conservazione dei monumenti, i cui tratti più si¬ 
gnificativi sono evidenziati dalla ricerca, mostra il grande interesse 
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Presentazione 


del secolo passato nei confronti del patrimonio monumentale di 
origine medioevalc 

Ancora la ricerca mette in risalto e conferma che le opere di 
restauro eseguire e le azioni di tutela avviate a Palermo, in quei 
primi anni di governo unitario, erano aggiornate alle più progredi¬ 
te idee e teorie elaborate o in via di elaborazione in Italia e in 
Europa. 

Pertanto lo studio di Tomaselli ci sembra confermare che la 
storia del restauro di quegli anni a Palermo, a proposito delle 
opere eseguite da Giuseppe Patricolo, non è quella di un luogo 
periferico assente dai dibattiti nazionali ed internazionali, ma di 
un luogo consapevole della eredità monumentale che il passato 
medioevalc aveva lasciato alla città e del ruolo che questo occu¬ 
pava nel panorama culturale nazionale ed europeo. Nella seconda 
metà deirOttoccnto si perseguiva con impegno l’obiettivo della 
conservazione dei monumenti, ma anche della valorizzazione for¬ 
male mediante cospicui interventi di integrazione della loro imma¬ 
gine. Tutto ciò ha fatto si che questi monumenti siano diventati il 
volto prestigioso della città di Palermo c dell’Isola e del periodo 
storico che li aveva realizzati, quello normanno, (basti pensare alle 
rosse cupole di San Giovanni degli Eremiti e di San Cataldo ed 
al ruolo che hanno avuto come simbolo di Palermo e della Sici¬ 
lia). 

Si tratta quindi di un'opera condotta con una ricerca pazien¬ 
te cd uno studio tenace dei documenti ritrovati negli archivi ed 
attraverso la lettura c la riclaborazione del ricco materiale icono¬ 
grafico reperito che, oltre a farci conoscere un periodo storico 
particolarmente importante ed interessante, anche per i risvolti 
culturali, ci illustra una delle più significative pagine dell’architet¬ 
tura medioevale italiana e l'attività restaurativa svolta su di essa 
secondo i criteri di intervento ottocenteschi. 

Quest’opera può diventare, quindi, stimolo e sprone per ana 
loghe analisi, come sempre accade per i lavori di ricerca e di sin 
resi autenticamente seri. 

Salvatore Bon ari no 


Introduzione 

Il ritorno dei Normanni protagonisti ed interpreti 


Nel corso dell'Ottocento i monumenti di epoca normanna 
delia Sicilia sono stati oggetto dì attente analisi da parte dei più 
noti studiosi europei che si sono interessati dcirirrisolto problema 
della genesi dell’architettura gotica. Alla stessa maniera in cui 
Goethe aveva creduto di ritrovare a Palermo l'urpflanze , la pianta 
originaria, fondamentale per spiegare l’evoluzione del mondo vege¬ 
tale, cosi alcuni architetti stranieri erano convinti di aver scoperto 
negli archi acuti della Zisa, della Cuba e di altri edifìci delio stes¬ 
so periodo, il principio generatore dell'ispirazione dei maestri del 
le cattedrali gotiche. E se a partire dalla seconda metà del Sette¬ 
cento la Sicilia era esclusivamente meta dei viaggi alta ricerca del¬ 
le testimonianze dell’architettura greca, qualche tempo dopo, sul¬ 
l'onda degli ideali del Romanticismo, viaggiare per l’Isola impone¬ 
va un nuovo itinerario alla riscoperta delle vestigia del mitico (e, 
per l’epoca, praticamente sconosciuto) Medioevo siciliano. 

Questa ricerca muove dal desiderio di aggiungere un piccolo 
tassello alla conoscenza, ancora frammentaria, dell'architettura del 
periodo normanno che è pervenuta fino al nostro tempo dopo 
più di otto secoli dalla sua fondazione Ma e passata indenne al 
trascorrere di tutti questi anni e al mutare delle mode artistiche? 
£ riuscita questa architettura a superare la prova di gran lunga 
piu ardua delle altre, rappresentata dal suo restauro? Si può rico¬ 
noscere che il coscienzioso desiderio delle ultime generazioni di 
trasmettere le testimonianze delle civiltà del passato ai posteri, sia 
stato applicato nella maniera che oggi riteniamo più corretta? 

La ricerca si occupa proprio di questo argomento, ovvero 
della ricostruzione delle fasi principali della rivalutazione di quel 
patrimonio architettonico c delle azioni svolte, dopo il 1860, per 
prolungarne la sua esistenza. Un periodo della storia dei monu¬ 
menti medievali che, anche se recente, e ancora quasi sconosciuto 
e ricco di sorprese. Un periodo che testimonia la passione e l’en¬ 
tusiasmo dei protagonisti impegnati nello studio e nel restauro di 
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quei simboli patriottici dell'identità nazionale alla cui riscoperta 
era interessato, in prima fila, il nuovo stato unitario. 

Via via che la ricerca sulle opere di restauro procedeva, con 
la consultazione di archivi e documenti, si andava rivelando una 
grande quantità di materiale inedito utile per la ricostruzione del¬ 
la storia più recente dei monumenti palermitani di epoca norman 
na. Nonostante la consapevolezza del differente atteggiamento, ri¬ 
spetto a quello odierno, nella conservazione delle opere del passa 
to, frutto di una lunga evoluzione sia del concetto in sé che dei 
metodi per metterlo in atto, mi rendevo conto che nel restauro di 
quei monumenti si era andati ben oltre rispetto a quello che ave 
vo potuto supporre prima delle ricognizioni. 

L'architetto Giuseppe Patricolo, dunque, autore di quei re 
stauri, cominciava a delinearsi, più che come un semplice operato¬ 
re della conservazione dei monumenti di Palermo, il principale ar¬ 
tefice della loro “rifondazione*. E di conseguenza l’importanza del 
personaggio, ma soprattutto Io studio dei suoi restauri, assumevo 
no un valore superiore a quello previsto. In molti casi inlatti le te 
stimonianze architettoniche che ci pareva di aver ereditato dai lon 
tani antenati del medioevo sono, in grande misura, opera dei ripri¬ 
stini progettati dal nostro architetto, che si configura sempre più 
come un esecutore ex novo di tali opere tanto da poter essere con 
siderato “normanno* al pari degli architetti del dodicesimo secolo 

Di fatto esistono molte similitudini tra gli interventi eseguiti 
sullo scorcio del XIX secolo e quelli che si erano svolti negli an¬ 
ni successivi alla conquista della Sicilia da parte dei Normanni, 
quando principi e prelati d’oltralpe cominciarono la rifondazione 
di un regno da ricondurre alla cristianità. Cosi come i Normanni 
avevano, in poco più di un cinquantennio, edificato, c in qualche 
caso rigenerato, i monumenti emblema del loro potere, in un pe 
nodo altrettanto breve, dopo secoli di oblio, gli stessi monumenti 
ritornavano a nuova vita con un impiego di energie e di materiali 
da costruzione equivalenti a quelli che erano stati necessari alla 
loro prima fondazione. Ma l’impegno di un solo individuo non sa¬ 
rebbe stato sicuramente sufficiente per realizzare un programma 
cosi complesso e determinato, frutto di una cultura e di una 
struttura sociale e politica che nei «monumenti nazionali» c in 
particolare in quelli di età medievale ricercavano i simboli di una 
nuova identità. Un programma ambizioso che travalicava i regio¬ 
nalismi e coinvolgeva nello stesso periodo l'intera Europa, che 
aveva rivalutato l’architettura gotica riconoscendole il ruolo di te¬ 
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stimonianza della civiltà dei popoli. 

Come i Normanni avevano creato un forte governo accentra- 
tore committente di architetture che di quel potere erano simboli¬ 
ca emanazione, cosi nel XIX secolo il nuovo stato unitario italia¬ 
no, tramite la complessa struttura per la tutela dei monumenti del 
Ministero della Pubblica Istruzione, impartiva direttive, avallava 
proposte e stanziava fondi per finanziare i progetti di restauro dei 
«patri! monumenti». 

I nomi dei ministri che si sono succeduti a quel dicastero 
sono molti c non tutti ebbero un ruolo determinante per il nostro 
argomento. Sicuramente maggiore influenza hanno avuto l'archeo¬ 
logo Giuseppe Fiorelli che ricopriva, dal 1873 al 1891, la carica 
di Direttore Generale degli Scavi e dei Musei del Regno presso il 
Ministero, e l'ingegnere Francesco Bongioannini, suo stretto colla¬ 
boratore, che aveva il ruolo di ispettore artistico per l’architettura. 
Anche a livello locale, a Palermo, non mancarono le influenze 
delle giunte municipali e particolarmente di quelle dirette da 
Emanuele Notarbartolo, impegnato con tenacia nel rinnovamento 
della città alla quale, ancora una volta, dopo i fasti del Medioevo, 
si voleva ricreare una immagine di capitale europea. Per ciò che 
attiene alle specifiche scelte culturali da mettere in atto per i re¬ 
stauri architettonici, un ruolo determinante ha avuto la locale 
Commissione di Antichità e Belle Arti che, riprendendo tradizioni 
affermatesi in Sicilia a partire dal 1778, si occupava della cataloga¬ 
zione dei monumenti, dell’esame dei progetti di restauro e dello 
specifico compito di esercitare la tutela sul patrimonio monumen¬ 
tale ed assicurare la conservazione in particolare di quello dema¬ 
niale. 

Ecco che cominciano a delincarsi i componenti di un nutrito 
drappello di “nuovi normanni*, armati di buoni propositi c di 
grande senso di patriottismo, rivolti al recupero delle architetture 
dei Ruggeri e dei Guglielmi che per Palermo venivano considera¬ 
te orgoglio e decoro della città. A questo punto e risolutivo il 
ruolo di Giuseppe Patricolo, protagonista principale della ricostru¬ 
zione del leggendario mondo dell’epoca normanna dove, come in 
una colossale opera teatrale, si doveva rimettere in scena “Paler¬ 
mo stupor mundi*. Valente ed esperto architetto e profondo cono¬ 
scitore dei monumenti medievali, egli offre la sua professionalità 
per il gravoso compito di far rivivere quei monumenti e quel pas¬ 
sato che si potevano evocare solo attraverso il processo del re¬ 
stauro. A questi si affianca inseparabilmente l’archeologo Antonino 
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Salinas, in un tandem interdisciplinare per lo studio e per la ri¬ 
cerca sul campo negli edifìci da restaurare che, costantemente av¬ 
volti in un'alone misterioso, riservavano continue scoperte archeo¬ 
logiche. Solo qualche volta impegnato direttamente, ma costante- 
mente coinvolto fuori campo, lo storico Michele Amari ha il ruo¬ 
lo del “grande vecchio", pronto ad offrire sostegni, all'occorrenza 
anche politici, ma principalmente disponibile al dialogo sui vari 
problemi del restauro ed a dispensare, con il suo carisma di pro¬ 
fondo conoscitore della storia della Sicilia del Medioevo, ogni uti¬ 
le consiglio per le soluzioni da adottare. 

Ma ancora la nostra squadra non c completa perché manca¬ 
no le maestranze esperte, i caementarii capaci di realizzare i pro¬ 
getti di restauro di Patricolo che hanno richiesto una grandissima 
perizia. Questi sono rappresentati dal capo maestro Nicolò Rutelli 
e dal figlio Giovanni insieme ai loro artigiani tra i quali un rico¬ 
noscimento speciale deve essere tributato ai lapicidi ed ai maestri 
d'ascia che sono stati capaci di realizzare opere di grandissimo va¬ 
lore artistico, tali da competere con i reperti originali -solo quan¬ 
do questi possono essere riconosciuti- perché spesso quello che 
possiamo ammirare è esclusiva opera della loro abilità. 

Per completare l'affiatato gruppo che ha eseguito i restauri 
dei monumenti palermitani occorrevano delle maestranze di origi¬ 
ne levantina da impiegare per i completamenti e più spesso per i 
rifacimenti dei mosaici. Anche i maestri del mosaico furono trova¬ 
ti nella stessa Palermo: i fratelli Giuseppe e Santi Bonanno Zucca- 
ro, due mosaicisti di cui, anche senza condurre ricerche genealogi¬ 
che, è possibile testimoniare la sicura discendenza da artisti bizan¬ 
tini di antichissima tradizione. Per gli scettici sarà sufficiente una 
visita ai mosaici della chiesa di Santa Maria deH’Ammiraglio, per i 
quali i due fratelli hanno lavorato per quasi trentanni, spesso ri¬ 
creandoli e ricevendo dai loro contemporanei i massimi apprezza¬ 
menti perché, come si diceva all’epoca: «non differiscono in nulla 
dagli antichi». 

Sicuramente la delusione, per chi si illudeva che i monumen¬ 
ti dell’epoca normanna presenti a Palermo fossero giunti fino a 
noi inviolati c ben conservati, sarà fortissima. Era comunque mio 
dovere informare preventivamente ogni lettore in maniera tale da 
poter guidare anche i meno esperti nel percorso conoscitivo che 
ho seguito nell'individuare le circostanze che hanno generato 
quella maniera di restaurare applicata in Italia e nell'intera Euro¬ 
pa nel XIX secolo. 
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J- Houél, la sala della fontana c il vestibolo del palazzo della Zisa. 
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J. I. Hiliorff. L. Zanth. rilievi della Cuba e della Zisa «chàteaux sarasins pres Paierme». 
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nelle pagine precedenti 

A. 

J. B. Séroux d’Agincourt, quadro comparativo deU*architettura europea in stile gotico. 

Ai nn. 33, 3 A, 35, 36, 37, 38: pianta, sezione, e particolari di due capitelli, di una base c di 
una decorazione musiva del duomo di Monreale. Nel resto della tavola, dal n. 1 al n. 13. vari 
rilievi della chiesa di Notrc-Dame di Dijon; ai nn. 14, 15: pianta e sezione «con la commistio¬ 
ne di archi a tutto sesto ed acuti* della chiesa di San Flaziano di Montefìascone; al n. 16: se¬ 
zione della cappella del beato Lorenzo nella Badia di Subiaco; dal n. 20 ai 25: pianta, sezione 
trasversale e longitudinale, prospetto e particolari della cattedrale di San Leo; ai nn. 26. 27, 
28, 29: rilievi della cappella della chiesa di Santa Maria degli Angeli ad Assisi; dal n. 39 al 
n. 46: piante, sezioni e particolari della chiesa di San Francesco ad Assisi. 

5. 

J. B. Séroux d'Agincourt, esempi di architettura araba in Europa. 

Ai nn. 12, 13, 14, 15, 16: piante, prospetto principale, sezione trasversale ed un particolare 
della mtufarnas settentrionale del piano terra del palazzo della Zisa di Palermo. Nel resto del¬ 
la tavola ai nn. 1, 2. 3, 4: pianta, porta d’ingresso e interni della moschea di Cordova; ai nn. 
5, 6, 7: clementi principali dell'architettura araba di Spagna; al n. 8 avanzi di un edifìcio di 
Pcrsepoli; ai nn. 9, 10: uso delle colonne in un tempio egizio; al n. 11: moschea di Amrah al 
Cairo; al n. 18 decorazione della porta di un tempio di Paimira; ai nn. 20, 21, 22, 23, 25, 27: 
pianta, prospetti c viste interne del palazzo dell'Alhambra a Granada; ai nn. 19, 30, 31: esem¬ 
pi di arco più comuni nell'architettura araba di Spagna. 
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7. 

.1 I. Hittorff, L. Zanth, utilizzazione dell’arco acuto in alcuni edifìci medioevali di Palermo 
raffronto dell’arco gotico con tipologie di archi ad Atene, Cairo c Cordova. 














































8 . 

Serradifalco. «quadro comparativo delle chiese occidentali ed orientali». 10 . 

9 . H. Gally Knight, ingresso della saia della fontana della Zisa, in primo piano, a destra c a sini 

Scrradifalco. «chiese di Sicilia anteriori al secolo XIII». 5lr «» l'iscrizione in lingua araba. 
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11 . 

H. Gally Knight, il palazzo della Cuba nel periodo in cui era sede della caserma dei Borgo 
I gnoni. La pane residua dell'Iscrizione in lingua araba si è parzialmente conservata nella fac¬ 
ciata settentrionale cd in quella orientale. 

I 12 . 

Palazzo della Cuba, panicolare dell'iscrizione in lingua araba del coronamento. 


ffftOIV&SlL 

IWptttMtiaigfcji 



































Il 



14. 

D. B. Gravina, decorazione musiva della parte destra della navata principale del Duomo di 
Monreale con le raffigurazioni dell'antico e del nuovo testamento. 



nella pagina precedente 
13 . 

D. B. Gravina, decorazione musiva dell’abside sinistra del Duomo di Monreale. 


D. B. Gravina, decorazioni marmoree c musive delle parti inferiori delle pareti del Duomo di 
Monreale. 
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17. 

D B. Gravina, planimetria generale del complesso monumentale del monastero dei Benedetti 
ni di Monreale 
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^ D. B. Gravina, particolare della pavimentazione del coro del Duomo di Monreale. 
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Delusione a parte, questo patrimonio architettonico, anche se 
non completamente originale ed in più parti composto da buone 
repliche delle proprie componenti essenziali, mantiene intatto il 
suo eccezionale valore simbolico ed il nostro dovere di conservar¬ 
lo resta immutato, anche perché, come diceva lo stesso Patricolo, 
dietro la nuova «impellicciatura» di arenaria non resta che «mura¬ 
tura incerta di tufo calcare cementato con terra vegetale». 
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18. 

D. B. Gravina, rilievo della facciata meridionale del Duomo di Monreale. Attraverso il ricono 
scimento di differenti tecniche costruttive Gravina ipotizza che la costruzione dell'edificio e 
da far risalire, per le parti più basse, all'epoca bizantina c, per le parti in alto, a quella nor 
manna. 

19. 

D. B. Gravina, due raffigurazioni del chiostro del monastero dei Benedettini di Monreale. A 
destra l'ipotesi di come questo doveva essere in epoca bizaniina e a sinistra le trasformazioni 
apportate in epoca normanna con l’introduzione delle colonnine binate e dei capitelli. 
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Le teorie sulle origini dell arco «aguzzo». Le influenze, le datazioni 
e la rivalutazione dell architettura siciliana del medioevo 




I. Goethe e il mito del viaggio nella Sicilia classica 

A partire dalla seconda metà del Settecento e soprattutto do¬ 
po il viaggio svolto nel 1767 dallo studioso tedesco Johann Her¬ 
man von Riedesel \ la Sicilia comincia a diventare una tappa sem¬ 
pre più frequente dei viaggi in Italia, che già vantavano una più 
antica tradizione per il completamento della formazione culturale 
dei giovani appartenenti alla nobiltà europea 2 . Il viaggio di Riede¬ 
sel era stato concordato con il suo maestro Johann Joachim Win- 
ckelmann * ed aveva (ambizioso progetto di stilare la catalogazio¬ 
ne dei monumenti dell’architettura greca presenti in Sicilia, che 
pochi fuori dall’Isola avevano conosciuto direttamente, essendo 
dovuta la loro parziale notorietà, in Europa, soltanto alle corri¬ 
spondenze epistolari degli eruditi locali. 

Sull'onda del rinato interesse classicista i viaggi in Sicilia alla 
fine del XVIII secolo si susseguono a ritmo continuo ma restano 
prevalentemente le testimonianze di coloro che, facendo parte di 
una impresa editoriale, hanno successivamente pubblicato i diari e 
le tavole con le vedute pittoresche di resti di templi immersi nel¬ 
la natura selvaggia e qualche volta anche di paesaggi urbani 4 . I 
primi viaggi in Sicilia hanno la comune dominante dell’interesse 
per l’architettura classica e per la natura che con i suoi eventi so¬ 
prannaturali, come i terremoti e le eruzioni vulcaniche, esercita 
un grandissimo fascino, accentuato anche da un generale gusto 
per l’orrido o, quanto meno, dal piacere di raccontarlo. Nessun 
viaggiatore infatti rinuncia ad una ascensione all’Etna, spesso sol¬ 
tanto tentata a causa delle avverse condizioni atmosferiche, ma 
minuziosamente descritta come avvenuta, superando mille pericoli. 
Un'altra tappa quasi obbligatoria del viaggio in Sicilia c la visita al 
“castagno dei cento cavalli*, che dimostra in tutti i viaggiatori il 
desiderio di poter testimoniare eventi straordinari e prodigiosi co¬ 
me quello della presenza di una pianta millenaria di cui si narra- 
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va essere quasi impossibile determinare il diametro del tronco \ 

Generalmente l'architettura più moderna non desta grande 
interesse e qualche volta si registrano addirittura valutazioni nega¬ 
tive. Ad esempio i viaggiatori stranieri notano che l’architettura ri¬ 
nascimentale non è ben rappresentata e che quella barocca è, non 
solo una modesta imitazione di quella di Napoli, ma totalmente 
incapace di reggere un confronto con quella romana. L’architettu¬ 
ra del periodo normanno non trova ancora estimatori. I più non 
la notano assolutamente e qualcuno, come ad esempio Houél, la 
osserva distrattamente, e della Zisa produce una veduta della sala 
della fontana nella quale sono messi in evidenza aspetti marginali, 
molto lontani dal proposito di voler rappresentare i caratteri di 
quella architettura'’ [1] 

È soltanto dopo il viaggio di Johann Wolfgang Goethe ’, che 
visita l’isola nella primavera del 1787, e in special modo dopo la 
pubblicazione del suo diario del viaggio in Italia 8 , che conoscere 
la Sicilia assume un valore nuovo, non piu legato alla scoperta di 
una terra sconosciuta, come era avvenuto per i primi viaggiatori, 
ma all’incontro con il «centro meraviglioso dove sono diretti tanti 
raggi della storia universale» 9 Con il viaggio di Goethe si rivolu¬ 
ziona il precedente concetto geografico e culturale dando avvio 
ad una nuova tradizione di viaggi in Italia per la quale non sarà 
piu possibile escludere la Sicilia: « Senza la Sicilia non ci si può 
formare nessuna idea dell’Italia. È qui che si trova la chiave di 
tutto» 10 . Con Goethe prende avvio il mito della Sicilia «isola dei 
beati Feaci», dove il poeta trova l’ispirazione per la sua tragedia 
“Nausica" c dove, dopo di lui, altri artisti ripeteranno simili espe¬ 
rienze creative. 

Nei confronti dell’architettura che non appartiene al periodo 
classico il viaggiatore tedesco prova una certa repulsione A pro¬ 
posito di quella di Palermo dichiara di trovarla in generale «priva 
di buon gusto» o completamente deprecabile, come ad esempio, 
quella della fontana Pretoria che in forma dispregiativa indica co¬ 
me «serraglio circolare». Anche l’architettura più antica, quella del 
periodo dei Normanni, lo lascia indifferente, e le poche righe che 
dedica a questo argomento nel suo diario di viaggio sono assolu¬ 
tamente acritiche. Della cattedrale di Palermo riporta soltanto che 
vi potè «osservare le cose notevoli» della Palatina, che sicura¬ 
mente gli fu mostrata quando fu condotto in visita al Palazzo 
Reale, nemmeno una parola e lo stesso per il Duomo di Monrea¬ 
le. Per la Zisa, «una casa di stile moresco», superficialmente anno- 
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ta soltanto che «non sarebbe abitabile nel clima nordico, ma nel 
meridione è una dimora sommamente gradevole» Goethe non 
individua alcun punto di contatto tra questa architettura siciliana 
e quella gotica che sicuramente, tra i primi, ha contribuito a riva 
lutare proclamandola arte nazionale del popolo tedesco, «arte irra¬ 
zionale c libera creazione del genio». In un suo originale saggio 
pubblicato con uno pseudonimo nel 1773, Goethe aveva riabilita¬ 
to l’arte gotica della cattedrale di Strasburgo e dato avvio ad una 
nuova stagione della ricerca architettonica sul campo e sulle fonti: 
«Cresciuto tra spregiatori dell’architettura gotica, io nutrivo la mia 
antipatia per gli adornamenti confusi e sovraccarichi che colla lo¬ 
ro arbitrarietà rendevano sommamente sgradevole un carattere di 
fosca religiosità; mi confermavo in questa antipatia, perché di que¬ 
sta sorta mi eran cadute sottocchio solo opere senza spirito di cui 
non si scorgono le buone proporzioni, la pura coerenza Ma qui 
mi parve di vedere una nuova rivelazione, in quanto non mi apparivano 
affatto tutti quei difetti ma anzi piuttosto si imponeva il loro contrario... 
ora poiché trovo questo edificio costruito in un’antica sede tedesca e 
proceduto cosi innanzi in pura epoca tedesca, ed anche il nome del¬ 
l’architetto sulla modesta pietra tombale era pure di suolo cd origini pa¬ 
trie, osai, mosso dal valore di quell’opera mutare il nome finora malfa¬ 
mato di architettura gotica e rivendicarla come arte architettonica tede¬ 
sca della nostra nazione.-» M 

II. Le tombe reali, un simbolo di grandezza per l‘intera Europa 

Nel 1781, nel corso dei lavori di ammodernamento della cattedra 
le di Palermo le tombe reali, che erano collocate alla destra del coro, 
vengono spostate per assicurare la loro protezione ma anche perche il 
progetto di Ferdinando Fuga 14 ne prevedeva una definitiva traslazione, 
giudicando, nel nuovo assetto che avrebbe assunto la chiesa, troppo in 
gotnbrante la posizione originaria. Si trattava dei monumenti sepolcrali 
che custodivano le spoglie di Ruggero II( 1 154), di Enrico VI ( 1197), di 
Costanza d’Altavilla ( 1198),di Federico II ( 1250), di Costanza d'Aragona 
(1222), di Pietro II d’Aragona (1342) e di Guglielmo duca d’Atene 
(1338). [2, 3] 

Dovendosi procedere al trasferimento viene richiesta la pre¬ 
senza del principe di Torrcmuzza 11 che all’epoca ricopriva la cari 
ca di Regio Custode delle antichità. Di questa operazione è rima 
sta una interessante relazione che Torremuzza inviava alla Rcal 
Segreteria di Stato nel settembre del 1781: «Consistendo tali de- 
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positi in quattro pesantissime urne di porfido e due di marmo 
per agevolare il trasporto di esse, fatto con ormeggi di argano, 
convenne aprirle e distaccarne i coverchi; quale apertura fattasi 
colla maggiore decenza conveniente al rispetto che devesi agli 
estinti avanzi di tali augusti Sovrani e coll’assistenza di ministri 
Deputati di essa fabbrica trovaronsi quasi intieri i cadaveri del¬ 
l'Imperatore Enrico VI, deU’imperatore Federico II e dcll’impera- 
trice Costanza di Aragona moglie di questo, vestiti tutti ed ornati 
colla maggiore magnifìcicnza e proprietà. Videsi l'imperatore Enri¬ 
co vestito di sottana e dalmatiche e coverto del pallio imperiale, 
tutti di drappi ricchissimi tessuti c ricamati con spada cinta al 
fianco c con corona imperiale di drappo ornata di perle c gioielli 
ma corrosi c calcinati in gran parte. Vi si riconosceva tuttavia la 
barba e i capelli biondi distintivo dei principi dcirimperial fami¬ 
glia di Svevia per cui Federico il padre di esso Enrico fu comu¬ 
nemente detto Barbarossa. L’imperatore Federico II videsi ancora 
vestito di sottana, dalmatiche e pallio anch’esso di ricchissimi 
drappi. Il pallio o sia manto imperiale chiudesi sul petto da un 
gioiello composto di un grosso topazio e piccolissimi smeraldi; sta 
al suo fianco cinta la spada e son coverti i piedi da sandali con 
speroni. Il capo sta freggiato da ricchissima corona di perle e pie¬ 
tre preziose ma anch’esse calcinate e corrose. Stava vicino al suo 
capo il Globo imperiale e dall'altra parte alcuni pezzi corrosi da- 
van indizio che potevan essere dello scettro. La imperatrice Co¬ 
stanza sta anch’essa vestita di ricche drapperie la testa coverta da 
una cuffia fatta a maglia di filagrano d’oro ornata poi tutta in giro 
da quantità di perle c pietre per quei tempi preziose come sono 
ametiste, topazi, zaffiri, baiatti e qualche smeraldo, tenea essa cin¬ 
que anelli d’oro montati di simili pietre e d’un gioiello doro e 
pietre con simili particolar gusto c lavoro che si crede essere un 
ornamento di petto siccome ancora vari altri pezzi di smalto e 
d’oro fan vedere di essere state o smnniglie o ornamenti della cin¬ 
tura. Nelle urne dove riposan le ceneri del re Roggieri e della im¬ 
peratrice Costanza normanna moglie di Enrico VI e madre del¬ 
l’imperatore Federico II non videsi cosa di particolare essendo il 
tutto involto in una confusione di ossami ceneri e rimasugli di 
consunto vestimento. Il sesto deposito poi dove sta il corpo di 
Guglielmo duca di Atene e di Randazzo figlio del re Federico II 
d’Aragona finora non vi c stata occasione di aprirsi» lr> . 

L’accaduto desta un certo interesse da parte della Casa Reale 
borbonica che dispone di fare eseguire ulteriori studi sui ritrova- 
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menti. Per la delicata esecuzione dell'incarico il cappellano mag¬ 
giore monsignor Alfonso Airoldi 17 nomina responsabile il canoni¬ 
co Rosario Gregorio IM . Il compito di Gregorio fu ben più arduo 
di quanto si potesse immaginare in quanto le sue conoscenze del¬ 
la lingua araba non erano sufficienti ad interpretare tutte le scritte 
che, incise o ricamate, adornavano gli oggetti rinvenuti. Di conse¬ 
guenza si dovette ricorrere, tramite una mediazione diplomatica, 
alla consulenza di due rinomati studiosi tedeschi, Christoph T. 
Murr 1 '* e Olaus G. Tychsen*', esperti nella stona dei Normanni c 
degli Svevi. ma anche nella lingua araba. Alla fine degli studi il 
governo borbonico, sulla scorta delle relazioni fornite da Grego¬ 
rio. dà incarico all’archeologo Francesco Daniele di approfondire i 
risultati delle ricognizioni e nel 1784 si pubblica a Napoli / reali 
sepolcri del Duomo di Palermo riconosciuti ed illustrati 2 \ L'opera su¬ 
scita un grande interesse in Europa c principalmente in Germa¬ 
nia, tanto che, dal 1801, quando i sepolcri trovano una nuova col¬ 
locazione nella cattedrale e sono riesposti al pubblico, tutti i visi¬ 
tatori della città, come del resto ancora oggi, vi dedicano una at¬ 
tenzione particolare. Tra i primi personaggi illustri, nel 1817, a 
rendere omaggio alle spoglie degli imperatori germanici è il prin¬ 
cipe Ludwig-, futuro re di Baviera. Questi ha al suo seguito il 
pittore Georg von Dillis, al quale fa disegnare ogni dettaglio delle tombe 
imperiali e alcune viste pittoresche della cattedrale e di altri monumenti 
che testimoniano l’epopea dei suoi antenati, come alcuni dettagli del Pa¬ 
lazzo Reale, della Palatina, della Zisa e della Cuba. 

III. Dujoumy e d'Agincourt il quesito sull origine in Sicilia del 
l’arco «acuto o diagonale» 

Tra la fine del Settecento e i primi anni dcU’Ottocento la Si¬ 
cilia e visitata da numerosi architetti stranieri che continuano ad 
essere attratti dalla possibilità di studiare l’architettura classica, 
senza affrontare un viaggio ben piu lungo fino in Grecia 2 \ Il ca 
rattere di specializzazione di un tale viaggio è testimoniato, ad 
esempio, da quello intrapreso dai vincitori del grand pnx dell’Acca¬ 
demia di Francia a Roma, ai quali la Sicilia, dopo le ricerche di 
Leon Dufourny 2 \ permette di studiare l’architettura policroma e 
disegnarla nel suo stato di presunta completezza, a colori, come 
era tipico delle esercitazioni dei pemionnaires n . Il forte interesse 
per il neoclassicismo non polarizza totalmente l'attenzione degli 
architetti stranieri. Proprio Dufournv infatti, che ha occasione di 
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risiedere per motivi professionali per lunghi periodi a Palermo, 
esegue alcuni studi sull’architettura del medioevo siciliano. £ cer¬ 
to che di questi studi sia stato informato Jean Baptiste Séroux 
d’Agincourt *’*\ che non ebbe modo di visitare la Sicilia, ma che 
nella sua opera, edita dallo stesso Dufoumy a Parigi a partire dal 
1808, dal titolo Hisloir? de lari par le monumenti deputi la decadente 
au IV stècle juicqu 'à son rennuiellement au XVI 11 , prende in esame 
alcuni esempi dell'architettura siciliana del medioevo, riferendosi 
in particolare alla Zisa, alla Cappella Palatina ed al Duomo di 
Monreale. Del Duomo di iMonreale, il cui repertorio iconografico 
c tratto drill'opcra di Del Giudice*”, d’Agincourt ritiene che sia 
«uno dei primi edifici, nei quali lo stile pesante della prima età 
dcii'architcttura detta gotica dette luogo allo stile leggiero, che ne 
caratterizza la seconda età». |4, 5] 

Della Zisa invece, di cui non esisteva alcun rilievo architetto¬ 
nico, probabilmente per intercessione dell’amico Dufourny, l'auto¬ 
re utilizza «i disegni inediti., fomiti dal signor Alessandro Ema¬ 
nuele Marvuglia, giovane architetto molto istruito, e figlio del si¬ 
gnor Giuseppe Venanzio Marvuglia, architetto del governo a Pa¬ 
lermo».*' 4 Proprio nel presentare i caratteri di questa architettura 
siciliana per la prima volta alla critica internazionale, d’Agincourt 
pone un interrogativo che diventerà fondamentale per la continua¬ 
zione degli studi sull’origine dell'arco acuto c dell’architettura go¬ 
tica in generale: «Gli archi tanto interni che esteriori di que¬ 
st'edifìcio [la Zisa] sono leggermente acuti, c poco s'allontanano 
dai semitondo.. Sarebbe per avventura ciò accaduto perchè dal- 
l’Xi al XII secolo questa specie d’arco nasceva in qualche manie¬ 
ra tra le mani degli Arabi, o perche in quest'epoca di già pratica¬ 
to nelle parti settentrionali dell’Europa crasi tra gli Arabi introdot¬ 
to a motivo della loro vicinanza coi Normanni, i quali non li scacciarono 
dalla Sicilia che in sul declinare dcll’XI secolo? Ed c forse eziandio più 
probabile, che ne' posteriori ristauri, l’arco acuto o diagonale, di cui la 
stessa chiesa di Monreale ci somministrò un esempio nel XII secolo... sia 
stato praticato tanto al di dentro che al di fuori del palazzo della Zisa da 
coloro che l’occuparono dopo gli Arabi» w . 

IV. Hittorff e la teoria *sur longine de lare aigu comme principe 
de / architet ture ogivale » 

La teoria volta alla dimostrazione di poter fissare in Sicilia, 
nel periodo della dominazione degli Arabi, il punto di partenza 
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deH’impicgo sistematico dell’arco acuto, posto all’origine dell’archi¬ 
tettura gotica, si deve a Jacques Ignaz Hittorff” che, con il suo 
allievo Ludwig von Zanth ' 2 , studia l'architettura siciliana per un 
lungo periodo tra il 1822 ed il 1824 I loro interessi spaziano 
dall'architettura classica a quella “moderna”, che illustrano in tre 
opere che ebbero grande risalto in tutta Europa Quella che ri¬ 
guarda il nostro argomento e Architetture moderne de la Stale ou re - 
cual dei plus beaux monumens religieux et des edifica puhlics et particu 
lien les plus remarquahlei de la Siale, stampata a Parigi nel 1835” 
Nella sua introduzione al volume Hittorff, dopo aver premesso 
che l’inizio dell’architettura moderna della Sicilia si deve fare risa¬ 
lire alla fine del V secolo, argomenta che i Normanni nella co¬ 
struzione delle loro cattedrali non fecero altro che imitare lo stile 
architettonico che trovarono in Sicilia, adottando l’arco acuto che 
non avevano mai visto nel loro paese d’origine, favorendone la 
diffusione nel resto dell'Europa: «puisque le système de lare aigu 
avait eté mis en oeuvre par les Sarrasins depuis le milieu du X° 
siede ou mème antèrieurement, les Normands qui narrivèrent en 
Sicilc qua la fin du XI". ne pouvaient plus., y importer ce genre 
d'architecturc, et s’il y avait meme des preuves évidentes, qui 
n’existent nulle part, que l’architecture normande des IX", X" et 
XI” siècles est présente l’adoption de lare ogive comme type pré- 
dominant, encore n’v aurait-il eu que coincidence de gost et de 
système, et non pus influence et importation par le conquérans de 
la Sicile. Mais si, loin de là. Ics monumens du milieu du XII” sie¬ 
de élevés en France, en Allemagne et en Angleterre.. ne prèsen- 
tent nullement la certitude de l’application de lare aigu. emplovc 
comme système géneral, tandis que la plupart des édifìces de cet- 
te epoque et un grand nombre de monumens construits dans le 
XIII” siede, chez Ics peuples de (Italie ou dans les pays du nord, 
offrent encore la prèéminence du plein-cintre, il doit paraitre plus 
que probable que l’emploi de lare aigu, que l’on trouve dans tou- 
tcs les constructions importantes élevées en Sicilc par les Nor¬ 
mands depuis 1071 jusqu’en 1185, ne peut étre le resultar que 
dune imitation naturelle de l’architecture ogivale des Sarrasins» M 
[71 

Molte affermazioni di Hittorff sono viziate dalla ipotesi, allo¬ 
ra generalmente accettata, che i palazzi della Zisa e della Cuba, 
costantemente richiamati nel suo testo, fossero di sicura datazione 
riferibile al periodo della dominazione araba: «En étudiant ces 
cdifices... il est impossible de ne pas y rcconnaitre toutes les parti- 
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cularitcs qui caracténsent l’architecture morcsque, et pour quicon- 
que se trouvera à méme de Ics examiner sur Ies lieux, leur origi¬ 
ne arabe devicndra une convinction...» ,5 . [6] 

La teoria di Hittorff comunque regge per qualche tempo, su¬ 
scitando un nuovo interesse nelPintraprendere viaggi in Sicilia per 
studiare quella che veniva designata come origine dell’architettura 
gotica. 

V. Serraditalco e la teoria \ulLi fusione delle «piante riunite e com¬ 
miste» 

Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di Serradifalco * e l’ere¬ 
de della cultura antiquaria siciliana che aveva avuto origine con il 
principe di Biscari yl ed il principe di Torremuzza nella prima me¬ 
ta del Settecento. Come i suoi predecessori Serradifalco rappre¬ 
senta il fulcro della ricerca archeologica sul campo ma anche un 
nuovo interesse per lo studio delle fonti storiche che solo in quel 
periodo cominciavano ad essere sondate. Ogni architetto o studio¬ 
so straniero in visita in Sicilia era provvisto di lettere di presenta¬ 
zione per incontrarlo allo scopo di ottenere utili indicazioni sugli 
itinerari piu opportuni, poter avere profìcui scambi di idee e nuo¬ 
ve credenziali che permettessero la visita di edifìci privati, normal 
mente non accessibili 

Gli interessi archeologici del duca si estendevano dall’archi¬ 
tettura classica M a quella del medioevo a cui aveva dedicato una 
lunga ricerca dal titolo Del duomo di Monreale e di altre chiese siculo 
normanne ; pubblicata a Palermo nel 1838. In questa opera Serradi¬ 
falco espone la sua teoria sull’origine della forma delle chiese 
“moderne", ovvero di quella fusione tra il tipo occidentale e quel¬ 
lo orientale, [8,9] avvenuta in Sicilia dopo la conquista dei Nor¬ 
manni: «la nave delle chiese moderne, esattamente risponde alla 
pianta di S. Paolo [a Roma], tipo delle basiliche occidentali, ed il 
secondo T insieme colla tribuna e colle cappelle laterali, si asso- 
migli or più or meno alla disposizione di S. Sofìa [a Costantino¬ 
poli], colle absidi minori da Giustino introdotte, tipo delle chiese 
d’oriente. Or, secondo avvisiamo, i primi esempi di questa riunio¬ 
ne si rinvengono ne' sacri edifìci, che sin dall’apparire de’ Nor¬ 
manni cominciarono ad innalzarsi in Sicilia. Di fatti volgendo lo 
sguardo alle chiese... [siciliane] si vedrà apertamente, come il pri¬ 
mo corpo di esse somigli alle basiliche occidentali e a quelle del- 
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l’oriente l'altro su piu gradini sollevato, quasiché gli architetti 
avessero voluto per tal modo avvertire quelle parti de' loro tem¬ 
pii, che all’una o all’altra foggia eransi a riferire* 40 

Secondo Serradifalco soltanto in Sicilia, dopo l’allontanamen 
to degli Arabi, si verificarono le condizioni per una mediazione 
tra la cultura religiosa di matrice bizantina che si era conservata 
nell'Isola c quella latina che si voleva ripristinare, con il risultato 
architettonico di una ibridazione pianimetrica che, rispettando in 
parte l’antica tradizione locale, inseriva il corpo longitudinale tipi 
co delle basiliche dell’occidente. Le influenze dell’architettura de 
gli Arabi in Sicilia, egli sostiene, sono limitate e da riscontrare nei 
soli apparati decorativi, mentre per il resto si deve fare riferimen¬ 
to all’arte bizantina che ritiene essersi tramandata senza interruzio¬ 
ni. Serradifalco sostiene ancora che l’uso dell'arco acuto nella re¬ 
gione sia stato precedente all'invasione dei Musulmani e per di¬ 
mostrare il suo assunto mette a confronto l’architettura moresca 
di Cordova, Segovia, Toledo c Granada con quella della Zisa, del¬ 
la Cuba e degli avanzi del castello di Alcamo: «si rimarrà convin¬ 
ti, che mentre ne’ primi gli archi moreschi, la forma de’ capitelli e 
delle basi, c la profusione degli ornamenti intralciati e confusi nel¬ 
la loro immensa varietà, palesano apertamente la maniera de’ Mu¬ 
sulmani; i secondi all'incontro con gli archi appena acuti e quasi 
al pieno centro vicini, co’ capitelli e con le basi che ne’ loro par¬ 
ticolari ricordano in certa guisa le forme antiche ci mostrano il fa¬ 
re de’ Greci del basso impero, se non che la loro maniera scorge- 
—’ si qui più ricca ed ornata di quanto sarebbesi convenuto alla 
semplicità del suo carattere che unico fra gli altri di que’ tempi 
conserva poche reminiscenze dell’arte greca e della romana» 41 

Un'altra argomentazione a sostegno di questa tesi è riferita 
alla completa assenza in Sicilia dell’uso «dell’arco a ferro di caval¬ 
lo o moresco che essendo particolare alla loro maniera, si fre¬ 
quentemente usarono gli arabi negli edifìci da loro innalzati nel¬ 
l’Africa, nell’Asia e nella Spagna» 42 , circostanza che dimostra, se¬ 
condo Serradifalco, che l’architettura prodotta in Sicilia nel perio¬ 
do arabo abbia avuto maggiori influenze dalla «maniera bizantina, 
anziché l'arabica» 41 . Di conseguenza anche l’architettura del perio¬ 
do normanno ha risentito principalmente l’influenza della tradizio¬ 
ne bizantina e non. come aveva sostenuto Hittorff, esclusivamente 
di quella araba, in quanto quest’ultima non aveva mai avuto un 
completo sviluppo, essendo stata mediata dalle consuetudini loca¬ 
li. 
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VI Viollet-le-Duc e il progetto dell architettura araba come modello 
matematico ., ripetibile 

Con l’cspcnenza del viaggio in Italia, svolto tra la primavera 
del 1836 e l'autunno del 1837, Eugène Emmanuel Viollct-le- 
Duc 44 aveva voluto concludere la sua preparazione antiaccademi¬ 
ca degli studi d’architettura 4S . Qualche anno prima, nonostante le 
insistenze dei familiari, aveva rifiutato di frequentare l'Ecole dei 
Beaux-Arti, non condividendone i programmi e Imdirizzo rigorosa¬ 
mente classicista che veniva imposto principalmente da Quatrcme- 
re de Quincy 46 . Degli studi dell'Erg, ma anche di quelli che si 
svolgevano in Italia per il grand prtx de Rome à Villa Mediai ; Viol- 
let-le-Duc è un convinto contestatore, considerandoli sterili c ripe¬ 
titivi. interessati soltanto alla acritica rappresentazione degli stessi 
edifìci antichi, nei pochi rilievi di esercitazione che venivano ri¬ 
chiesti. A proposito degli studi che si svolgevano presso l’Accade¬ 
mia di Francia a Roma, nel 1858 Viollet-le-Duc scrive una critica 
molto aspra per denunciare l’inutilità delle applicazioni pratiche 
alle quali erano sottoposti i giovani architetti, costretti a ripetere 
sempre le stesse esercitazioni: «...apprendre à modeler un chapite- 
au ou une base de colonne par le procede le plus long et le plus 
froid que Ics hommes aient inventé, quand ce chapiteau ou cette 
base sont graves, moulés et copiés partout, et ont été déjà dessi- 
nés et modclés au.v»i péniblement par vingt élèves... Mais l’esprit 
des oeuvres de l’antiquilé, la vie antique, son soufflé, son àme, 
qui donc s’en occupo à la villa Médicis?» 47 . 

Una parte decisiva del viaggio di studio in Italia Viollct-le- 
Due la svolge in Sicilia. Egli ha certamente avuto modo di leggere 
quanto era stato pubblicato sull’architettura siciliana, come ad 
esempio le opere di Houél 4 * e di Saint-Non 4I# , e di conoscere le 
impressioni di tanti artisti che prima di lui avevano effettuato il 
giro dell’Isola. Determinanti devono essere state l’opera e le opi¬ 
nioni di Hittorff che aveva frequentato in molte occasioni Con 
Hittorff infatti condivide l’ipotesi sulla derivazione dell’architettura 
gotica da quella realizzata in Sicilia dal X al XII secolo, di cui ne 
rileva la matrice araba e non già quella bizantina, come affermato 
dal duca di Serradifalco che lo accompagna, in giro per Palermo, 
a visitare i monumenti della «architecturc cn ogive»’ 0 . La riprova 
della sua ipotesi preconcetta Viollet-le-Duc la ottiene alla vista del 
«chàteau arabe de la Ziza»’ 1 di cui produce accurati rilievi plani 
metrici, prospettive della sala della fontana c vari dettagli delle 
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decorazioni a mosaico c di quelle delle nicchie alveolate «qui 
som bicn la chose la plus diabolique a dessiner* n > Ritiene che 
un edifìcio così interessante possa reggere il confronto, in Europa, 
solamente con quello dell’Alhambra e tramite l'elaborazione meti¬ 
colosa del rilievo grafico ne individua i caratteri essenziali che gli 
fanno concludere che in quel «curieus chàteau», nonostante le 
trasformazioni apportatevi, si può tuttavia riconoscere il palinsesto 
dell’architettura gotica: «on trouve la certainement l’origine de 
toutes les combinations si variées que Ics gothiques ont données 
a leurs voùtes d’arètes, l’origine de cette Science si profonde des 
interscctions des plans courbes. C’est ici où cette transition de 
l’architccture arabe à l’architccturc gothique est si marquée, qu'il 
est facile de comprendrc commcnt cette Science si extraordinaire 
dans la combination des effets de constructions a été transmise 
aux gothiques. qui certes ne l ont pas trouvée sans avoir eu des 
prédécesseurs bien profondement verses dans cette Science» 
Viollet le-Duc individua nell’architettura, che egli ritiene di origine 
araba, logiche sovrapposizioni compositive derivanti da un rigore 
matematico prevalente sulla fantasia creativa: «Dans ce que nous 
avons déjà vu de l’architecture arabe, ce qui frappe c’est ce raffi- 
nement de construction, cette connaissance de l’effet qu’il vont 
produirc, cette Science enfìn qui a dirige leurs travaux, ce n’est 
pas de l'inspiration ni l’effet du genie, c’est le calcul de l’homme 
civilisc qui sait avont de produire, et qui arrive juste a produirc 
l’impression qu’il vcut produirc* 

A proposito dell'architettura locale prodotta dopo l'arrivo dei 
Normanni, ed in particolare della cappella del Palazzo Reale, egli 
ritiene che la stessa sia il prodotto della sintesi tra l’architettura 
degli Arabi e quella occidentale con un risultato di altissimo valo¬ 
re artistico: «l'architecture normande est venue se mèler à la pre¬ 
miere, le christianisme a modifìé cette architecture toute civilisée, 
et tout en s’en servant, la divinisec et a produit ces bclles basili 
ques que nous admirons ici et qui rcmplissent toutes l ltalie»”. 
Lina riflessione simile è riservata anche all’architettura del chiostro 
di San Giovanni degli Eremiti, un altro esempio, a giudizio di 
Viollet-le-Duc, di felice mescolanza fra le due culture «un petit 
monument fori joli... il est presque maurc, l'influence arabe est 
li»’* 
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VII. Hope e lo stile *acuto o composto * come evoluzione del ro 
manico 

Non c sufficiente rinvenire un arco acuto, sistema tecnologi¬ 
co usato in piu occasioni sin dal l’antichità da tutti i popoli della 
terra, per decretare di aver scoperto l’origine dell'architettura goti¬ 
ca: «lo stile acuto o composto non trae punto sua origine dal¬ 
l’arco acuto, perrocchè questo era rimasto sterile in molti paesi e 
per molti secoli, prima che il sistema di cui esso forma uno dei 
caratteri principali fosse improvvisamente sorto per giungere in 
breve tempo al suo apogeo*' 7 . 

Partendo da questo assunto Thomas Hope'* nella sua opera 
Histoncal Essay on Archtteclure, pubblicata a Londra nel 1830 vt , 
confuta le precedenti teorie sull’origine dello «stile acuto* e pro¬ 
pone una nuova soluzione che «fondasi solo sull’utilità positiva» 60 . 
Ripercorrendo le principali supposizioni sulla genesi deU’architet- 
tura gotica, comprese anche le più fantasiose come ad esempio 
quella del vescovo inglese Warburton che aveva ipotizzato «l’origi 
ne dello stile acuto o composto nelle volte naturali formate dagli 
alberi secolari delle foreste del Nord* 61 o quella di un «baronetto 
inglese» che vi ravvisava una riproposizione «delle primitive co¬ 
struzioni formate di tronchi, di rami e di polloni tagliati nelle fo¬ 
reste poscia ripiantati, intrecciati ed a cagione della linfa conserva¬ 
ta in essi, o da essi tolta ai circostanti clementi, producenti nuovi 
germogli e nuove foglie* 67 , l’autore analizza quelle ritenute più 
concrete e proprie del mondo dell’architettura e dell’evoluzione 
degli stili. Anche la teoria dell’influenza araba sull’adozione del¬ 
l’arco acuto e quindi sulla creazione di uno stile gotico universa¬ 
le 6 ’ secondo Hope non ha alcun fondamento: «Egli è impossibile 
negare la sorprendente conformità, c ben si potrebbe dire anco 
l’aria di famiglia, che esiste fra certi edilizi cristiani e alcune mo¬ 
schee o palazzi saraceni, coi pilastri incavati, gli archi di forma 
acuta, le volte frastagliale in modo curioso, le lunghe arcate e la 
distribuzione generale in forma di croce... Comunque sia la cosa, 
molti autori si valsero di tale rassomiglianza e della coincidenza 
fra l’epoca in cui lo stile acuto o composto era universalmente 
sparso, c quella in cui le crociate stabilirono fra i Saraceni ed i 
cristiani del Nord un contatto frequente ed immediato, onde con¬ 
siderare l’architettura araba come modello di quella d’Europa, e 
le crociate come mezzo di comunicazione che trasportila nei 
paesi settentrionali. Agli occhi di costoro la chiesa di York e la 
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cattedrale di Ulma sono, al pari del suolo di Palestina, una con¬ 
quista fatta sugli infedeli; e suppongono che noi siamo andati cosi 
lontano a cercare e combattere gl’innimici di Cristo, soltanto per 
riportare di la il gusto delle loro moschee, ed introdurlo nelle no¬ 
stre chiese* 64 . Di conseguenza cade anche l'ipotesi di una genesi 
siciliana e dell'esempio additato da alcuni autori del «palazzo di 
Ziza, fatto costruire dagli Emiri saraceni, fra il IX e l’XI secolo, 
gli archi del quale sono per la maggior parte acuti o composti» 6 '. 
Insieme a questo esempio, ritenuto sporadico, Hope cita tanti al¬ 
tri edifici di varie regioni d’Europa tra cui in Inghilterra le «rovi¬ 
ne dell’Abbazia di Malmesbury, intieramente edificata giusta i 
principii lombardi, fra le colonne della navata e gli archi a rutto 
sesto del triforium, trovansi arcate acute o composte, impostate 
sulle une e sorreggenti le altre»; in Francia la chiesa di «San Ger- 
main-de-Prés a Parigi, la cui fondazione risale all’anno 1014, e la 
cattedrale di San Dionigi. La chiesa abbaziale di Cluny presso 
Macon, riedificata nel 1093 c consacrata nel 1134, appartiene per 
ogni rispetto allo stile lombardo, ma le ale formate da colonne 
imitate dall’ordine corintio sono divise dalle navate mediante ar¬ 
chi acuti o composti»; in Italia «a Venezia le parti basse di San 
Marco, incominciate nel 976 e terminate nel 1071, hanno archi 
acuti o composti frammisti a quelli di tutto sesto»; a Pisa «il Duo¬ 
mo incominciato e finito dal 1016 al 1092, del tutto lombardo 
nel rimanente, presenta degli archi acuti o composti nelle sue ale 
esterne»; ad Ancona «San Ciriaco, edificata verso la fine del X se¬ 
colo o al principiar dell’XI, di stile affatto greco, ha un porticato 
sporgente, dove, per una strana disposizione, il più piccolo de’ 
suoi archi concentrici, quello che trovasi assolutamente nell'inter¬ 
no, c acuto o composto» 66 . Tra gli altri esempi Hope cita anche 
«il Duomo a Palermo, e a Monreale la famosa cattedrale edificata 
nel 1177 sotto il re Guglielmo II» 67 , dove e riscontrabile l’uso 
dell'arco acuto, ma non dell’architettura gotica, perché egli ribadi 
sce che «i suoi caratteri fondamentali sono indipendenti da que¬ 
st’arco; non ne fu la causa, ma la conseguenza, poiché, siccome 
abbiamo dimostrato, in molti paesi cd in varie epoche anteriori 
alla creazione dello stile acuto o composto, come sarebbe negli 
edifizi lombardi, bisantini c perfino romani, l’arco acuto o compo¬ 
sto er3si di già presentato come un lineamento isolato e così ben 
accoppiato e confuso colle forme dello stile a tutto sesto da cui 
era circondato, che non havvi motivo veruno per non considerar¬ 
lo contemporaneo ad esse forme* 68 . 
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Hope conclude la sua trattazione sull'argomento dichiarando 
che l'architettura gotica non è altro che l'evoluzione di quella ro¬ 
manica, escludendo ogni contributo della cultura architettonica 
islamica: «le modificazioni dello stile acuto o composto, anche 
quelle che hanno maggior rapporto col moresco, somigliano molto 
meno a questo che al lombardo o di tutto sesto; e quelle che non 
hanno veruna notevole affinità coll'architettura araba, derivano dai 
sistemi antecedenti in un modo ben più ancora evidente, e per 
una gradazione assai più facile a seguire; e questo il più forte ar¬ 
gomento per istabilir chiaramente la discendenza dello stile acuto 
o composto, c secondo questo, torna impossibile dargli una origi¬ 
ne diversa da quella dello stile lombardo»'* 

Le cause che hanno determinato l'evoluzione dell'architettura 
romanica fino a quella gotica sono, secondo Hope, da ricercarsi 
negli interessi utilitaristici che si presentavano nel nord dell'Euro¬ 
pa allorquando «occorreva presentare a numerose congregazioni 
di fedeli siti di riunione vasti c spaziosi; ma ne’ paesi settentriona¬ 
li cadendo la neve in abbondanza, e rimanendovi a lungo, biso¬ 
gnava. impiegando materiali meno solidi, ed avendo in mira di 
non ingombrare l’interna circolazione degli edifizi con troppi mu¬ 
ri, applicarvi tetti alti ed acuti che li guarentissero compiutamente 
daH’umidità. e che nel tempo stesso gravitassero leggermente sulle 
parti di essi destinate a sostenerli» 70 

Vili. Amari e li nlerpreta itone della iscrizione arabica della Cuba 
* di nostro Signore il Messia, nulle e cento, aggiuntovi ottan¬ 
ta che fon corsi tanto lieti.. » 

Le datazioni dell’architettura siciliana del medioevo si erano 
basate esclusivamente sul perpetuarsi delle cognizioni ereditate 
dalla storiografìa cinquecentesca, che aveva avuto come protagoni¬ 
sti Leandro Alberti 71 e Tommaso Fazello 72 , e sulle ipotesi tipolo¬ 
giche e stilistiche avanzate da innumerevoli architetti che nella 
prima meta dell’Ottocento studiano i monumenti siciliani. Analiz¬ 
zando l’architettura della Zisa e della Cuba i giudizi sono unani¬ 
mi: si tratta di edifìci da far risalire al X o all’XI secolo :i e con¬ 
servati in stato d’uso durante ti/tto il periodo del regno norman¬ 
no. La presenza di iscrizioni in lingua araba, tra gli altri clementi, 
aveva rafforzato la tesi che i due palazzi si dovessero far risalire 
alla dominazione musulmana. I primi tentativi di traduzione di 
due frammenti della iscrizione epigrafica, ancora esistenti ai fìan- 
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chi dell’arco della sala della fontana della Zisa, avevano continua¬ 
to ad alimentare le antiche credenze. 110J 

Si trattava però di interpretazioni rese sulla scorta di disegni 
imprecisi senza che gli arabisti avessero avuto modo di osservare 
l'originale. La prima traduzione della iscrizione in stucco di cui ri¬ 
mane notizia è del tedesco Olaus G. Tychsen c si trova in una 
lettera inviata al principe di Torremuzza nel 1786 ,4 . Successiva¬ 
mente tentarono la traduzione del reperto epigrafico anche Joseph 
Hammer ed Isac de Sacv, fondatore a Parigi della scuola di epi¬ 
grafìa araba più importate d'Europa 75 . A queste si deve aggiunge¬ 
re anche una interpretazione dell’abate Michelangelo Lanci che, 
nel tentativo di correggere chi aveva tentato prima di lui, non ap¬ 
proda a risultati migliori 76 . L'erronea interpretazione nelle varie 
letture è da attribuirsi, oltre agli incerti rilievi grafici dell’iscrizio- 
ne, alla sicurezza che la stessa fosse pervenuta integra e senza la¬ 
cune ed al conseguente tentativo, mal riuscito, di dare a quanto 
tradotto un senso compiuto. Il primo ad avere l’intuizione che 
l'iscrizione fosse mancante della parte centrale, che in origine do¬ 
veva seguire tutto lo sviluppo dell’arco, è il duca di Serradifalco 
che fa eseguire un buon rilievo all’architetto Francesco Saverio 
Cavallari 77 c lo invia a Michele Amari 76 per tentare una ulteriore 
traduzione. Con questa nuova indicazione Amari, senza l’assillo di 
dover collcgare tra loro i due frammenti residui, riesce a tradurre 
letteralmente i versi col metro wafr senza le forzature che risulta¬ 
no evidenti nelle interpretazioni dei suoi predecessori v> . Dall'Iscri¬ 
zione non si ricavano clementi risolutivi per la datazione del pa¬ 
lazzo ma in essa è riportato l’epiteto Mosta 'izz (bramoso di gloria) 
che accompagnava il nome di Guglielmo II in alcune monete co¬ 
niate nel periodo del suo regno (1166-1189). 

Fondamentale risulta, invece, la traduzione dell’iscrizione del 
coronamento della Cuba fatta da Michele Amari nel 1849. [1 lj 

La prima notizia della scoperta viene diffusa da Amari trami¬ 
te una lettera aperta indirizzata ad Adrien Prèvost de Longpérier, 
noto orientalista e conservatore del museo del Louvre*’: «Il palaz¬ 
zo della Cuba, a Palermo, sin’ ora è passato come opera di qual¬ 
che emiro, che abbia regnato in Sicilia ne’ piu bei giorni della po¬ 
tenza musulmana. Ebbene la iscrizione cubitale, nata coll’edifìzio, 
ci da oggi il nome dell’Emiro: cioè Guglielmo il Buono, il fonda 
tore della chiesa di Monreale!» 61 . 

Con la traduzione di questa iscrizione Amari riesce dove altn 
avevano fallito, spesso abbandonando l’impresa prima di iniziarla: 
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«Voi sapete, signore, cherasi perduta ogni speranza di leggere 
questa iscrizione. Fazcllo lamentavasi nel secolo XVI di non aver 
potuto trovare una persona capace di decifrarla. Gregorio tentò di 
copiarla alla fine del secolo XVIII come le iscrizioni della Zisa. 
“Ma vi sono tante lacune, egli dice, le lettere che non sono scom¬ 
parse. sono talmente svisate che non è possibile tirarne un senso 
qualunque". L’abate Morso infine, nel 1827, affermò che riscrizio¬ 
ne della Cuba non valeva nè la pena ne la spesa di farla disegna¬ 
re colla certezza di non poter giammai arrivare al punto di poter 
scoprire il significato. Io sono stato più avventuroso dei mici pre¬ 
decessori. Dopo cinque anni di studi sulla lingua araba, fatti con 
tutti i soccorsi che mi apprestavano i vostri magnifici stabilimenti 
letterari e l’accoglienza amichevole d’illustri orientalisti, come il si¬ 
gnor Reinaud, il signor de Slame e voi stesso, recatomi in Sicilia, 
pria di ripartire da Palermo, vennemi l’idea d’impiegare gli ultimi 
due giorni, in mancanza di meglio, a ricalcare l'iscrizione della 
Cuba L’abile artista Saverio Cavallari, che ha studiato con tanto 
zelo i monumenti della Sicilia, mi apprestò il proprio soccorso. 
Saliti sopra scale levatoie sino ad una piccola scalinata curva 87 di 
pietra, che io credo nata col castello, fummo nel terrazzo, che ser¬ 
ve di tetto, e da dove godesi una magnifica veduta. Si stampò 
l’iscrizione sotto i nostri occhi, ed il signor Cavallari s'incaricò di 
ricalcarne i tratti colla matita, esaminando l'iscrizione dal basso 
coll’aiuto di buone lenti M . Cosi si è fatta la copia, che mi affretto 
a sommettcrvi, come al signor Reinaud...» M . Amari riesce in que¬ 
sto modo a tradurre l’importantissima iscrizione, in caratteri nashi, 
che ha inizio con la formula religiosa dei Musulmani ed è resa 
con i versi del metro tawstk 

«(Nel nome di Dio eie) mente, misericordioso. 

Bada (qui) fermati e mira! Vedrai egregia stanza 
dell’egregio tra i re della Terra, Guglielmo secondo.* 

Non v’ha castello che sia degno di lui; nè bastano 
(le sue) sale... 

(In vero?) ha riflettuto il Mosta’izz sul biasimo, 

Che gli tornerebbe, sei non... 

(ne' quali) notatisi 

I momenti più avventurati ed i tempi più prosperi;* 

E di nostro Signore il Messia, mille e cento, 
aggiuntovi ottanta che son corsi tanto lieti * 

Così Iddio, al quale sia lode perenne, lo mantenga, ricolmo 
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Di tutti que’ numerosi benefizii eh’ei gii ha largiti.* 

Oh gran Dio! Che la lunga vita, la possanza e la...»"’. 

La traduzione della iscrizione della Cuba, nella quale è con¬ 
tenuto il nome del possessore, e implicitamente di chi ha voluto 
che si realizzasse quell’opera, insieme alla data 1180, rappresenta 
una pietra miliare nella datazione dell’architettura civile di sicura 
epoca normanna. [12] Cade in questo modo il mito dei palazzi 
ereditati dagli emiri arabi confermando che gli edifici, oggetto del¬ 
le più diverse teorie, sono stati realizzati, seppure con sicure e 
inconfondibili influenze della cultura islamica, solo nel corso del 
XTI secolo. Di questo Amari c fermamente convito c dichiara che: 
«Ormai gli uomini adatti potranno studiare i monumenti civili dei 
Normanni di Sicilia colla data certa, ch’cssi hanno domandato in¬ 
vano alla storia* 8 *. 

IX. Gravina e l architettura siculo-bizantina 

Quando allo studio dell’architettura siciliana del medioevo 
sembrava che attraverso la ricerca scientifica si fossero cominciati 
a porre dei punti fermi, soprattutto con la lettura dell’iscrizione 
epigrafica della Cuba da parte di Amari, una nuova involuzione 
temporale viene proposta dall’opera dell’abbate Domenico Bene 
detto Gravina a7 . [ 13-16| 

L’autore pubblica una monografìa sul duomo di Monreale 
che contiene una sene di studi cd approfondimenti sull'architettu¬ 
ra siciliana del medioevo in cui viene riconosciuto il particolare 
contributo della cultura artistica bizantina che ritiene sia perdura¬ 
la nell’Isola per un lungo periodo, anche dopo la conquista della 
Sicilia da parte degli Arabi 88 . L'architettura bizantina, spiega Gra¬ 
vina, «non si può riportare a nessuno degli stili conosciuti a 
quell'epoca; un’architettura che ha dei dati talmente proprii, che 
la caratterizzano in una maniera profonda e danno una impronta 
assai marcata al secolo che le die vita*» 89 . Per l’autore, di quella 
architettura ancora restano le testimonianze di molti edifici in tut¬ 
ta la regione di cui gli esempi più significativi sono, altre al duo¬ 
mo di Monreale, «S. Marziano in Siracusa, S. Giovanni degli Ere¬ 
miti in Palermo, S. Giovanni dei Lebrosi in Palermo, la chiesa di 
Maredolce presso Palermo, la chiesa di S. Spirito presso Palermo, 
la Martorana in Palermo, la Cappella del Reai Palazzo in Paler¬ 
mo, la Magione a Palermo, le chiese di S. Francesco e S. Agostino 
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in Palermo, i palazzi della Cuba e della Zisa in Palermo, la picco¬ 
la Cuba in Palermo, il bagno arabo all’Altarello di Baida presso 
Palermo, le chiese di S. Nicolo e S. Martino in Randazzo e la 
Cattedrale di Cefalù»*' A proposito dei palazzi della Cuba e del¬ 
la Zisa Gravina scrive: «Troppo arditi dobbiamo sembrare ai no¬ 
stri lettori inoltrandoci ancora, e rinculando al periodo tra il VI 
e IX secolo il palazzo esistente in Palermo detto della Cuba, che 
unito a quello della Zisa. menò tanto rumore in favore ora delie 
arabe arti, ed ora della normanna civiltà. Le arabe iscrizioni, che 
si. vedono sopra la Cuba, nulla dicono contro la nostra asserzione, 
ma solo provano che nel 1182 quel palazzo appartenne a Gugliel¬ 
mo II. Ed anzi Io avere la contemporanca iscrizione taciuto sulla 
erezione, importa piuttosto che egli non labbia edificato. Saranno 
sue, per ventura, le interne decorazioni a stucco, bellissima remi¬ 
niscenza delle arti arabe in Sicilia. All’infuori di queste decorazio¬ 
ni, l’insieme dell’architettura richiama, di una maniera palpabile, la 
sicuIo*bizantina architettura del Duomo di Palermo, della chiesa 
di S. Spirito, della Martorana; nè vi ha forza che possa farla sorti¬ 
re da quell’epoca. Se non che qui mancano i comicionetti, che 
coronano l'edificio, e sono uno dei caratteri distintivi dell’architet¬ 
tura sicula del VI secolo. Naturalmente questi furono tagliati al 
l'orquando al fabbricato fu sopraggiunta l’araba iscrizione II palaz 
zo poi della Zisa è rigorosamente alquanto discosto dalla maniera 
che caratterizza l’architettura siculo-bizantina primitiva, e si po¬ 
trebbe dirlo posteriore ai sopracitati edifici. Noi ci astenghiamo 
dal pronunciare su di esso alcun giudizio, ma ci sembra che la 
sua esterna architettura sia molto affine a quella che vedesi nel 
braccio di mezzogiorno del monastero annesso al Duomo di Mon¬ 
reale, il quale braccio si deve probabilmente a Ruggiero re. L’in¬ 
terno poi dà assai a sospettare che sia stato eretto dagli Arabi, o 
almeno che per lunga pezza sia stato nelle mani loro, da cui do¬ 
vette ricevere delle modifiche profonde e radicali» 1,1 

Gravina sostiene che «la costruzione del Duomo di Monreale 
e di due epoche* e che «la parte anteriore ai Normanni preesiste¬ 
va e agli Arabi»ai quali si deve, come è documentato per il 
monastero di San Martino delle Scale, una parziale distruzione 
provocata da un incendio. Di fatto, sempre secondo l'abbate cussi- 
ncse, il contributo della cultura architettonica del periodo dei 
Normanni dovette essere di modesta entità, limitandosi soltanto a 
ricostruire le parti distrutte dagli infedeli e dal lungo tempo tra¬ 
scorso in totale stato di abbandono. [17,18] 
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La planimetria generale del complesso architettonico era stata 
delineata già nel VI secolo trattandosi di uno dei sci monasteri 
(quello di Lucusiano) della regola di San Benedetto voluti in Sici¬ 
lia da Papa Gregorio Magno. Gravina ritiene di aver individuato 
due diverse fasi costruttive degli organismi architettonici della 
chiesa e del chiostro a cui i Normanni avevano apportato solo 
lievi modifiche c restauri. Le differenti tecniche murarie del duo¬ 
mo, rappresentate da opera poligonale, nelle parti inferiori, e da 
corsi regolari di conci di arenaria, in quelle superiori, rappresenta¬ 
no la prova inoppugnabile del contributo dell’epoca bizantina e di 
quella normanna in minor misura: «Non è dubbio che Guglielmo 
li di razza normanna, verso il 1172 non abbia fatte delle ingenti 
spese in questo locale, ed esse furono si considerevoli, ch’egli non 
arrossi dirsene il fondatore, c formarne nei diplomi una delle glo¬ 
rie del suo nome»”. Anche il chiostro è da far risalire al VI seco¬ 
lo ed in epoca normanna ci si limitò solamente a sostituire gli ap¬ 
poggi degli archi, costituiti da pilastri, con le colonnine che anco¬ 
ra oggi si possono osservare: «Il chiostro esisteva sotto tutt’altra 
forma che l’odierna, e dovette avere in origine una struttura uni¬ 
forme ed un basato analogo, quale si conveniva al genere di sua 
architettura. Allorquando lo si volle migliorare, non soffrendo la 
circostanza del tempo l’intera sua demolizione, furono segati gli 
archi al loro piede retto, ed agli antichi membri sostituiti le co¬ 
lonne binate»^ La riprova di questa affermazione è data da Gra¬ 
vina con un'analisi dello stile della composizione architettonica in 
cui «i cordoni circolari superiori restano mostruosamente pensili 
ed inoperosi»fi9] 

X. botto: larchitettura « romano-bisantino-araÌK^normanno-sicula » 
e ancora sulle datazioni Jet monumenti siciliani 

Sotto l’influenza delle varie teorie elaborate dalla fine del 
XVIII secolo, l’architettura siciliana del medioevo veniva identifi¬ 
cata da aggettivi che indicavano, di volta in volta, le derivazioni 
stilistiche che ogni studioso credeva di aver individuato. Dalle 
connotazioni generiche di architettura «aguzza» o «archiacuta» si 
passava alle definizioni che denunciavano una precisa discendenza 
dello stile architettonico come, ad esempio, «siculo-normanno», 
«arabo-siculo», «arabo-bisantino* o «arabo-normanno» definizione, 
quest’ultima, che ha avuto maggiore fortuna critica e che ancora 
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resiste fino ai nostri giorni, forse senza essere piu esauriente di 
tutte le altre Più di un secolo fa, Camillo Boito 1 * 1 ha individuato 
questa grave confusione ed ha tentato di risolverla: «Quanto a 
noi, se avessimo l'ardire di giudicare le sentenze di tanti valentuo¬ 
mini, diremmo che tutti hanno ragione, e che viceversa -come ac¬ 
cade sovente tutti hanno torto Hanno ragione se intendono di 
accennare ad una data influenza senza escludere le altre; hanno 
torto, ci pare, se vogliono affermare lopera di un popolo o di 
due nell’arte siciliana, negando la coopcrazione degli altri. Volen¬ 
do definirla non ci sembra che si possa trovare altra tormola se 
non questa bruttissima e sconciamente prolissa c tuttavia insuffi¬ 
ciente: Arte romanu-hisantmo arabo-normanno-sicula. Ond c che noi 
preferiamo chiamarla: Arte siciliana del medio evo. Counti nomi 
diversi riguardano un gruppo di edifici che appartengono tutti ad 
una unica architettura, come si vedrà, composta di moltissimi ele¬ 
menti; ma composta in modo da formare un tutto omogeneo e 
compiuto in sé: per la qual cosa si può giustamente chiamare sti¬ 
le»' ,7 . 

Boito respinge fermamente la tesi di Gravina sulle origini 
dell’architettura siciliana e ne presagisce i probabili effetti disastro- 
si per la cronologia in quanto: «potendo addossar questo punto, 
la dimostrazione si estenderebbe a un tratto a tutti gli edifici con¬ 
simili. Ma i caratteri e la fisionomia architettonica di tutti que’ 
monumenti si ribellano a tale dimostrazione; vi si ribellano pure i 
sani raziocini storici, benché le argomentazioni dell’abate cassincse 
meritano di essere parzialmente oppugnate. L’unica fortezza che, 
al parer nostro, sappia resistere un pò, è quella delle ragioni stati¬ 
che Ma non può egli essere che, se in un edifìcio si trovano alcu¬ 
ne parti costrutte in un modo, altre in un altro, ciò venga dal¬ 
l'avere l’architetto medesimo cambiato sistema nel costruire? Non 
può egli darsi che, visti i defetti dell 'oupux incertum , vi abbia sosti¬ 
tuito la muratura di pietra a corsi orizzontali? Quando in un mo¬ 
numento si rinvengono parti che manifestano evidentemente due 
maniere artistiche diverse, allora non può nascere dubbio che 
quelle parti vengano da epoche distinte; ma qui nulla s’oppone al 
successivo, forse al simultaneo o contemporaneo impiego di due . 
maniere di costruzione, di cui luna non esclude l’altra. Tutt’al più 
-largheggiando- si può dire che luna abbia preceduta l’altra; ma 
non si può punto arguirne che l'abbia preceduta di molto. Vo¬ 
gliosi altre prove per far risalire l’architettura siciliana al VI seco¬ 
lo*’** 
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XI Patricolo e la ricerca sui ‘documenti di pietra 1 

Le ricerche sull’origine dell’architettura medievale siciliana, fi¬ 
no alla prima metà del XIX secolo, si sono svolte esclusivamente 
sui pochi documenti disponibili e sull’esame dei caratteri stilistici 
che presentavano i monumenti. Elementi distintivi, questi ultimi, 
non sempre facilmente individuabili a causa delle molte trasforma¬ 
zioni che gli edifici avevano subito nel corso dei secoli per l'adat¬ 
tamento a nuove funzioni e spesso anche per realizzare ammoder¬ 
namenti allo stile architettonico non più ritenuto d'attualità. Era 
mancato a tutti gli studiosi un esame obbiettivo sui reperti archi- 
tettonici relativi al periodo della fondazione che in maniera defi¬ 
nitiva potesse sgombrare il campo da equivoci sulle datazioni che, 
come si è visto, in qualche caso facevano risalire i caratteri del¬ 
l’architettura medievale siciliana ai principi stilistici del VI secolo, 
negando di conseguenza, quasi completamente, ogni contributo 
della elaborazione culturale del XII secolo, a cui veniva destinato 
un ruolo marginale. 

Dal 1870, fra tante teorie ed illazioni, con i primi interventi 
di restauro dell’architetto Giuseppe Patricolo nella chiesa di Santa 
Maria dell’Ammiraglio, si dà inizio ad una ricerca sul campo con 
l’esame in sita di quegli elementi dell'architettura su di cui erano 
state avanzate le più disparate ipotesi. Il suo ruolo c fondamentale 
perché è il primo ed tn molti casi l’unico ad aver lasciato testimo¬ 
nianza delle ricerche svolte attraverso l’analisi dei ritrovamenti ef¬ 
fettuati nel corso dei lavori che dirigeva. Trattandosi sovente di 
opere di liberazione condotte nel tentativo di risalire alle fabbri¬ 
che originarie, veniva offerta l’opportunità di studiare le parti più 
antiche ed individuare quelle più recenti che si demolivano in 
nome della riproposizione dell’unità dello stile. 

Le analisi sui monumenti medioevali svolte da Patricolo nel 
corso dei suoi interventi di restauro hanno fortemente influenzato 
la continuazione degli studi confermando ulteriormente tutte le 
sue considerazioni sulla fondazione di epoca normanna degli edifi¬ 
ci presi in esame 94 : «La chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio o del¬ 
l’Antiocheno, detta comunemente la Martorana... è uno dei più 
singolari monumenti religiosi edificati in Palermo nel periodo del¬ 
la dominazione dei re normanni* 100 . Il periodo della fondazione è 
dunque da riferire certamente al XII secolo ma. ad avviso di Pa¬ 
tricolo, con specifiche influenze di derivazione bizantina per la di¬ 
stribuzione pianimetrica e per le decorazioni interne, mentre per 
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il resto denota il tipico linguaggio dell’architettura islamica: «Que¬ 
sto gioiello dell'arte del medio evo, se si considera rispetto alla 
pianta ed alle sacre rappresentazioni che ne decorano lo interno, 
non e che la riproduzione di una delle tante chiese greche innal¬ 
zate in Oriente tra il IX ed il XII secolo. Infatti, relativamente al¬ 
la pianta, possiamo dire che la sua forma quadrata, le tre absidi 
del lato orientale, le due porte laterali, delle quali una nella fac¬ 
ciata settentrionale e l’altra nella facciata meridionale, e la terza 
porta che vi doveva essere certamente nella facciata occidentale, 
trovano un esatto riscontro nella chiesa della Tbeotocos a Costanti¬ 
nopoli. in quelle dette il CatboUcon e la Panala Lycodino in Atene, 
ed in molte altre... Rispetto poi alle forme decorative, tanto inter¬ 
ne che esterne, il nostro monumento, come tutti gli atri coevi di 
Sicilia, molto ritrae dei monumenti arabi del Cairo, e segnatamen¬ 
te delle moschee d'Ibn-Tulùn e di Assan. Difatti la iscrizione gre¬ 
ca posta al sommo delle facciate della chiesa; la merlatura conti¬ 
nua a traforo che vi stava a corona, della quale alquunti pezzi so¬ 
no stati recentemente rinvenuti in mezzo alle fabbriche moderne 
demolite; le colonne dell'Interno poste agli spigoli dei pie-diritti 
degli archi di fronte delle tre absidi, come in quelli delle finestre 
del portico, e gli archi poco acuti; sono tutti elementi che trovano 
il loro riscontro in quegli edifìci arabi del Cairo dianzi cennati. Di 
modo che si può con ragione concludere che la chiesa dell’Ammi¬ 
raglio è un vero tipo di architettura arabo-bizantina» UM 

Riprendendo in qualche maniera la tesi del duca di Scrradi- 
falco sulle «piante riunite e commiste», anche Patricolo ammette 
influenze della cultura europea nelle basiliche siciliane, come ad 
esempio in quelle del Palazzo Reale di Palermo, di Monreale, di 
Cefalu e di Santo Spirito, che: «nella pianta affettano una forma 
basilicale latina mista alla greca» iW . 

Per quanto riguarda la chiesa di Santo Spirito gli studiosi 
che se ne erano interessati avevano ipotizzato che fosse stata co 
struita in due periodi successivi in quanto non ritenevano vi fosse 
armonia tra le soluzioni architettoniche della parte interna con 
quella esterna. Patricolo invece confuta questa tesi argomentando 
che si deve far risalire tutto ad un unico progetto: «L’interno deb 
la chiesa di S. Spirito presenta tale maravigliosa e corretta armo¬ 
nia di linee, tale unità di concetti nei dettagli costruttivi, da non 
potersi non ammettere la contemporaneità della costruzione in 
tutte le singole parti. In me poi, che ho avuto la ventura di stu¬ 
diare sotto tutti gli aspetti questo insigne monumento, misurando 
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ed escogitando la ragione di essere di ogni minimo particolare, si 
è nel modo più brillante affermato il concetto che il monumento 
scoverto, o meglio disseppellito, è l’opera tutta di un’epoca, e la 
creazione dello stesso architetto, e che non mentiva Gugliemo II 
quando, nel diploma del 9 novembre 1178, diceva a Gualtiero 
Offamilio: Abballarti, quarti ad honorem Sanati Spiritili de gratta et fa 
vore nostro aedifteare /teisti Armonia di linee trovo tra le tozze co¬ 
lonne della nave e le tozze e pesanti arcate, che sorreggono, come 
veruna discordanza io vedo fra queste e le svelte arcate del pre¬ 
sbiterio e delle absidi. E, se la grettezza delle forme interne, di 
molto contrasta con la vaghezza della decorazione esterna, ciò 
non dee recar meraviglia, se per un momento si ammette, come 
molto probabile, che in seguito, tanto le colonne che i pilastri, le 
arcate e le pareti tutte dovevano essere decorate con pitture a fre¬ 
sco; come, del resto, praticavasi nelle chiese continentali, ove, più 
che la pittura a mosaico, adoperavasi quella a fresco. Allora si 
che. aggiunta alla stupenda armonia delle lince la vaghezza dei co¬ 
lon. scomparirebbe senz’altro il tozzo ed il pesante delle colonne 
cd arcate della nave, come il gretto dello insieme» |0J . 

XII. L Ottocento e il recupero delle tradizioni nazionali 

Per una valutazione della cultura nella Sicilia dell’Ottocento 
occorre tener presente che essa è l'unica tra le regioni italiane a 
non aver vissuto l'esperienza giacobina e, nonostante la breve pa¬ 
rentesi riformista del viceré Domenico Caracciolo UM , non subisce 
alcun mutamento nelle strutture politiche e sociali fino al 1860 
quando entra a far parte del nuovo stato italiano. Tuttavia una 
penetrazione della cultura illuminista, malgrado la censura borbo¬ 
nica, non sembra possa essere messa in dubbio, soprattutto dopo 
il 1767 quando vengono espulsi i Gesuiti dall’Isola. ,0 * 1 numerosi 
viaggiatori stranieri, appassionati visitatori dei resti delle architet¬ 
ture classiche t0fc , l'apertura di librerie e biblioteche private c pub¬ 
bliche lu7 , l’impulso nuovo dato agli studi, le opere di autori come 
Francesco Paolo Di Blasi i0H , Rosario Gregorio Domenico Sci- 
nà"°, Saverio Scrofani m . Paolo Balsamo 11 ', Niccolò Paimeri 
testimoniano un inarrestabile, seppur lento, avvicinamento della 
cultura siciliana alle nuove correnti di pensiero. Allorché la cultu¬ 
ra europea del Romanticismo promuove quella ricerca delle origi¬ 
ni del patrimonio culturale proprio di ogni nazione, da cui pren 
derà le mosse la rivalutazione del medioevo, la Sicilia non sarà af- 
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fatto estranea a quel fenomeno. 

Un fenomeno le cui prime manifestazioni possono essere rin¬ 
tracciate, sul piano letterario, nella pubblicazione di drammi e ro¬ 
manzi storici (ilvanboe di Walter Scott nel 1819, VAdelchi di Ales¬ 
sandro Manzoni nel 1822, Notre-Dame de Parts di Victor Hugo nel 
1831, per fare solo pochi esempi) che capovolgono il giudizio ne¬ 
gativo che dal Vasari in poi aveva tacciato di “barbarie’ l’arte 
dell’età di mezzo e introducono quella rivalutazione del Medioevo 
che nel corso dell’Ottocento accomunerà i più noti protagonisti 
della cultura europea. Già nel 1773 Goethe aveva proclamato il 
gotico della cattedrale di Strasburgo ‘arte nazionale del popolo 
germanico’ c i suoi scritti sull’argomento avevano costituito il 
“manifesto* dei romantici tedeschi che nella realizzazione delle 
grandi cattedrali mediocvali riconoscevano il simbolo della loro 
identità politica e culturale. 

Senza volere sottovalutare la complessità e la ricchezza dei 
motivi connessi alla rivalutazione dell’architettura medioevale, è 
interessante notare come il fenomeno sia strettamente legato al re¬ 
cupero delle tradizioni nazionali ,l4 . Anche in Sicilia l’interesse per 
il Medioevo è strettamente connesso a tale recupero ed in parti¬ 
colare alle istanze patriottico-risorgimentali 

I personaggi che si distinguono nell'opera di tutela del patri¬ 
monio artistico sono figure di spicco del movimento risorgimenta¬ 
le. Fra questi va riconosciuta particolare importanza, per l’opera 
di mediazione svolta tra gli elementi locali ed il governo centrale, 
allo storico Michele Amari. Sull’esempio di tutti coloro che nel¬ 
l'epoca risorgimentale erano stati spinti a scrivere «dalla passione 
di una speranza* 11 ’, aveva ridestato con la Guerra del Vespro sia 
Itano «la memoria di antiche glorie italiane» “ 6 . A differenza che 
nel passato, in cui il Vespro veniva riduttivamente considerato 
frutto di una congiura di pochi. Amari, con una interpretazione 
originale, lo descrive come la sollevazione rivoluzionaria del popo¬ 
lo siciliano desideroso di affermare i propri diritti all'indipendenza 
nei confronti della dominazione angioina. La storia dell’Isola viene 
vista «come un dramma grandioso, a cui si dava come splendido 
prologo la storia della Sicilia preromana, immagine di un’età aurea 
di liberta e di benessere distrutti dalla tirannide romana... a quel 
prologo seguiva il dramma dell'età medievale, particolarmente 
dell’epoca musulmana, considerata poi da Amari come conclusiva 
di un periodo storico veramente “siciliano*, dopo la quale tramon¬ 
tò di nuovo l'indipendenza isolana, risorta in seguito per virtù del 
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Vespro, c nuovamente perduta* 

Dalla storia si ricercano insegnamenti validi, prima, per il ri¬ 
sorgimento della nazione italiana, poi, raggiunta l’Unità, per ali 
montare la coscienza nazionale che doveva costituire il fondamen¬ 
to della nuova formazione statale. Un ruolo determinante veniva 
riconosciuto soprattutto a quel Medioevo che vedeva protagonisti 
di volta in volta i liberi Comuni, il popolo o i Vespri siciliani, 
momenti storici che simboleggiavano il primato politico e cultura¬ 
le perduto da secoli. I simboli tangenti di quell’epoca, i monu¬ 
menti medievali, rappresentarono di conseguenza il fulcro degli 
interessi di chi alla nuova formazione statale aveva consacrato i 
propri ideali, divenendo «...la forma più evidente ed efficace di 
educazione delle masse... [al] sentimento patrio sul quale s’innesta 
no tutti i sentimenti civili» M \ In particolare, in Sicilia, i monu¬ 
menti di epoca normanna venivano considerati come simboli di 
un periodo di grandezza e autonomia politica dell'Isola, preceden¬ 
temente riconosciute solo nell’architettura greca e ad essi, nella 
seconda meta dell’Ottocento, verranno dedicate le cure pressoché 
esclusive di quanti operavano nel campo della tutela degli edifici 
storici. Ma «...gli affievoliti messaggi di pietra che la stona ha la¬ 
sciato in eredità, appaiono troppo inquinati c segnati dal tempo e 
dall’uso, non possono appagare il desiderio. Si va quindi alla ri¬ 
cerca... del proprio passato, perseguita attraverso una campagna di 
massicci interventi sui principali monumenti. Al codice neogotico 
ci si affida ora per i «restauri* che attraverso il ripristino o l’inte¬ 
grazione in stile cercano di aggettivare il documento conferendogli 
maggiore credibilità...» 

Cosi in Sicilia la maggior parte delle architetture del Medioevo, 
principalmente nel Settecento, avevano subito consistenti trasformazio¬ 
ni sia nell'aspetto interno che esterno. Intonaci, stucchi, volte e spesso 
anche contromuri e rivestimenti marmorei erano stati gli strumenti di ri- 
progettazione che era servita a rendere più “moderni* gli edifici medie¬ 
vali. A Palermo si possono ricordare a questo proposito le trasformazio¬ 
ni delle chiese di Santa Maria dell’Ammiraglio, della Magione, di San 
Giovanni degli Eremiti, di Santo Spirito, di Santa Maria della Catena, di 
San Giovanni dei Lebbrosi e il caso a se stame di San Cataldo inglobata 
nell’edificio della Regia Posta. 

Sull'onda del rinato interesse per il Medioevo, nella seconda meta 
dell’Ottocento, attraverso un’intensa campagna di restauri, le archilei 
ture di fondazione medievale saranno oggetto di massicce liberazioni ed 
in qualche caso anche di clamorose ricomposizioni in stile. 
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Il servizio per la tutela dei monumenti della Sicilia dal 1778 al 1909 





I / Regi Custodi e la formazione del «plano delle antichità» 

Fino ai primi anni del Settecento l'entità del patrimonio ar¬ 
cheologico della Sicilia era completamente sconosciuta anche se, 
nella maggior parte dei casi, i ruderi degli edifìci di epoca classica 
erano rimasti sempre visibili. Molti siti archeologici erano serviti 
nel corso dei secoli per reperire materiali da costruzione ed il più 
delle volte il luogo veniva individuato con vari sinonimi dialettali 
riferiti alle cave di pietra 1 * 1 ’. Solo pochi intenditori locali coltiva¬ 
vano l'interesse antiquario ed il gusto del collezionismo ancora 
fortemente influenzato da reminiscenze rinascimentali. Sono fre¬ 
quenti comunque, in questo periodo, scoperte archeologiche occa¬ 
sionali o campagne di scavo improvvisate e condotte dai proprie¬ 
tari dei terreni al solo scopo di rinvenire oggetti preziosi da ven¬ 
dere ai collezionisti l2> . 

Anche il governo centrale che aveva sede a Napoli, dal¬ 
l’esame dei documenti consultati, risulta essere stato compieta- 
mente all'oscuro della consistenza dei resti archeologici siciliani, 
che in qualche occasione cominciavano a diventare oggetto, su 
sollecitazione delle autorità locali, di provvedimenti contro le fre¬ 
quenti cspoliazioni che si verificavano. È emblematica l’incredulità 
dimostrata dal Ministro di Giustizia Bernardo Tanucci 122 che, nel 
1758, in Una lettera al viceré Giovanni Fogliano 12 * a proposito 
del teatro di Taormina scrive: «...resta la curiosità se tali monu¬ 
menti di antichità esistano veramente come fu esposto* 124 . Pro¬ 
prio per i resti archeologici di Taormina, nel 1745, sotto il vicere¬ 
gno di Bartolomeo Corsini l2 \ era stato promulgato un ordinamen¬ 
to allo scopo di proteggere le testimonianze classiche dai vandali, 
per i quali erano previste «pene pecuniarie, personali, carcerazio¬ 
ni* ,26 . 

Spinti dall'interesse per il «novo internazionale buon gu¬ 
sto* ,27 , nella seconda metà del secolo XIX, la Sicilia viene "sco- 
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perta" dai primi eruditi viaggiatori stranieri che iniziano, attraverso 
le opere pubblicate, a divulgare notizie sul prezioso patrimonio 
archeologico lis . Cosi come era avvenuto per la -scoperta” dei 
templi di Pacstum (anche questi sempre rimasti visibili), partecipa 
ta al pubblico internazionale con due opere pubblicate a Parigi e 
a Londra nel 1764 anche per la Sicilia si comincia a delincare 
più chiaramente la consistenza e l’ubicazione dei siti archeologici, 
fuori da ogni leggenda e con l’ausilio di rilievi grafici e relazioni 
descrittive. Ma il fenomeno principale che si registra è la presa di 
coscienza del governo di Napoli che si impegna, certamente per 
le pressioni degli antiquari siciliani, a promuovere la conservazio¬ 
ne dei monumenti dell’Isola, considerandoli «vanto e decoro della 
nazione». Nasce cosi il primo servizio di tutela dei monumenti 
nel suo significato attuale, nonostante siano passati più di due se¬ 
coli. Si tratta di una tutela attiva, che si avvale non solo di racco¬ 
mandazioni, divieti c sanzioni, ma anche di una struttura per la 
catalogazione ed il restauro dei monumenti. 

Con dispaccio reale dell’ 1 agosto 1778 il controllo del terri¬ 
torio regionale viene affidato al principe di Torremuzza 110 e al 
principe di Biscari m nominati Regi Custodi: «...tutte le antichità 
sparse nel Regno di Sicilia si conservino per quanto é possibile, e 
non restino alla discrezione del tempo esposte, senza esservi chi 
ne abbia cura, perciò... il Pr.pe di Torremuzza per il Val di Maza- 
ra, e il Pr.pe di Biscari pel Val di Noto e Valdemonc abbiano la 
cura di tutte le antichità... formino un Plano per uno, ben distinto 
della loro esistenza, della spesa, che abbisogna per conservarli, e 
custodirli, e di tutt altro, che crederanno necessario allo intento, li 
rimettano al più presto...» ,M . 

A completamento della struttura di tutela, dal marzo del 
1779, viene creato anche un ufficio tecnico con a capo Carlo 
Chcnchi m con la carica di «architetto delle antichità di Sicilia... 
col soldo di ducati sette al mese» 114 , Luigi Mayer 1,5 «disegnatore 
di prospettive» e Domenico Russo 1 * «capomastro». Il compito 
del gruppo tecnico è quello di eseguire i rilievi dei monumenti, 
redigere le perizie occorrenti e condurre i lavori di restauro. 

I due Regi Custodi, contestualmente aI]o loro nomina, rice¬ 
vono l’incarico di redigere il catalogo dei monumenti e dei siti da 
sottoporre alla tutela dello Stato, con lo specifico intendimento di 
farlo diventare un programma operativo a medio termine, per il 
quale viene assegnata una dotazione annua per eseguire gli inter¬ 
venti ritenuti più urgenti 1 ' 7 . I «plani» 1MI sono varati dopo poco 
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tempo e quello elaborato dal principe di Torremuzza nel luglio 
del 1779 è già approvato il 14 agosto Lo studio di questi cata¬ 
loghi è di grandissimo interesse per le notizie che vi si ricavano 
sullo stato di conservazione dei monumenti ma anche per valuta¬ 
re i criteri con i quali venivano individuati i siti e gli edifici da 
tutelare, II piano di Torremuzza, ad esempio, contiene tremasene 
relazioni di vincolo (come le definiremmo oggi) su notissimi tem¬ 
pli del periodo classico come quelli di Agrigento c Selinunte ma 
anche su catacombe, «laconici», grotte ed iscrizioni, sicuramente 
non troppo appariscenti da un punto di vista estetico ma il cui ri¬ 
conoscimento testimonia la nascita dei primi interessi documenta¬ 
ri. L’unico edifìcio «moderno» che figura nel piano è il palazzo 
della Zisa «.-tuttoché questa non fosse una fabbrica di remota an¬ 
tichità, pero di tenersene sommo conto, per essere unica nel suo 
genere, e sempre ammirata da dotti forestieri che son venuti a vi¬ 
sitare l’antichità della Sicilia» 14 °. 

Nel trasmettere le relazioni Torremuzza conferma di aver 
adempiuto alle disposizioni ricevute «col reale dispaccio de’ 15 
maggio passato» 141 che prevedevano di comunicare alle autorità 
locali l’elenco dei monumenti da tutelare perché ne avessero cura 
e responsabilità: «In esseguimento adunque di ciò, ho emanato 
lettere circolari a tutti i Regi Segreti della Valle di Mazzara, accio 
promulgassero ordine con cui si proibisca c si impedisca lo scon- 
ciamento e demolizione di qualunque delle di sopra menzionate 
antiche fabbriche e di non farsi uso delle pietre e materiale di es¬ 
se per qualunque causa» 147 . Torremuzza comunica pure di aver 
inoltrato la richiesta per le segnalazioni di «corrispondenti locali» 
che dovevano coadiuvare l'opera di salvaguardia dei Regi Custodi: 
«Ho anche incaricato alli stessi [Regi Segretil che mi propongano 
per ogni rispettivo luogo, delle persone che credessero più pro¬ 
prie e più atte per essere a queste dato l’incarico di vigilare alla 
cura e custodia di esse antichità» l4 \ Si stabilisce di conseguenza 
un controllo capillare sul territorio che ha indubbiamente concor¬ 
so alla conservazione dei siti archeologici anche se dai documenti 
conservati si rileva che non mancano, nel corso degli anni, svaria¬ 
te segnalazioni di devastazioni che, nonostante tutto, continuarono 
a perpetrarsi. L’impegno del governo è comunque molto deciso, a 
tal punto da imporre vincoli sempre più circostanziati, anche a 
scapito della proprietà privata, come nel caso di alcuni magazzini 
costruiti sull’antico teatro di Catania, per i quali si sanciva che 
non fosse possibile demolirli per edificarne altri nuovi. Questa oc- 
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elisione offre lo spunto, nel 1801, per l’emanazione di un provve¬ 
dimento a scala regionale attraverso il quale si sanciva, per assicu¬ 
rarne la conservazione, che tutti i siti ed i singoli monumenti ar¬ 
cheologici, compresi quelli che si potevano scoprire nel tempo, 
erano di proprietà dello Stato: «...la S. M. ha ordinato., che qua¬ 
lunque luogo pubblico è intrinsecamente di Sovrano dominio; c 
precisamente le antichità e i monumenti de’ remoti tempi, o sco¬ 
verti, o da scovrirsi; né può qualunque Privato diroccarli, ne pre¬ 
giudicarli in alcun modo» M4 . 

Dal 1792, dopo la mone del principe di Torremuzza, la cari¬ 
ca di Regio Custode delle Antichità del Val di Mazara viene affi¬ 
data a monsignor Alfonso Airoldi ,4 ’ mentre, per gli altri due di¬ 
stretti, dal 1786, Francesco Paterno Castello di Biscari sostituisce 
il defunto padre Dal 1814, in seguito ad alcune critiche per la 
conservazione dei monumenti di Siracusa, il territorio del vai di 
Noto viene reso autonomo e si formano, fino al 1827, tre diffe¬ 
renti distretti. Nei primi anni di sperimentazione della tutela dei 
monumenti siciliani, questi appassionati pionieri hanno svolto un 
lavoro encomiabile assicurando la conservazione di molte testimo¬ 
nianze archeologiche che probabilmente sarebbero andate perdute. 
Nel corso dell'attività svolta in questo primo cinquantennio devo¬ 
no essere ricordate numerose campagne di scavo 146 e svariati pic¬ 
coli interventi manutentivi, insieme ad alcuni significativi restauri 
di edifici archeologici, come ad esempio quelli del tempio di Se- 
gesta |4; , della Concordia u * e di Giunone Lacina NS ad Agrigento 
che hanno contribuito ad aprire il dibattito, e forse non solo in 
Sicilia, sulle teorie del restauro di cui si comincerà a discutere in 
quegli anni. 

II. La Commissione ài A nltchità e Belle A rii nel periodo borbonico 

Nel 1827 il sistema di tutela esercitato dai Regi Custodi vie¬ 
ne abolito. Con un rescritto del 25 novembre 150 di quell'anno si 
insedia a Palermo, con giurisdizione suH’intera Sicilia, una Com¬ 
missione di Antichità c Belle Arti. Con questo provvedimento il 
governo borbonico intende uniformare le disposizioni in tema di 
tutela in tutto il territorio del regno. Infatti per le province conti¬ 
nentali, già dal 1822, con sede a Napoli, esisteva una Commissio¬ 
ne analoga. 

Nella prima Commissione, «composta di quattro individui, 
due versati nell’antiquaria e due professori di belle arti» m t che 
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restavano in carica tre anni, figurano Giuseppe Lanza Brancilorti 
principe di Trabia nominato presidente, il duca di Scrradifalco l1J t 
il pittore Giuseppe Patania *" e lo scultore Valerio Villareale ,M . 

Gli specifici compiti di cui viene investita la Commissione 
sono più a carattere burocratico che culturale ed interessano prin¬ 
cipalmente i permessi di esportazione ed una sorta di controllo, a 
distanza, degli scavi archeologici che il Luogotenente Generale 
della Sicilia autorizzava a chi presentava i documenti di «legale 
possidenza o consenso del proprietario» n \ Per quanto riguarda le 
«estraregnazioni» la Commissione era tenuta ad esaminare gli og¬ 
getti che si intendevano trasferire all’estero e comunicare al Luo¬ 
gotenente «con ragionato parere quale ne sia il merito» ed im¬ 
pedire l’espatrio di ogni reperto «di un merito tale da poter inte¬ 
ressare il decoro del Paese» m . Queste disposizioni, precisava il 
rescritto, «debban riguardare solamente gli oggetti d’asportarsi al 
l’estero, non potendo applicarsi a quegli che si vogliono trasporta¬ 
re nell’altra parte de’ reali Domimi, per essere unico regno» n ‘ 
Con la ministeriale del 30 agosto 1843 si chiariva che «gli oggetti 
da sottoporre a disamina dovranno essere recati nel locale della 
Commissione senza farsi abilitazione di sorte alcuna, tranne il ca¬ 
so di qualche monumento di smisurata mole, o di agevolazione 
da usarsi a qualche personaggio di alto rango» l ”. 

Per ciò che riguarda i permessi di scavo che, come si è det¬ 
to, venivano accordati senza la richiesta di alcun requisito scienti¬ 
fico da parte di chi doveva condurli col solo «obbligo di non do¬ 
versi ne toccare ne mettere in pericolo i monumenti ragguardevo¬ 
li, cioè i templi, le basiliche, gli anfiteatri, i ginnasi, le mura di cit¬ 
ta distrutte, gli acquidosi ed i mausolei di nobile architettura» IM , 
la Commissione, sulla scorta di una «nota» degli eventuali ritrova¬ 
menti fatta dal Sindaco del comune in cui si eseguivano gli scavi, 
doveva riconoscere se «siavene alcuno di singoiar merito» ,M Nel 
caso che la Commissione ritrovasse, nell’elenco elaborato dal Sin¬ 
daco, basandosi sulla sola descrizione quasi sempre operata da un 
inesperto, un reperto di particolare rilevanza artistica, era tenuta a 
darne comunicazione allo scopo di segnalare ogni oggetto degno 
di essere acquistato dal museo 

Con la soppressione del sistema di tutela esercitato dai Regi 
Custodi si perde anche quella rete di vicccustodi c di antiquari 
che aveva svolto un’indispensabile vigilanza territoriale. Rimane 
soltanto un controllo specifico nei siti archeologici di grande rile¬ 
vanza come quelli di Agrigento, di Selinunte c di Segesta, dove 
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c era una presenza continua di guardiani stipendiati che alloggia¬ 
vano sul luogo in apposite case, che fungevano anche da ricovero 
per i viaggiatori fomiti di credenziali 16 \ I-a Commissione aveva 
segnalato questa grave disfunzione e l'impossibilita di vigilare sugli 
scavi archeologici di privati, oltre all'inutilità delle sommarie de¬ 
scrizioni dei ritrovamenti prive di riferimenti scientifici. Si doveva 
decidere sul particolare pregio degli oggetti descritti solamente at¬ 
traverso poche notizie riguardanti le dimensioni e la materia che 
li costituiva. Accogliendo i consigli della Commissiortc siciliana, il 
23 febbraio 1830, il Ministro Segretario di Casa Reale accorda lo 
«stabilirsi di uno o più Corrispondenti in ciascun luogo ove esi¬ 
stono monumenti antichi» Per un maggiore controllo dei ritro¬ 
vamenti degli scavi archeologici, dal 1839 viene estesa anche alla 
Sicilia una norma in vigore nelle province continentali dal 1824, 
che prevedeva la costante presenza alle operazioni di scavo di 
«agenti di polizia nei quali si abbia una fiducia maggiore; impo¬ 
nendosi loro sotto la più stretta responsabilità d’investigare e vigi¬ 
lare tutte le operazioni de’ ricercatori» u ’\ Il maggiore controllo 
aveva soltanto finalità di studio perche nel caso di ritrovamenti 
eccezionali si potessero eseguire «immediatamente i disegni da 
servire per la illustrazione delle antichità patrie» riconoscendo 
che «in ogni caso tutti gli oggetti de’ quali si tratta, qualunque ne 
sia il merito, verranno considerati come proprietà degl’inventori a 
termini di legge» ,fc7 . 

Dal 1827 viene fortemente ridotto il sussidio annuo per la 
conservazione dei monumenti e sporadicamente lo Stato concede 
specifici finanziamenti, che altrimenti si facevano ricadere sui bi 
lanci dei Consigli provinciali, ma solo quando le economie lo per¬ 
mettevano. Nel 1851 con decreto reale si stabilisce che «tutte le 
spese bisognevoli per la conservazione o restaurazione dei monu¬ 
menti amichi o di arte, che sono nelle strade dei nostri Reali Do¬ 
mini oltre il Faro, anderanno a carico delle Province, dei Comuni 
o dei privati Proprietari, secondochè le strade sieno provinciali, 
comunali o vicinali. Rimarranno nel loro pieno vigore le facoltà 
che competono alla Commissione di antichità e belle arti... di ma¬ 
nifestare il suo parere sulle ristaurazioni di che abbisognano quei 
monumenti, e di formarne le norme a praticarsi nella esecuzione 
di essi» 

Dopo la morte di Carlo Chenchi, che aveva ricoperto la cari¬ 
ca di architetto delle antichità, non viene nominato alcun sostitu¬ 
to e cosi l’organizzazione della tutela, perdendo il suo nucleo ope¬ 
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rativo, comincia ad intrattenere con i monumenti soltanto un rap¬ 
porto burocratico esprimendo pareri su progetti elaborati all’ester¬ 
no. Inoltre la scarsa mobilita dei componenti della Commissione 
impediva di seguire gli sviluppi dei lavori di restauro che si svol¬ 
gevano nelle province lontane. Un maggiore controllo, invece, ve¬ 
niva esercitato se si doveva operare a Palermo, come quando in 
occasione della «demolizione delle opere moderne addossate al 
ponte deH’Ammiraglio » lw , avvenuta nel 1845, si richiedeva al du¬ 
ca di Serradifalco, allora presidente della Commissione, di interve¬ 
nire personalmente ,7 °. 

È sicuramente l’intraprendenza del duca di Serradifalco, che 
tiene la presidenza delta Commissione dal 1840 al 1847, a condi¬ 
zionare positivamente questo periodo che altrimenti sarebbe risul¬ 
tato tra i più opachi. È grazie ai suoi finanziamenti che la ricerca 
archeologica ha conseguito progressi insperati c ha permesso ritro¬ 
vamenti di grandissimo valore ,7 ‘. In questo periodo infatti si ritro¬ 
vano i frammenti di sette metope negli scavi di Selinunte n2 t si 
scava nella città di Solunto, nel teatro e nell'anfiteatro di Siracusa, 
nel castello Eurialo della stessa città, nel teatro di Segesta e vici¬ 
no alle aree templari di Agrigento. È di questi anni lo scavo del 
tempio di Castore e Polluce e la ricomposizione 175 di un suo an¬ 
golo, ad opera di Valerio Villareale. 

III. La Commissione di Antichità e Belle A rti nel periodo unitario 

Subito dopo l’istaurazione della dittatura garibaldina, il 25 
giugno 1860, viene decretata la ricostituzione della Commissione 
alla cui presidenza, al principe di Calati 174 che aveva ricoperto la 
carica per quasi sei anni, viene preferito Benedetto Gravina m . 
Gli altri componenti sono Girolamo Valenza ,7# \ il sacerdote Salva¬ 
tore Lanza dei principi di Trabia, il pittore Giuseppe Meli * 77 , l’ar¬ 
chitetto Giovan Battista Filippo Basile e lo storico Agostino Gal¬ 
lo l7 “ con la qualifica di «segretario archeologo con diritto di vo¬ 
to» l7v . La composizione della Commissione era stata proposta da 
Gregorio Ugdulcna che ricopriva la carica di Segretario di Sta 
to della Istruzione pubblica e del Culto; da questi viene stanziata 
anche una somma per riciclare l'apparato della tutela che non 
aveva piu funzionato dal febbraio del 1860 e che riprende la sua 
attività con la prima seduta che si tiene il 9 luglio dello stesso an- 
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Si viveva un periodo di grande incertezza per la conservazio¬ 
ne del patrimonio storico-artistico delia nuova Nazione e la Sicilia 
ero uno dei pochi territori ad avere una struttura per la tutela dei 
monumenti, sperimentata ed operante da quasi un secolo. Subito 
dopo l'insediamento della dittatura si temevano le intemperanze 
dei facinorosi nei confronti dell’antico regime c dei simboli che a 
questo potevano ricondurre, come era successo durante la rivolu¬ 
zione francese. Ma era rimasta ancora attiva e vitale, nonostante le 
vicissitudini e le defezioni che l’avevano dimezzata, la rete dei 
corrispondenti locali lw , che viene allertata allo scopo di esercitare 
una sorveglianza attenta, in maniera da scongiurare ogni possibile 
manifestazione di vandalismo. Da una nota informativa del 20* giu¬ 
gno 1860, inviata al Ministero degli Interni, si apprende che dopo 
l’Unità sono operanti in Sicilia «12 commissioni le quali si legano 
alla Commissione centrale di Palermo* m . La Commissione poteva 
contare inoltre sull’opera di guardiania svolta da 13 custodi sti¬ 
pendiati, struttura ereditata dal vecchio regime, che nel 1862 si 
componeva di 3 custodi a Girgenti, 2 a Siracusa, I a Catania, 1 a 
Selinunte, 1 a Segesta, 1 a Palazzolo Acreide, 1 a Tindari, 1 a 
Centuripe, 1 a Solunto cd 1 a Taormina ,M . A Palermo si trovava¬ 
no altri sette impiegati, sempre alle dipendenze della Commissio¬ 
ne: un «commesso aiutante del segretario», un «commesso e con¬ 
tabile», un «usciere» e quattro «custodi della quadreria del Mu¬ 
seo* che aveva la sede nei locali della regia Università ,8 \ 

Un sussidio straordinario per la conservazione dei monumen¬ 
ti siciliani viene concesso con un decreto del 31 agosto del 1861, 
su proposta del Ministro degli Interni, nel quale viene specificato 
che: «Art. 1. È autorizzata sul bilancio deirintemo delle provincie 
siciliane una maggior spesa di L. 30.000 per essere impiegate in 
sicme alle 7766,13 inscritte in quel bilancio della pubblica istru¬ 
zione, per lavori di riparazioni e ristauri urgenti ad antichi monu¬ 
menti. Art. 2. La metà di questa somma sarà impiegata per le ri¬ 
parazioni urgenti al tempio di Segesta e di altri monumenti ante¬ 
riori all’epoca cristiana, l’atra metà per ristauri urgenti a monu¬ 
menti dell’arte dell’era cristiana» A parte l’intervento «d’urgen 
za» nel tempio di Segesta che sarà iniziato, tra tante polemiche, 
soltanto nel 1864, il contributo per i «monumenti dell’arte dell’era 
cristiana» era destinato alle riparazioni dei danni bellici riportati 
da molti edifici conventuali, appartenenti al demanio dello Stato, 
che erano stati adibiti a caserme dell’esercito borbonico. 

Sempre su sollecitazione del Ministro Ugdulena nel dicembre 
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del 1860 viene nominato il «direttore del museo di Palermo». Si 
tentava di dare nuovo impulso a questa istituzione creata nel 
1779 in seno all’Accademia degli Studi c che dal 1805 era diven¬ 
tata il museo dell’Università, con pochi ambienti a disposizione 
nell’ex casa dei Teatini a San Giuseppe. Le raccolte eterogenee 
erano il frutto dell’annessione del piccolo museo Salnitriano, pos¬ 
seduto dai Gesuiti, insieme a molte donazioni e lasciti tra i quali 
quelli delle «quadrerie» del principe di Belmonte e del principe 
di Castelnuovo, che nel 1814 avevano rese pubbliche le loro col¬ 
lezioni «per liberalità ed amor patrio» l<T . A questo primo nucleo 
nel corso degli anni si andavano aggiungendo i ritrovamenti degli 
scavi promossi dal governo o, come si è detto, dal duca di Serra- 
difalco che con suoi contributi aveva permesso di incrementare il 
patrimonio museale. La direzione del museo veniva affidata a 
Giovanni D’Ondes Reggio che continuava il lavoro svolto dal 
principe di Torremuzza c da padre Giuseppe Romano, ai quali 
erano succeduti, fino al 1855, Lazzaro Di Giovanni nella qualità 
di esecutore testamentario del legato Belmonte, e successivamente 
Camillo Paderni. 

Dopo la nomina di Michele Amari alla conduzione del Mini¬ 
stero della Pubblica Istruzione ‘*\ vengono sostituiti gli elementi 
della Commissione siciliana che viene affidata alla presidenza di 
Francesco Di Giovanni ,K ’*. Gli altri componenti «versati nell’anti¬ 
quaria e nelle memorie storiche della Sicilia» sono Francesco Pao¬ 
lo Perez 11,0 e Isidoro La Lumia 1,1 mentre quelli «versati nelle arti 
del disegno» sono l’architetto Francesco De Simone ed il pittore 
Andrea Guarnieri. 

Contemporaneamente, nel maggio del 1863, Amari elabora 
un regolamento specifico per la Sicilia che contiene una serie di 
novità rivoluzionarie c che riconosce alla Commissione funzioni, 
nella maggior parte dei casi ancora oggi attuali, per la tutela del 
patrimonio culturale. Tra le innovazioni più importanti, anche per 
il tema generale che si sta trattando, figura il riconoscimento dei 
monumenti «di antichità del medioevo», messi per la prima volta 
alla stessa stregua di quelli «di archeologia» e quindi protetti dal¬ 
lo Stato, per i quali la Commissione «promuover» e regolerà i ri¬ 
stauri; imprenderà e regolerà gli scavamenti di antichità di pubbli¬ 
ca appartenenza* ,92 . Atro provvedimento rilevante è quello di ri¬ 
proporre, dopo cinquantanni di vacanza, la figura dell’architetto 
«direttore delle Antichità di Sicilia», compito gravoso al quale sa¬ 
rà chiamato dal 1864 Francesco Saverio Cavallari. In questa ma- 
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nicra il sistema della tutela veniva reso autonomo da un finanzia¬ 
mento annuo di 50.(X>() lire per coprire le esigenze relative ai re¬ 
stauri ed alla continuazione degli scavi, ma anche quelle del mu¬ 
seo. Al Direttore delle Antichità è demandato il compito di segui¬ 
re direttamente gli scavi intrapresi col denaro pubblico e di vigila¬ 
re saltuariamente su quelli condotti dai privati. Inoltre «visiterà, 
almeno una volta all’anno, i monumenti antichi e del medioevo, 
dell'isola, notevoli per bellezza architettonica, o per carattere stori¬ 
co, proporrà alla Commissione gli acconcimi di cui abbisognasse¬ 
ro. c ne veglierà l’esecuzione» N \ Il regolamento conferma la rete 
di corrispondenti ancora efficiente e dà facoltà alla Commissione 
di proporre la nomina di altri corrispondenti, anche per gli stessi 
siti, per formare delle Commissioni periferiche. Ai corrispondenti 
e richiesto di eseguire «due volte all'anno una ispezione dei mo¬ 
numenti e degli oggetti d’arte e d'antichità del loro compartimen¬ 
to, e mandarne relazione alla Commissione» m . 

Altro carattere di fondamentale novità contenuto nel regola¬ 
mento di Amari è l’introduzione del primo sistema moderno di 
catalogazione di oggetti artistici utilizzato in Sicilia. Alla cataloga¬ 
zione era delegata la Commissione che doveva «dare mano imme¬ 
diatamente alla compilazione di un inventario generale degli og¬ 
getti d’arte che si trovano nei luoghi pubblici sacri c profani del¬ 
l’isola, i quali debbono rimanere sotto la tutela del Governo» ,M . 
A questo scopo il regolamento dettava un questionario, composto 
da nove quesiti, a cui i compilatori deU'invcmario dovevano ri¬ 
spondere: «a- La descrizione del soggetto; b- La materia ond e for¬ 
mato; c- La misura metrica d’estensione, od il peso, trattandosi di 
metalli preziosi; d- Le iscrizioni e gli stemmi che vi si trovassero; 
e- L’anno che vi fosse scritto, od il secolo al quale si dovesse rife¬ 
rire; f- Il nome dell'autore se si conosce, o la scuola; g- Il nome 
del proprietario; h- Lo stato di conservazione, ed i restauri ricono¬ 
sciuti necessari; i- La firma della persona che ha in consegna l'og¬ 
getto» m . Una copia dell'inventario doveva essere trasmessa al Mi¬ 
nistero della Pubblica Istruzione ed una trattenuta presso la Com¬ 
missione che doveva anche inviare degli stralci della stessa ai cor¬ 
rispondenti locali ai quali erano richieste le relazioni ispettive. 

Il programma di catalogazione generale era troppo ambizioso 
per quel periodo ed avrebbe avuto bisogno di un gran numero di 
specialisti capaci, di cui l’Amministrazione invece non disponeva. 
I cataloghi potevano essere demandati soltanto alle Commissioni 
locali composte da volenterosi eruditi che nella maggior parte dei 
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casi non erano all'altezza di disimpegnarc un compito cosi com¬ 
plesso, esteso oltre le specifiche competenze territoriali. Rispon¬ 
dendo ad un sollecito per la trasmissione degli «inventari degli 
oggetti d’arte» previsti dal regolamento, nell’aprile del 1866, il pre¬ 
sidente della Commissione argomenta le carenze organizzative che 
non avevano permesso ancora di ottemperare alle disposizioni: 
«Parmi non dovere ancora indugiare ad esporre le ragioni per cui 
questa Commessione non ha potuto, e non potrà mai coi suoi 
mezzi giungere al compimento di un'opera di tanta mole c di cosi 
difficile esecuzione. Basta leggere il citato articolo del regolamento 
[art. 6], il quale abbraccia tutti gli oggetti di arte esistenti in ogni 
luogo pubblico, sacro o profano dell'isola, e por mente alle parti¬ 
colarità che si vorrebbero indicate nell’inventario generale, per ac¬ 
corgersi tosto che la Commessione non potrebbe trovarsi in caso 
di adempiere un tale incarico. Bisogna pria di tutto tener presente 
che a raggiungere lo scopo per cui gli inventari furono ordinati 
dal regolamento è indispensabile che fossero compilati da uomini 
competenti, da conoscitori ed artisti, Ì quali non è possibile tro¬ 
varsi in tutti i luoghi. La Commissione poi non ha corrispondenti 
se non nei pochi comuni, nei quali esistono antichi monumenti c 
quindi in tutti gli altri non troverebbero a chi commettere un in¬ 
carico, alla esecuzione del quale richieggonsi studi e cognizioni 
speciali» ,9 \ Per la compilazione di un catalogo circostanziato, co¬ 
me veniva richiesto dal regolamento del 1863, il presidente della 
Commissione riteneva indispensabile «di crearsi una o più com¬ 
missioni apposite, composte di artisti c conoscitori con l’incarico 
di visitare tutti i luoghi pubblici sacri e profani dell’isola e forma¬ 
re gli inventari con le particolarità e le indicazioni... bisognerebbe 
però provvedere alle spese non lievi che si rendono necessarie, e 
misurare il tempo che dovrà necessariamente trascorrere prima 
che il lavoro potesse recarsi a compimento». Il Ministero fiero, 
considerate le limitate risorse finanziarie che il bilancio dello Sta¬ 
to attribuiva a quel dicastero, con rassegnazione rispondeva che 
«Assegnare una somma come quella che bisognerebbe per fare gli 
inventari artistici nel modo da Lei divisato non e ora possibile. 
Bisogna dunque star contenti al meno male, che è di completare 
gli inventari che già a sono» ,Vi \ Si trattava di un sommario 
«Elenco dei verbali degli oggetti d'Antichità e Belle Arti esistenti 
presso le corporazioni religiose dei Comuni di Sicilia» 1W che era 
stato predisposto a partire dal 1861, quando sembrava imminente 
Io scioglimento delle corporazioni religiose. L’elenco, compilato 
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dagli impiegati delle varie prefetture siciliane, contiene i risultati 
dei sopralluoghi effettuati in -48 comuni non capoluogo compren 
denti le ricognizioni su circa 150 chiese e case religiose. Come 
aveva suggerito il Ministero si dovette ripiegare su questo mode¬ 
sto ed incompleto contributo al quale si aggiungevano inoltre una 
serie di notizie ricavate da alcuni regesti compilati dai «regi visita¬ 
tori» figure di controllo che erano state introdotte in Sicilia 
nella seconda metà del XVI secolo, per garantire la proprietà de¬ 
maniale affidata alla gestione delle abazie commendatarie * ,,JI . Alle 
notizie ricavate da questi documenti se nc aggiungevano altre trat¬ 
te da un precedente tentativo di catalogazione, ben presto inter¬ 
rotto, che era stato avviato dai Borbone nel 1822, quando veniva 
formata una apposita commissione siciliana, composta dallo stori¬ 
co Agostino Gallo e dai pittori Giuseppe Vclasquez* ,J e Giuseppe 
Patania, «allo scopo di formarsi un notamento dei quadri dipinti 
da mano maestra, esistenti nelle chiese, nc’ conventi, monasteri cd 
altre comunità religiose e laicali, e che si prenda in ogni tempo la 
maggior cura della esistenza dei medesimi c della diligente conser¬ 
vazione» 

Anche se apparentemente il nuovo ordinamento doveva per¬ 
mettere un migliore funzionamento della Commissione, che dal 
1864 comincia anche a pubblicare un suo «Bullettino» per «mo¬ 
strare come essa non venga meno al suo compito», non mancaro¬ 
no le disfunzioni e le critiche, rivolte forse più agli uomini che la 
costituivano che all’istituto nel suo complesso. L’articolo 13 del 
regolamento stabiliva che «l’ufficio della Commissione e dei corri¬ 
spondenti e gratuito» e quindi non era facile scegliere i compo¬ 
nenti della Commissione ed assicurare una piena collaborazione 
da parte di tutti. 

Attraverso lo studio dell’epistolario di Michele Amari e degli 
atti del Ministero della Pubblica Istruzione ci si rende conto di 
quanto fosse diffìcile il lavoro preventivo per arrivare alla compo¬ 
sizione di una Commissione che potesse assicurare un minimo di 
garanzia di funzionamento nel triennio del mandato. Occorreva 
una sapiente alchimia, sempre esercitata da Amari, ncll’individuare 
un presidente con sufficiente carisma ed altri quattro componenti, 
affiatati, capaci e subordinati all’autorità. Ai presidenti che si avvi¬ 
cendano in quel periodo vengono sempre riconosciute notevoli 
doti culturali e professionali ma, unanimemente, se ne evidenzia¬ 
vano anche le scarse capacità amministrative, che provocavano 
lunghe paralisi dell’attività di tutela o aspre critiche sul loro opc- 
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rato e, in special modo, sui criteri di aggiudicazione degli appalti. 

Per la Commissione che si insedia nel 1873 si tenta di ovvia¬ 
re agli inconvenienti individuando un presidente senza spiccate 
conoscenze antiquarie c capacita artistiche ma. per quel che si di¬ 
ceva, energico ed esperto nell’amministrazione del denaro pubbli¬ 
co. La scelta cade su Francesco Ugdulena**, un medico, che con 
buona volontà cerca di riprendere le fila di una organizzazione 
ormai inconsistente. Subito dopo il suo insediamento, nel novem¬ 
bre del 1873, Ugdulena scrive all’ex Ministro Michele Amari e lo 
informa, dopo averlo ringraziato per la nomina, sulla situazione 
che aveva ereditato: «Non ho trovato nè una stanza, ne un tavolo, 
nè una sedia pel presidente. Impiegati senza orario e senza obbli¬ 
go d’intervento. Domandato de’ corrispondenti della Commissione 
per l’isola non mi hanno saputo dire il nome. Il direttore delle 
antichità trova oggetti ne’ discavi, li manda agli altri musei del¬ 
l'isola, senza benignarsi avvisarne, nonché farsi fare ricevuta... Ne 
vuol di più?»*”. Dopo vari tentativi di riorganizzare il servizio la 
sua resistenza viene fiaccata dai contrasti con Isidoro La Lumia e 
Diego Orlando* 106 , componenti della Commissione insieme allo 
scultore Benedetto Delisi W7 cd al rettore dell’Università Giuseppe 
Albeggiai, e dopo soli otto mesi si sente costretto a rassegnare le 
dimissioni. 

Anche le precedenti Commissioni non erano rimaste indenni 
da polemiche e dissidi interni che ne rallentavano il funzionamen¬ 
to e l’efficacia dei provvedimenti. A parte varie critiche avviate at¬ 
traverso la stampa por lo stato di abbandono di molti monumenti 
ad Agrigento a Siracusa e nella stessa Palermo, è interessante, a 
questo proposito, una cruda requisitoria contenuta in una relazio¬ 
ne inviata al Ministero nel 1871 Autore delle feroci critiche e 
Giovanni Fraccia che aveva sostituito D’Ondes nella direzione del 
museo di Palermo che, dal 1866. era stato trasferito nell’ex con¬ 
vento dei padri Filippini all’Olivella. Fraccia lamentava la mancan¬ 
za di autonomia del museo ed una gestione della Commissione da 
parte del suo presidente, Gaetano Daita troppo accentratrice c, 
a suo parere, priva di trasparenza amministrativa e contabile ’" 4 . 
La relazione era stata preceduta da un tentativo di dimissioni, poi 
respinte, presentate al Ministero qualche tempo prima che la si¬ 
tuazione precipitasse in seguito ad uno sconcertante furto di og¬ 
getti antichi subito dal museo nel dicembre del 1870 210 

Altre defezioni dei componenti della Commissione si registra¬ 
no nel maggio del 1873 e sono quelle di Antonino Salinas e Giu- 
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seppe Patricolo, due giovani che con entusiasmo e professionalità 
avevano cercato di vivacizzare le attività scientifiche della Com¬ 
missione, ma che erano costretti a scontrarsi con i membri più 
anziani e con Cavallari, il Direttore delle Antichità 2M . A questo 
proposito Salinas in una lettera ad Amari commenta: «la causa ar¬ 
cana pare che stia sempre nel dispetto che la nuova generazione 
possa accostarsi all'albero della scienza delle antichità di Sicilia. 
Quei pomi benedetti non li ha a mangiar nissuno^ 212 . Questi 
dissidi generazionali si lamentano spesso insieme all’incompetenza 
di alcuni componenti delle Commissioni, scelti forse, in qualche 
occasione, più per opportunità di ordine politico che culturale 20 . 

Dopo le dimissioni di Ugdulena viene nominato presidente 
provvisorio il naturalista Gaetano Gcmmcllaro 214 , in attesa di rin 
novare parte della Commissione dalla quale si era dimesso anche 
Orlando e si doveva sostituire Albeggiani accusato di assenteismo. 
In un primo tempo si conta sulla permanenza di Gemmellaro ma 
subito dopo viene portata avanti la candidatura del marchese di 
Torrearsa 20 in opposizione a quella del principe di Calati che 
aveva ricoperto la stessa carica prima dell'unificazione. Alla fine 
verrà scelto Francesco Lanza principe di Scalea che presiederà la 
Commissione per pochi mesi fino al suo definitivo scioglimento 
avvenuto il 5 dicembre del 1875. 

Nonostante tutto la ricerca archeologica ed il restauro dei 
monumenti, anche se in qualche modo condizionati dalle ristret¬ 
tezze economiche e dai ritardi degli accreditamenti delle somme 
che costantemente si verificavano, hanno avuto in quegli anni un 
notevole sviluppo. La maggior parte dei fondi viene impiegata nel¬ 
le campagne di scavo condotte da Cavallari che risulta costante¬ 
mente impegnato in tutto in territorio dell’Isola Si scava anco¬ 
ra a Siracusa, ad Agrigento, a Solunto e Selinunte ma si intrapren¬ 
dono nuove campagne nella necropoli di Gela che permettono il 
ritrovamento di «non meno di 120 vasi dipinti ed altre terre cot¬ 
te. tutti di raro pregio» 217 e vari sondaggi a Tindari, Centuripe, 
Lilibco e Mozia in cui si ritrova finterà cinta muraria. Nella piaz¬ 
za Vittoria di Palermo, dopo un fortuito rinvenimento, nel 1869, 
si rimette in luce una villa romana con pavimenti decorati a mo¬ 
saico. A Taormina, sempre sotto la direzione di Cavallari, si conti¬ 
nuano le ricerche e tra il 1868 ed il 1871 si restaura la scena del 
teatro rimontando pezzi rinvenuti negli scavi archeologici insieme 
a nuovi materiali, per i completamenti ritenuti necessari, «rifacen¬ 
do 4 interi piloni ed altrettanti archi» 2,1 per ognuno dei lati e so¬ 
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stituendo «tutti i rivestimenti di mattoni del muro dei portici che 
richiudono la cavea* 219 . Oltre al citato intervento per la conserva 
zionc del tempio di Segesta, nel 1868, si eseguono altri restauri 
nel frontone orientale del tempio della Concordia di Agrigento. 

Anche se la maggior parte deU’impegno finanziario, in questo 
periodo, è rivolta alla scoperta ed alla conservazione delle archi¬ 
tetture del periodo classico, non mancarono le ricerche di archeo¬ 
logia cristiana come ad esempio quelle delle catacombe di San 
Marziano a Siracusa, dove, insieme a «5 iscrizioni greche-bizanti¬ 
ne, ed una latina in cui si rammenta l’imperatore Costanzo», si ri¬ 
trova «il più pregiato sarcofago cristiano tra quanti ne esisto¬ 
no* 220 . Sempre con la dotazione della Commissione siciliana, nel 
1868, si intraprende, sotto la direzione di Giuseppe Patricolo, con 
i lavori sul prospetto del monastero del Salvatore in via Protono- 
taro a Palermo, il primo intervento di conservazione di una archi¬ 
tettura medievale finanziato con fondi ministeriali; e dal 1870 si 
dà avvio al cantiere di restauro della chiesa di Santa Maria del¬ 
l’Ammiraglio diretto dallo stesso Patricolo per oltre un ventennio. 

IV Le Commissioni provinciali e il Regio Commissariato spoetale 
pei musei e scavi della Sicilia 

Dopo il 1860, nelle regioni degli ex stati del nuovo regno, 
erano state confermate leggi e strutture ereditate dai vecchi regimi 
e si era venuta a creare, per la tutela del patrimonio storico ed 
artistico, una organizzazione fortemente eterogenea e disarticolata, 
difficilmente coordinabile a livello governativo. Sono numerose le 
proposte parlamentari di quel periodo che richiedevano un cam¬ 
biamento ed una maggiore uniformità in tutto il territorio della 
nuova nazione 221 . Va ricordato che nelle varie regioni italiane esi¬ 
stevano una dozzina di strutture per la tutela di monumenti ed 
opere artistiche con diversi nomi, finalità c statuti che le regola¬ 
mentavano 222 . Soltanto dopo il 1875, con l’istituzione della «Dire¬ 
zione Centrale degli Scavi e Musei del Regno» 32 \ che viene affi¬ 
data a Giuseppe Fiorelli 234 , si avvia un processo di normalizzazio¬ 
ne generale del servizio cd un coordinamento nazionale. Contem¬ 
poraneamente viene rinnovato l’organo consultivo nazionale, la 
Giunta di Archeologia c Belle Arti, in seno al Consiglio Superiore 
della Pubblica Istruzione 221 , alla quale veniva demandato il com¬ 
pito di fornire indirizzi culturali, sia per gli scavi archeologici che 
per i restauri dei monumenti, validi per l’intero territorio italiano. 








Tra il 1875 ed il 1876 si avvia un programma generale di 
rinnovamento delle strutture periferiche, abolendo quelle di inte¬ 
resse comprensoriale, alle quali si preferisce una ramificazione 
provinciale, con la creazione di «Commissioni Conservatrici dei 
Monumenti ed Oggetti d'Artc e d'Antichità», presiedute dai Pre¬ 
fetti dei capoluoghi. 

In Sicilia, con regio decreto del 5 dicembre del 1875, viene 
sciolta la Commissione centrale con sede a Palermo e nel giro di 
pochi mesi si istituiscono quelle provinciali 22 *. Con lo stesso de¬ 
creto vengono sciolte tutte le Commissioni locali 227 ed abrogati 
gli incarichi dei corrispondenti, essendo considerata la struttura di 
tutela siciliana un retaggio del passato regime borbonico 22s . 

Per il funzionamento delle nuove Commissioni provinciali, 
nel marzo del 1876, viene emanato un regolamento che ne stabili¬ 
sce le competenze, molto ridotte rispetto a quelle che erano state 
della Commissione centrale siciliana. Gli organi collegiali -prescrì¬ 
veva il regolamento- «hanno l'ufficio di soprawegliare, affinché i 
Monumenti esistenti nella rispettiva provincia, di proprietà priva¬ 
ta, provinciale o comunale, ed anche governativa, quando a questi 
non soprintenda una speciale amministrazione, non deteriorino, e 
di proporre ai proprietari c alle Autorità competenti i mezzi ne¬ 
cessari ad impedire codesto deterioramento» 22v . Compito della 
Commissione era anche quello di impedire «che gli oggetti appar 
tenenti ai privati non siano estratti dallo Stato... [senza] la licenza 
del Governo, c quelli posseduti da enti morali non sicno venduti, 
o altrimenti alienati senza l'autorizzazione richiesta dalle leggi» 210 . 
La Commissione, in dipendenza della importanza del territorio di 
competenza, poteva essere composta da quattro o da otto mem¬ 
bri, secondo le indicazioni del decreto di costituzione. Nelle 
Commissioni più numerose, quattro clementi venivano nominati 
con regio decreto, due su indicazione del Consiglio provinciale e 
due di quello comunale. Il regolamento introduce anche una in¬ 
novazione con la figura degli «Ispettori» provinciali, che potevano 
avere rapporti diretti col Ministero cd erano componenti di dirit¬ 
to delle Commissioni. 

La Commissione provinciale di Palermo viene istituita nel 
maggio del 1876 ma, fino al luglio di quell’anno, le nomine gover¬ 
native non erano state ancora rese note II Consiglio provinciale e 
quello comunale, invece, avevano provveduto alla scelta dei loro 
delegati. Da una lettera di Salinas ad Amari veniamo a conoscen¬ 
za delle perplessità che avevano suscitato le nomine locali nelle 
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opinioni del direttore del museo archeologico di Palermo: «Le 
elezioni fatte dalla provincia e dal comune pe’ membri della com¬ 
missione conservatrice de' monumenti sono riuscite -scriveva Sali¬ 
nas- quali si prevedevano. Ormai i signori Bennici della Piana 
[degli Albanesi], Giaconia di Morrealc c Salcmi Pace 2,1 di Monte¬ 
maggiore sono le persone che a Palermo s’intendono di storia c 
di monumenti di arte! Non parlo del prof. Basile [G.B.F.], il quale 
ha dichiarato di non volere accettare. Vedremo cosa saprà fare il 
Governo con le sue nomine, ma le ultime elezioni degli ispettori 
danno poco argomento a bene sperare ed e un vero dispiace- 
re* 2,2 Le successive nomine governative completavano la Com¬ 
missione, presieduta dal Prefetto, con Nicolò Camarda, Giuseppe 
Meli. Giuseppe Patricolo e lo stesso Salinas. La scelta del regio 
ispettore dei monumenti cade sul sacerdote dellordinc filippino Salva¬ 
tore Lanza, che era stato componente della Commissione del 1860 2 ”. 

.Molte ddle attribuzioni che erano state proprie della vecchia 
Commissione centrale passano al «Regio Commissariato speciale 
pei Musei e scavi della Sicilia», costituito nel febbraio del 
1876*”\ A questo nuovo istituto era demandato il coordinamento 
dell'attività di ricerca archeologica, quello della manutenzione e 
del restauro degli edifìci demaniali di particolare pregio storico-ar¬ 
tistico ed il rilascio dei permessi di esportazione. Dal Commissa¬ 
riato dipendevano il museo di Palermo e un ufficio tecnico diret¬ 
to da un «ingegnere direttore degli scavi». Fondamentalmente si 
trattava del riciclaggio della struttura della vecchia Commissione 
centrale, infatti al posto di regio Commissario viene nominato 
Francesco Lanza di Scalca, che ne era stato l’ultimo presidente. 
Anche Salinas viene confermato alla direzione del Museo, stessa 
sorte per Cavallari al quale viene soltanto mutato il nome della 
qualifica. Unico carattere di novità, ma soltanto a partire dal 
1884, è l'istituzione, in seno al Commissariato, di una «direzione 
artistica» per i lavori di restauro, affidata a Giuseppe Patricolo, 
che in più occasioni aveva progettato e diretto lavori di restauro 
per conto dello Stato. 

Dal 1889 l’istituto del regio Commissariato viene esteso alle 
regioni che ne erano sprovviste e si elabora un regolamento per 
le attribuzioni e le competenze 2 ’ 1 . Il regolamento prevedeva la 
formazione di un «Consiglio tecnico», composto da esponenti lo¬ 
cali della cultura, che potesse deliberare sulle questioni più im¬ 
portanti riguardanti la conservazione dei monumenti della regione. 
Il Consiglio si componeva di nove membri, nominati con decreto 
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ministeriale, e le riunioni dovevano avvenire ordinariamente ogni 
tre mesi o in caso di necessità indette dal Commissario, che vi 
poteva partecipare ma senza diritto di voto. Il Consiglio tecnico 
per la Sicilia era formato dallo storico Andrea Guarneri 2M \ eletto 
presidente, dall’archeologo e storico dell’arte Gioacchino Di Mar¬ 
zo, dallo scultore Benedetto Civiletti, dallo scultore Giorgio Zap¬ 
pala, dal pittore Giuseppe Pensabene, dal pittore Francesco Di 
Bartolo, dall’architetto Giovan Battista Filippo Basile, dall’architet¬ 
to Carmelo Sciuto Patti 217 e dall’ingegnere Ignazio Greco. 

L’azione di questo organo consultivo, che testimonia il tenta¬ 
tivo da parte del Ministero di mettere in atto un programma di 
decentramento, non hi sicuramente incisiva tante che nel settem¬ 
bre del 1891 veniva abolito il regio Commissariato e con esso an¬ 
che il Consiglio. 

V II Delegato regionale per la riforma dell elenco dei monumenti 

Il primo tentativo a scala nazionale di redigere un catalogo 
del patrimonio storico-artistico aveva sortito risultati deludenti 
perché, come si è cercato di riassumere per la Sicilia, a questo 
approccio conoscitivo non si era dato il giusto valore scientifico e 
per le ristrettezze economiche ci si era accontentati di aridi elen¬ 
chi di edifìci e di oggetti che, se da un canto potevano incremen¬ 
tare la tutela giuridica, in nessuna maniera potevano essere di 
supporto all’azione di conservazione. 

Nell’arco di oltre un decennio si lavora alla compilazione del 
primo inventario pubblicato nel 1875 col titolo di Elenco dei mo¬ 
numenti nazionali medievali e moderni. Il primo a denunciare i limiti 
dell’opera è Fiorclli che nel 1883 propone un aggiornamento 
dell'elenco in maniera da farlo diventare un utile strumento di la 
voro. Fiorclli affermava il principio che non si può conservare il 
patrimonio storico-artistico se non lo si conosce e se non se ne 
individuano le effettive necessità d’intervento. In proposito preci¬ 
sava che era indispensabile che si «conoscesse questo patrimonio 
e lo [si] conoscesse in tutte le sue parti. E per conoscerlo non 
bastavano le notizie attinte dal Bedaker, o da altre guide del viag¬ 
giatore in Italia; non bastavano le informazioni sommarie e vaghe, 
ma occorreva intraprendere un lavoro dei più seri e dei più capi¬ 
tali, quello cioè della minuta ricognizione di tutto quanto il terri¬ 
torio, precisando gli avanzi che si conservano, e riunendo i docu¬ 
menti che valgano da un lato a determinare il valore storico degli 



11 servizio per la tutela dei monumenti 67 



avanzi stessi, dall’altro a facilitare al Governo il modo di preser¬ 
varli. Forse aggiungeva Fiorelli- è colpa nostra, che fino al princi 
pio non abbiamo misurata in tutta la sua estensione la importanza 
di quest’opera a cui di preferenza conveniva attendere. Non in¬ 
tendiamo di difenderci da ciò; nè vogliamo per nostra scusa sog¬ 
giungere, aver noi creduto che a questo lavoro dovessero bastare 
le premure dei comuni e delle provincie, lo zelo degli Ispettori, 
quello delle Commissioni conservatrici. Ma l’esperienza ci ha di¬ 
mostrato, che da persone le quali gratuitamente si prestano, non 
si poteva pretendere un’opera di sommo rilievo, alla quale non sa¬ 
rebbero state sufficienti le forze dei più volenterosi^ 2 * ft . 

Il processo di autocritica porta al varo di un preciso pro¬ 
gramma di catalogazione ed alla creazione di una nuova struttura 
su tutto il territorio nazionale, che si istituisce nel novembre del 
1884 2W . Il Paese viene suddiviso in dieci arce regionali e per 
ognuna di esse è nominato un Delegato del Ministero. La scelta 
del Delegato per la Sicilia cade su Giuseppe Patricolo, ormai ac 
ereditato come il maggiore conoscitore dei monumenti del¬ 
l’Isola 24,1 Ma è interessante notare come, anche per le altre regio¬ 
ni italiane, si delegavano altrettanto noti personaggi che sono stati 
tra i maggiori protagonisti della cultura del restauro nell'Italia a 
cavallo tra la fine del XIX secolo ed i primi anni del XX: per il 
Piemonte e la Liguria Alfredo D’Andrade, per la Lombardia Luca 
Beltrami, per l’Emilia c la Romagna Raffaele Faccioli, per il Vene 
to Federico Berehet, per la Toscana Luigi Del Moro, per le Mar 
che e l’Umbria Giuseppe Sacconi, per il Lazio provvisoriamente 
Francesco Bongioannini e subito dopo Guglielmo Caldcrini. per 
la Campania, l’Abbruzzo, la Puglia c la Calabria Michele Ruggiero 
e per la Sardegna Filippo Vivanet. 

Il compito dei Delegati, che inizialmente era circoscritto alla 
sola revisione dell’elenco dei monumenti medievali e moderni «ri¬ 
formandolo in guisa da comprendervi tutti gli edifìzi sacri o pro¬ 
fani dai tempi piu antichi a tutto il secolo XVII che per un titolo 
qualsiasi meritino d’essere conservati» 241 , viene ben presto esteso 
da una circolare della Direzione generale. Secondo le indicazioni 
di Fiorelli non solo si doveva aggiornare l’elenco nel quale «fòro 
no inclusi edifìci di poca importanza, c non vi furono segnati al 
tri, che a preferenza meritano le cure deUamministrazione pubbli¬ 
ca, sia per riguardo storico che per pregio artistico», ma si dove¬ 
vano evidenziare «le notizie sullo stato in cui i monumenti si tro¬ 
vano; notizie senza le quali è impossibile decidere, con piena co- 
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scienza di causa, intorno alla opportunità delle opere di restau 
ro» 242 Quindi, attraverso l'opera di cataloga/ione si voleva, con¬ 
temporaneamente, elaborare un programma d’intervento di restau¬ 
ro a lunga scadenza per il quale al Delegato era richiesto di avan¬ 
zare proposte «in forma di perizia sommaria» per le opere ritenu¬ 
te più urgenti. Al Delegato era anche attribuito un compito ispet¬ 
tivo sui lavori di restauro in corso di esecuzione che, se «mala¬ 
mente ordinati o mal diretti», dovevano essere segnalati al Mini¬ 
stero, accompagnati da «proposte per dare ai lavori stessi un mi¬ 
gliore avviamento» 24 '. Con l’opera di catalogazione si voleva an¬ 
che introdurre il primo sistema di vincolo con l’acquisizione di 
tutte le notizie utili, compreso i dati catastali, che potessero servi¬ 
re alla redazione di «un vero e proprio testimoniale dello Stato, 
senza cui riesce assolutamente impossibile la esatta consegna del 
monumento a colui che deve essere chiamato a risponderne» 244 . 

Per lo svolgimento dell’opera dei Delegati la Direzione del 
Ministero dava comunicazione alle Prefetture ed agli altri enti 
pubblici e religiosi perche si agevolasse in ogni modo il lavoro di 
catalogazione, per cui venivano annualmente stanziati fondi per le 
spese sostenute 24 \ 

Il lavoro di verifica c rielaborazionc dell’elenco dei monu¬ 
menti pubblicato nel 1875 dura per quasi un decennio durante il 
quale una serie di circolari ministeriali cercano di chiarire le fina 
lita e i metodi della compilazione del nuovo elenco. Tuttavia il 
contributo dei Delegati viene varato soltanto nel 1902 con la pub¬ 
blicazione dell Elenco degli edifici monumentali in Italia 

VI. L Ufficio regionale per la conservazione dei monumenti della 
Sicilia 

Il contributo scientifico apportato dai Delegati regionali fu 
giudicato di grandissimo valore e non si poteva rischiare di perde¬ 
re un tale supporto nel tentativo di organizzare in maniera sem¬ 
pre più puntuale il servizio per la tutela dei monumenti. Come si 
e detto, coloro che erano stati scelti per questo incarico rappre¬ 
sentavano per la cultura ufficiale dell’epoca il massimo della pro¬ 
fessionalità nel campo della conoscenza e del restauro dei monu¬ 
menti. Partendo da questi principi il Ministro Pasquale ViUari 24 * 
reputa opportuno cooptare in maniera completa i Delegati, il cui 
rapporto era concepito come semplice consulenza saltuaria, chia¬ 
mandoli a dirigere appositi Uffici periferici di nuova creazione. Di 
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conseguenza vengono soppressi i Commissariati ed a partire dal 
1° ottobre 1891 si istituiscono dtcci «Uffici regionali per la con¬ 
servazione dei monumenti» 247 . Alla direzione dei nuovi Uffici ven¬ 
gono confermati gli ex Delegati ed in quello siciliano Giuseppe 
Patricolo 244 che poteva contare, come gli altri, su collaboratori di 
sua fiducia che componevano un gruppo formato da Giuseppe 
Rao 24 * e Francesco Valenti 2 ' 0 con la qualifica di «architetto inge¬ 
gnere», Sebastiano Agati di «disegnatore», Edoardo Caruso e Ales¬ 
sandro Tommasini di «assistente». 

Alla fine di ottobre del 1891 i Direttori degli Uffici regionali 
partecipano ad una conferenza per «determinare l’organamento ed 
il modo di funzionare degli uffici medesimi» 251 . Su una bozza pre¬ 
disposta dal Ministero e dopo un ampio dibattito tra i Direttori si 
stabilisce un regolamento provvisorio del quale i responsabili 
avrebbero dovuto proporre, nel tempo c con la sperimentazione, 
le modifiche più convenienti per il migliore funzionamento della 
nuova struttura. Il regolamento prevedeva che l’Ufficio regionale 
dovesse costantemente tenere sotto osservazione i monumenti del¬ 
la regione, garantendone la immediata conservazione con eventua¬ 
li lavori da svolgersi per via d’urgenza o, per i casi meno urgenti, 
comunicare al Ministero i provvedimenti più opportuni da mette¬ 
re in atto e quindi redigere i progetti di restauro. Era ancora 
compito dell’Ufficio «determinare per ogni monumento le garan¬ 
zie necessarie ad assicurare la migliore custodia» e «raccogliere i 
documenti ed i disegni che concorrono ad illustrare i monumenti 
affidati loro, per modo che siano in grado di studiare i lavori di 
riparazione o di restauro, di cui si presenti l’opportunità» 2 ' 2 . Per 
questa ultima attribuzione l’Ufficio poteva contare sulla collabora¬ 
zione delle Biblioteche governative, degli Archivi di Stato, delle 
Società Storiche con sussidio dello Stato, della Scuola per Inge¬ 
gneri ed Architetti che all’occorrenza doveva fornire i rilievi degli 
edifici storici o farli eseguire dagli allievi «in quanto convenga nel 
duplice interesse dell’insegnamento c dello studio dei monumen¬ 
ti» 2 ". Il materiale documentario e i rilievi architettonici dovevano 
servire, oltre che per gli eventuali restauri, anche per la prosecu¬ 
zione dell’opera di catalogazione. 

Per i lavori sui monumenti che rivestivano «solo carattere 
tecnico», l’Ufficio doveva rivolgersi al Corpo Reale del Genio Ci¬ 
vile che avrebbe curato la progettazione e la esecuzione delle 
opere. I lavori «d’indole artistica», invece, dovevano essere curati 
direttamente dall’Ufficio che poteva avvalersi anche dell’opera di 
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personale esterno all’Amministrazione. 

Per quanto riguarda il settore archeologico il regolamento, in 
maniera ambigua, prevedeva una collaborazione con la direzione 
degli scavi, affidata ai direttori dei musei, senza esplicitare le spe¬ 
cifiche competenze dei due istituti. 

Dopo un breve periodo di prova del funzionamento degli 
Uffici regionali, i Direttori ricevono la richiesta di confermare l’av¬ 
venuta attuazione del regolamento c di manifestare il proprio giu¬ 
dizio sull’opportunità di apportare utili modifiche, prima che lo 
stesso ricevesse la definitiva approvazione** 4 . È interessante a que¬ 
sto proposito, per approfondire lo studio dell’attività di tutela di 
questo periodo, riportare alcuni brani della risposta di Patricolo 
nella sua qualità di direttore dell’Ufficio siciliano: «In generale 
posso assicurare l’E.V che il regolamento in parola è stato quasi 
in ogni sua parte attuato. Solo non si è potuto svolgere l’azione 
della parte concernente lo studio dei monumenti perche legata in¬ 
timamente con la compilazione del catalogo; e ciò per mancanza 
del relativo assegno e sopra tutto del personale adatto. Non si è 
dato quindi neanche il caso di adibire l’opera degli Istituti di Bel¬ 
le Arti e delle Scuole di Architettura. Ciò malgrado appena l’Uffi¬ 
cio si sarà installato nella sua nuova sede della Martorana 25 \ si 
avrà cura di fare eseguire i disegni di quei monumenti finora stu¬ 
diati c dei quali si posseggono gran copia di rilievi, avvalendomi 
anche, quando il bisogno lo esiga di personale straordinario; cosa 
che del resto è stata talvolta praticata anche pria che fosse compi¬ 
lato il presente regolamento* 256 In merito alla utilizzazione di 
personale esterno per l’esecuzione dei restauri Patricolo comunica 
che «Col medesimo criterio si c creduto pure conveniente pel il 
passato di adibire temporaneamente, pel instauro di taluni monu¬ 
menti dentro e fuori Palermo, l’opera di persone estranee al- 
l’Amniinisrrazione, le quali sono sempre state scelte nella località 
ove si trova il monumento, e certamente non esiterei a farlo an¬ 
che adesso qualora in casi di urgenza si dovesse sperimentare 
mancanza di personale di ruolo** 57 . 

Per quanto concerne i rapporti con il Corpo Reale del Ge¬ 
nio Civile, che avevano spesso generato gravi problemi per le 
competenze sugli edifici di carattere monumentale, Patricolo assi¬ 
cura di aver avviato rapporti di collaborazione: «tutte le volte in 
cui si e presentato il caso di un lavoro che abbia avuto solo ca¬ 
rattere tecnico mi sono avvalso dell’opera del Corpo Reale del 
Genio Civile per mezzo delle Prefetture locali*» 25 * 
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Uno dei punti cruciali da chiarire, per Patricolo, restava 
quello delle specifiche competenze in materia di scavi archeologi¬ 
ci per i quali rivendicava una maggiore partecipazione del suo Uf¬ 
ficio, che era tenuto soltanto a mettere a disposizione il proprio 
personale: «Nessun notevole inconveniente si e verificato nel¬ 
l'attuazione di prova delle disposizioni generali contenute nel Cap. 
I, all'infuori della parte concernente gli scavi, e ciò pel disservizio 
che si c potuto sperimentare nell’attuare le disposizioni contenute 
hcllu circolare 29 settembre 1891 N" 1036, come ebbi a significa¬ 
re all’E. V. nella lettera 6 maggio ultimo N n 769. Oltre che il sot¬ 
trarre gli scavi dei monumenti architettonici dell’epoca classica 
all'azione diretta dell’Ufficio Regionale sminuirebbe lo scopo della 
sua costituzione, che... doveva anche offrire il vantaggio di favorire 
gli studi dell’Architettura in ispecial riguardo ai Monumenti Anti¬ 
chi ed ai grandi modelli dell’Arte lasciataci dai nostri Maggio¬ 
ri* 25v . Le osservazioni di Patricolo, come quelle degli altri Diretto¬ 
ri degli Uffici regionali, vengono prese in considerazione e tra¬ 
smesse ad una commissione speciale, presieduta dal senatore 
Francesco Brioschi, per la messa a punto del regolamento definiti¬ 
vo. che pero non verrà mai varato ufficialmente 260 . 

Dopo la creazione degli Uffici regionali per la conservazione 
dei monumenti, il ruolo delle Commissioni conservatrici provin¬ 
ciali e degli Ispettori agli scavi c ai monumenti viene messo in di 
scussione essendo diventato non indispensabile anche per il so¬ 
vrapporsi delle competenze che erano proprie ai tre istituti. Nel 
regolamento provvisorio degli Uffici regionali non si faceva il mi¬ 
nimo accenno ne alle Commissioni né agli Ispettori onorari, quasi 
fosse stata sancita l’inutilità del loro ruolo, non essendo stato sta¬ 
bilito alcun rapporto di collaborazione con le effettive strutture 
periferiche per la tutela del patrimonio monumentale. Con una 
ministeriale del novembre del 1893 si richiede ai Direttori regio¬ 
nali di manifestare il loro pensiero sul contributo che le Commis¬ 
sioni c gli Ispettori potevano ancora dare alla causa della conser¬ 
vazione del patrimonio storico ed artistico, dopo essere stati, per 
tanti anni, la spina dorsale della struttura della tutela dei monu¬ 
menti italiani. In proposito, per approfondire la conoscenza della 
realtà siciliana, appare interessante riportare le opinion» del diret¬ 
tore dell’Ufficio regionale su questa delicata questione: «In primo 
luogo perche le Commissioni Conservatrici siano veramente utili 
all’opera degli Uffici Regionali -osserva Patricolo- mi sembra indi¬ 
spensabile che queste vengano costituite con persone che possano 
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dirsi realmente competenti sia per la parte artistica, sia per la par¬ 
te storica. Invece accade spessissimo che si trovi nel loro seno 
elementi che allo scopo cui si rivolgono dette Commissioni non 
sono per nulla adatti quando non sono d’intoppo». Tali elementi 
in genere sono quelli creati per nomina dei Consigli provinciali c 
dei Consigli comunali; a mò d’esempio avvocati che, meno qual¬ 
che eccezione, di arte e di monumenti mai in vita loro si sono 
occupati, neppure col pensiero» 2M . Di conseguenza Patricolo pro¬ 
pone che si invitino i Consigli provinciali e comunali ad indicare 
elementi più competenti per il disimpegno di un compito così im¬ 
portante che richiedeva una professionalità specifica nel settore 
artistico, sia per il ruolo di componente delle Commissioni che 
per quello di Ispettore onorario. Per un migliore funzionamento 
delle Commissioni Patricolo suggerisce una modifica costituita 
dalla nomina «di un vice-presidente in seno alle Commissioni 
stesse, che in mancanza del Prefetto possa regolare le riunioni. 
Ciò faciliterebbe il funzionamento ovviando aU’inconvcniente spes¬ 
so verificatosi, per cui, non potendo presiedere il Prefetto, sono 
state rinviate ad altro tempo anche riunioni di qualche importan¬ 
za» 2fc; Con queste osservazioni si volevano contestare i sostituti 
che dclcgavavo i Prefetti in loro vece «i quali non possono in ge¬ 
nerale avere tutte quelle premure che per noi richiedono i prov¬ 
vedimenti per i monumenti di arte da conservare, tanto estranei 
all'indole delle loro abituali occupazioni» 26> . Dopo la risoluzione 
di questi problemi di fondo Patricolo consiglia lo stabilirsi di rap¬ 
porti più stretti delle Commissioni con i responsabili regionali che 
«attualmente vengono messi al corrente delle deliberazioni di 
quelle Commissioni per tramite del Ministero cui per legge devo¬ 
no inviare direttamente i verbali delle adunanze ; in guisa che i 
provvedimenti da prendere subiscono notevoli ritardi o spesso gli 
Uffici Regionali ignorano quanto si è stabilito dalle medesime» 

Passeranno quasi sei anni prima di procedere al varo di 
provvedimenti per risarcire lo scollamento che pativano le struttu¬ 
re periferiche di tutela, alle quali, probabilmente per innescare si¬ 
stemi di controllo reciproco, si era impedito un raccordo istituzio¬ 
nale che invece appariva indispensabile. Con una circolare del¬ 
l’aprile del 1900 si invitavano i Prefetti che presiedevano le Com¬ 
missioni conservatrici provinciali a farsi garanti di un rapporto di 
collaborazione con gli Uffici regionali, ed a incentivare una «reci¬ 
procità di comunicazione che è indispensabile al retto funziona¬ 
mento delle istituzioni stesse e al migliore vantaggio di quelle 
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opere, alla cui conservazione devono essere rivolte assidue ed 
amorevoli curc®*\ La circolare prevedeva la partecipazione del 
direttore dell’Ufficio regionale alle adunanze della Commissione, 
al quale doveva essere trasmesso precedentemente l’ordine del 
giorno delle discussioni. 

L'istituto della Commissione provinciale aveva comunque 
perso ogni effettiva capacità di influenzare le scelte culturali sulla 
conservazione dei monumenti, soprattutto se si fa un confronto 
con quelle che erano state le attribuzioni delle prime Commissio¬ 
ni di Antichità e Belle Arti della Sicilia nel periodo borbonico e 
quelle, seppur ridimensionate, del primo periodo unitario. Come 
si e visto i componenti delle Commissioni spesso non erano ade¬ 
guati al mandato che dovevano assolvere e frequentemente lu ca¬ 
rica veniva interpretata come riconoscimento onorifico, cosi come 
succedeva per gli Ispettori. Le Commissioni avevano l’obbligo vir¬ 
tuale di riunirsi due volte all’anno e nella maggior parte dei casi 
non si riusciva a rispettare questo calendario, estremamente clasti¬ 
co, per la mancanza del numero legale. Per combattere l'assentei¬ 
smo, che in molte occasioni aveva paralizzato i lavori delle Com¬ 
missioni, in una proposta di regolamento del 1896 si era previsto 
che ogni componente risultato assente per tre adunanze consecuti¬ 
ve doveva essere considerato «dimissionario d’ufficio» * w \ 

Gli Uffici regionali per la conservazione dei monumenti, la 

Ì cui istituzione, per tutto il periodo della loro esistenza, può essere 
considerata provvisoria e sempre soggetta a verifiche e proposte 
di cambiamenti, subiscono una sene di critiche sulla conduzione 
dei lavori pubblici nate da una rivalità con l'altra struttura tecnica 
governativa del Corpo Reale del Genio Civile che in più occasio¬ 
ni era stata additata per aver provocato danni agli edifìci monu¬ 
mentali, durante l’esecuzione dei lavori di restauro. Per tanti anni 
si erano accusati gli ingegneri del Corpo Reale del Genio Civile 
di non possedere una sufficiente preparazione per affrontare i la¬ 
vori di carattere artistico che invece in passato avevano svolto co¬ 
stantemente a causa dell’inesistenza di uffici tecnici alla dipenden- 

Ì ze del Ministero della Pubblica Istruzione. Segnalava in proposito 
Luca Beltrami «come l’esecuzione di alcune importanti opere di 
restauro , affidata al Genio Civile, abbia dato più volte argomento 
di vivissime recriminazioni, tanto nella pubblica opinione quanto 
nella stampa» ‘’ 67 . E di fatto nella organizzazione dei nuovi Uffici 
regionali si era tentato di limitare al massimo le ingerenze del 
Corpo Reale del Genio Civile nelle opere di restauro; studiando 
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di proposito, nelle varie proposte di regolamento, per quest’ultimo 
istituto, competenze per interventi di «solo carattere tecnico» ad 
esclusione degli interventi di «indole artistica», ammettendo sem¬ 
pre, però, che era difficile differenziare nel restauro degli edifìci 
le due specificità, essendo spesso preponderante la seconda. 

Ai Direttori degli Uffici regionali si riconosceva la qualità ar¬ 
tistica dei lavori svolti ma, in più occasioni, se ne era dovuta criti¬ 
care la competenza amministrativa e contabile nella conduzione 
dei cantieri, che erano assoggettati alle vigenti leggi che regola¬ 
mentavano i lavori pubblici **. Dopo lo scandalo suscitato da al¬ 
cune irregolarità accertate per l’amministrazione dell’Ufficio regio¬ 
nale del Lazio di cui si era dovuto smobilitare tutto il persona¬ 
le 26 ’, nel maggio del 1896, si avvia un procedimento di ispezione 
in tutte le sedi, promosso dal Ministero della Pubblica Istruzione 
ed eseguito da ingegneri del Corpo Reale del Genio Civile, nelle 
quali vengono riscontrati gravi inadempimenti contabili ed ammi¬ 
nistrativi 27 °. 

In generale l’appunto più frequente che gli ispettori del Cor¬ 
po Reale del Genio Civile rivolgono alla direzione degli Uffici re¬ 
gionali è la mancanza di corrispondenza tra il progetto approvato 
dal Ministero e Icffcttiva esecuzione dei lavori. Dal canto loro, 
Patricolo e gli altri direttori, giustificano il loro operato argomen¬ 
tando che non è possibile nei lavori di restauro riuscire ad elabo¬ 
rare un progetto definitivo e che per tutte le circostanze imprevi¬ 
ste che si verificavano nel corso dei lavori è indispensabile prov¬ 
vedere, in cantiere, ad apportare le modifiche opportune. D’al¬ 
tronde, soltanto ncH’aprilc del 1896, il Ministero della Pubblica 
Istruzione prowederà ad emanare una circolare che dettava speci¬ 
fiche norme affinché «gli Uffici regionali per la conservazione dei 
monumenti abbiano un unico indirizzo, cosi nella compilazione 
dei progetti come nell’appalto e nella direzione, contabilità e col- 
laudazionc dei lavori ad essi affidati» 271 . 

L'applicazione del regolamento normalizza la parte ammini¬ 
strativa degli Uffici regionali ai quali continuano però a mancare 
gli strumenti per una efficace azione di tutela, che comincerà a 
concretizzarsi solo dopo l’emanazione della prima legge organica 
del giugno del 1902 272 Questa legge prevede la sostituzione degli 
Uffici regionali con Soprintendenze differenziate per tre settori di¬ 
sciplinari: monumenti; scavi, musei ed oggetti d’antichità; gallerie 
ed oggetti d’arte. 

Per l’organizzazione delle strutture periferiche la nuova legge 
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non viene immediatamente applicata ed il regolamento per la sua 
esecuzione sarà pronto nel luglio del 1904 271 ; il definitivo assetto 
si stabilirà soltanto a partire dal 1907. L’Ufficio regionale della Si¬ 
cilia continua la sua attività fino al 1909 e negli ultimi anni della 
sua esistenza, dopo la morte di Patricolo avvenuta nel 1905, viene 
diretto da Giuseppe Rao Successivamente si stabiliscono in Sicilia 
sei Soprintendenze con sede a Palermo e Siracusa 
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Il restauro della chiesa di Santa Maria deirAmmiraglio 
(la Martorana) 

Un diploma del 1143 indica come fondatore della chiesa lammi¬ 
raglio Giorgio di Antiochia, comandante in capo della flotta del regno 
di Sicilia nel periodo del regno di Ruggero II Nel 1434 la chiesa viene 
concessa da re Alfonso d'Aragona al contiguo commento, detto della 
Martorana, di monache benedettine [20] Da questo periodo cominciano 
la maggior parte delle trasformazioni liturgiche per allattare l'impianto 
bizantino al rito latino Nella seconda metà del secolo XVI la chiesa 
viene trasformata ed ampliata con l'aggiunta del portico che era addos 
salo alla facciata principale che viene demolita [21] Tra il 1680 ed il 
1685 vengono aggiunte alla facciata settentrionale la cappella di San 
Benedetto, la sagrestia e la camera della comunione, nello stesso periodo 
si realizza pure una decorazione interna con marmi policromi. Le tra¬ 
sformazioni significatile si concludono nel 1752 con la costruzione di 
una nuoiki facciata sul fronte della piazza Bellini 2 ”. [22-24] 

Nel 1870 la chiesa e le sue pertinenze vengono consegnate dal- 
làmministrazione del Fondo per il Culto, subentrata alle soppresse cor¬ 
porazioni religiose, alla Commissione di Antichità e Belle Arti' 76 . 


1. I progetti di restauro e gli orientamenti culturali 

La Commissione di Antichità e Belle Arti già da tempo ave¬ 
va segnalato lo stato di abbandono e degrado in cui versava il 
monumento e nel 1869 richiedeva al Cofpo Reale del Genio Civi¬ 
le la redazione di un progetto che prevedesse le spese occorrenti 
«tanto per ridurre alla pristina forma la chiesa della Martorana, 
quanto per la sua manutenzione ordinaria»* 77 . [25-28] Nella «rela¬ 
zione spiegativa» del progetto, nella quale si legge che «si é dovu¬ 
to indagare lo stato primitivo della chiesa affinché ridurla possibil¬ 
mente nello stato istesso* 27 ®, vengono proposte varie opere di de¬ 
molizione delle aggiunte che nel tempo erano state sovrapposte 
alla parte più antica del monumento ed i conseguenti ripristini 
per ridare all’edifìcio un’immagine di pura architettura normanna. 
Il progettista, ingegnere Filippo Puglia, descrive le parti della 
chiesa che egli reputa originarie e ritiene che in gran parte Parchi- 
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lettura e le decorazioni normanne siano recuperabili o riproponi- 
bili analogicamente, latta eccezione per la facciata della chiesa del 
primo impianto, di cui non si aveva piu alcuna notizia: «Il pro¬ 
spetto nera cosi bello che al dir di un arabo viaggiatore che la 
visitò nei primi tempi della sua erezione gli mancavan le parole a 
descriverlo essendo il più bel lavoro del mondo»’ 79 . Il progetto si 
arresta di fronte alla pura invenzione di un nuovo prospetto che 
Puglia immagina essere stato «estremamente bello e ricco, talché 
non si potrà mai esser sicuri di poter indovinare l'idea, c raggiun¬ 
gere l'antica ricchezza» > " w . Questa circostanza lo induce a conside¬ 
rare il mantenimento del nuovo impianto pianimetrico della chie¬ 
sa ottenuto nel XVI secolo con l'aggiunta e la chiusura del porti 
co che si collegava al campanile. Soltanto la mancanza di indizi, 
che potessero permettere una ricostruzione della facciata norman 
na, con la conseguente demolizione di tutto quanto era stato ag¬ 
giunto per l’aggregazione della chiesa con il portico, induce Puglia 
a non avventurarsi in un’opera di assoluta fantasia. Per il resto 
invece ipotizza una completa liberazione dalle restanti aggiunte, 
compresa quella della facciata settecentesca di Nicolò Palma*" 1 : 
«Ridurre nel migliore modo e più semplice che sia possibile il 
prospetto laterale rispondente nella piazza Bellini per togliere 
l'anomalia che tanto offende la vista di un prospetto moderno e 
barocco in un monumento antico» 

Il progetto considera anche il ripristino di una finestra latera¬ 
le, verso la piazza, che era stata trasformata in un «grande vano 
semicircolare»; di questa si prevede, all'interno, la decorazione 
con «mosaici ad imitazione dell’altra esistente di rimpetto.. Fortu¬ 
natamente le masse rimaste dell'antica architettura di decorazione, 
la quantità degli altri monumenti esistenti in Palermo dell'epoca 
♦stessa, c la valentia ben dimostrata in altre occasioni di artisti 
Musaicisti che hanno studiato e ben imituto lavori di quei tempi, 
ci affidano che non potrà esser dubbia la riuscita dell’opera» 

La previsione progettuale dei completamenti musivi è estesa a tut¬ 
te quelle parti rivestite dai marmi che costituivano le decorazioni 
barocche e che si intendeva scrostare. L’ammontare della spesa 
prevista da Puglia è di 13.000 lire. La redazione di una seconda 
perizia si rende necessaria per l’esiguità delle somme messe a di¬ 
sposizione dal Fondo per il Culto 2,M . Anche la nuova perizia vie¬ 
ne redatta dal Corpo Reale del Genio Civile ma «dietro i concerti 
presi col professore Patricolo» * M e prevede una spesa di lire 
5.400 suddivise in tre parti principali: «La prima per completare 
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la segregazione della chiesa dai locali occupati dalla R. Università 
e per fornire di lastre di vetro tutte le vetrate di detta chiesa. La 
seconda per riattare completamente tutti i covertini della chiesa, 
in modo da ridurre al pristino stato la parte che copre l'intera 
chiesa e da lasciare esposta il più che sia possibile alla vista quel¬ 
la parte del campanile che viene in parte da uno degli attuali co¬ 
verti ni nascosto. La terza per demolire le fabbriche che sono so¬ 
vrapposte al prospetto c che formavano due belvederi per le mo¬ 
nache» nt> . 

Nella sua essenza culturale questo secondo progetto c molto 
simile a quello precedente che era stato giudicato estremamente 
costoso Viene principalmente ridotta la quantità delle liberazioni 
e soprattutto non viene più considerata la demolizione della fac¬ 
ciata barocca che a settentrione si affaccia sulla piazza Bellini c 
ciò, come si può desumere, esclusivamente per motivi economici 
non riconoscendo alla stessa alcun interesse né storico né artisti¬ 
co. L’obiettivo da raggiungere è sempre la semplicità dei volumi e 
la purezza dello stile che apparivano adulterati dalle sovrammis¬ 
sioni, come lo stesso Patricolo afferma nella sua relazione, succes¬ 
siva ai lavori svolti in questa chiesa, che veniva pubblicata nel¬ 
l'Archivio Storico Siciliano** 7 . Il restauro di un monumento che 
nel tempo ha avuto delle aggiunte, sostiene Patricolo. non può 
cominciarsi se non dopo il suo completo isolamento: «...fintanto¬ 
ché non erano scoperti gli avanzi antichi che si nascondevano sot¬ 
to le moderne costruzioni, non potevasi compilare nessun piano 
d’arte preventivo da servire di guida nelle ideate ristaurazioni. 
Adunque ogni qualvolta venivasi nella determinazione di ristaura- 
rc una parte qualsiasi del nostro monumento, il metodo più razio¬ 
nale che presentavasi era quello di demolire pria di tutto le co¬ 
struzioni moderne in quel punto addossate, e venire poscia alla ri- 
staurazione della parte antica, seguendo scrupolosamente le parti 
messe in evidenza»*** Sempre a proposito delle liberazioni Patri¬ 
colo puntualizza che «allorquando l’opera sovrapposta è inconte¬ 
stabilmente inferiore a quella nascosta, tanto artisticamente che 
storicamente, come sarebbe il caso nostro, trattandosi di monu¬ 
menti appartenenti ad un periodo delParte (1683-1730), di pochis¬ 
sima importanza, e molto largamente rappresentato nella nostra 
citta, allora la demolizione diventa non solo necessaria, ma anche 
riparatrice, rivendicando aliane ed alla storia un monumento che 
l’ignoranza soltanto potè a quel modo deturpare»*" 9 . 
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II. L isolamento, / ritrovamenti e i ripristini all 'esterno della chiesa 

Con questo specifico orientamento, votato alle liberazioni ed 
ai ripristini, la prima parte dei lavori si svolge dal settembre del 
1870 al luglio del 1873, sorto la guida di Patricolo ed è eseguita 
dall’impresa Rutelli. Le prime opere che si compiono interessano 
le coperture della parte normanna della chiesa dove nel corso de 
gli anni, per porre rimedio alle infiltrazioni di acqua, era stato so¬ 
vrapposto un nuovo tetto con orditura lignea e coppi alla sicilia¬ 
na. Anche sulla cupola era sovrapposta una copertura simile di 
forma ottagonale «che a guisa di un goffo parapioggia ne deturpa¬ 
va l’aspetto esterno... [c] oltre a mascherare quasi per intero la cu¬ 
pola, ne rendeva l’interno privo di luce» 290 . Le sovrastutture ven¬ 
gono asportate e si ripristina l’antico sistema protettivo costituito 
dalla cupola e dal terrazzo che si rivestono con un massetto di 
malta di calce, pozzolana c coccio pesto. [29-31] Nella sua relazio¬ 
ne Patricolo non accenna alla costruzione di un solaio piano su 
tutte le superfìci della copertura intorno alla cupola, ma sicura¬ 
mente questa opera deve essere stata eseguita. Infatti nella relazio¬ 
ne si dà notizia del «rinvenimento di un numero considerevole di 
vasi in terra cotta, tra i quali alquanti con tentativi d’iscrizioni 
arabiche. Questi vasi erano collocali sull’estradosso delle sottostan¬ 
ti volte a sostegno del terrazzo» 291 . Tutti i vasi vengono asportati 
e trasferiti al museo nazionale dove «i principali tipi di essi sono 
oggi esposti» 292 , circostanza che avvalora la tesi della realizzazione 
di una nuova struttura portante in sostituzione di quella demolita. 

Tra i materiali della copertura asportata Patricolo rinviene 
«un buon numero di frammenti d’iscrizioni antiche gettate in ges¬ 
so, parte delle quali di forma rettangolare c le altre di forma cur¬ 
vilinea» 291 . [32] Si tratta di fasce della larghezza di circa 10 centi¬ 
metri che recano impressi motivi floreali intersecati ad una sorta 
di iscrizione arabica per la lettura della quale viene interpellato 
Amari, il quale conclude che in quelle fasce non vi erano parole 
decifrabili in quanto le lettere si erano volute usare soltanto a 
scopo decorativo imitando lo stile islamico, ma in un periodo 
molto più tardo rispetto alla fondazione della chiesa, forse quan 
do si era persa la conoscenza della lingua araba 294 . 

Ai lavori in questa parte delle coperture bisogna aggiungere 
anche le riparazioni del tamburo d’imposta della cupola, in corri¬ 
spondenza degli incastri dei sostegni, costituiti da pilastrini in mu¬ 
ratura che sorreggevano la copertura asportata, e la rimozione del 
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sistema di smaltimento delle acque meteoriche che «traversava in 
diversi sensi la iscrizione greca che sta al sommo della facciata 
settentrionale, mascherandola e deturpandola per via dei buchi 
delle mensole, che servivano di sostegno all’cmbriciato» 291 . In se¬ 
guito alla demolizione del tetto che ricopriva la cupola si ottiene 
una maggiore illuminazione dell’interno della stessa ed c possibile 
osservare più da vicino le decorazioni a mosaico ed effettuare an¬ 
che la scoperta di una iscrizione con caratteri arabi dipinti su ta¬ 
volette di cui non si conosceva l’esistenza. Le tavolette di abete 
erano poste alla base della calotta sferica per il circuito totale di 
12,50 metri suddiviso in 16 porzioni dell’altezza di 19 centimetri. 
La scritta, annerita dal fumo e quasi irriconoscibile, era di colore 
bianco su fondo rosso cupo ed era contornata da decorazioni flo¬ 
reali Per l’interpretazione della scrittura viene ancora consultato 
Amari per il quale Patricolo esegue i lucidi delle tavolette la cui 
traduzione è pubblicata poco tempo dopo 2 *’. [33] L'arabista, no¬ 
nostante le lacune e la mancanza della scritta in quattro tavolette, 
sostituite con altre che recavano solo l’imitazione di parole arabe, 
riesce a decifrare un’antica (ma ancora in uso) preghiera cristiana 
in lode del Signore 29 ' 

Nella parte superiore del tamburo dove si imposta la cupola, 
e precisamente sull’estradosso dei quattro arconi aggettanti, Patri¬ 
colo fa eseguire un importante consolidamento Al tempo della 

( costruzione, per ripartire meglio il carico della cupola, su ogni ar- 
cone, erano state disposte due travi in legno accoppiate poi occul¬ 
tate nello spessore della muratura e quindi non più visibili: «Però 
il tempo avendole quasi interamente consumate, non altro rimane¬ 
va che il solo vuoto ed in qualche punto l'avanzo dello scheletro 
della trave; sicché la cupola poggiava soltanto sopra i due corsi di 
piccoli conci collocati agli estremi dello spessore del tamburo (m. 
0,70), ogni corso essendo largo cm. 15* 296 La tecnica utilizzata 
per il consolidamento non è specificata; si può soltanto supporre 
che siano stati utilizzati conci di calcarenite che offrivano la possi¬ 
bilità di operare con sicurezza, per piccoli tratti, anche nella con¬ 
siderazione che si poteva intervenire soltanto dalla parte esterna 
della cupola, essendo quella interna completamente rivestita di 
mosaici. 

Allo scopo di mettere in luce il secondo ordine del campani¬ 
le, un tratto del tetto della parte più moderna della chiesa viene 
abbassato di circa due metri. Dopo la conclusione degli interventi 
sulle coperture si dà avvio al programma di isolamento della pare- 
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te settentrionale, sulla quale alla fine del XVII secolo si erano ad¬ 
dossate alcune costruzioni di uso liturgico per le quali l’architetto 
Nicolò Palma, insieme alla realizzazione della parte piu aulica del 
la facciata, aveva progettato un nuovo ordine architettonico. Ven¬ 
gono cosi demoliti il «camcrone della comunione», la sacrestia, la 
cappella di San Benedetto ed un «magazzino», tutti edificati tra il 
1680 ed il 1685, e ritenuti da Patricolo di scarsissimo valore, ma 
soprattutto d'intralcio al suo progetto di riunifìcazione stilistica 
della piccola chiesa normanna. Il «camerone della comunione» era 
addossato alla facciata in prossimità dell’angolo nord est e precisa- 
mente vicino allo spigolo dell’antica fabbrica, accanto all'abside 
destinata alla funzione di okLitonum, luogo in cui si procedeva al¬ 
la benedizione del pane c del vino. La demolizione di questo am¬ 
biente permette a Patricolo di rimettere in vista l’abside setten¬ 
trionale «quasi per intero conservata sotto il moderno intona 
co* 29 * e quindi di procedere alla sua «restituzione», per citare il 
termine usato dal restauratore ,oy . L’intervento e consistito nel 
completo ripristino degli archi rincassati che marginano la piccolo 
finestra al centro dell’abside ed in una integrazione dell’ottanta per 
cento circa del rivestimento lapideo con piccoli conci di arenaria a 
corsi regolari, sia delle superfìci rettilinee che di quelle arcuate. 

La sacrestia sorgeva quasi al centro del prospetto settentrio¬ 
nale. Successivamente alla sua demolizione si procede al ripristino 
dei paramenti lapidei della facciata di quella zona che era «in par¬ 
te mascherata dalle moderne costruzioni» WM . lui maniera di inter¬ 
venire è identica a quella appena descritta, ma in quantità ancora 
superiori, dopo aver chiuso «con buona muratura due vani porta 
e alquanti armadi aperti posteriormente per comodo dei preti» 
Occorre notare pero un importante quanto inspiegabile particola¬ 
re del quale Io stesso Patricolo nel suo resoconto non fa il mini¬ 
mo accenno, riguardante la ricostruzione degli archi mediani. Co¬ 
me ancora oggi si può riscontrare, sia i tre piedritti che i tre archi 
rincassati sono totalmente ricostruiti, ed in particolare questi ulti¬ 
mi presentano una bicromia ottenuta dall’alternanza di conci cu¬ 
neiformi di arenaria di colore chiaro -come il resto delle superfìci - 
con altri più scuri. [34] Il motivo della bicromia è ricorrente in 
molti edifici dello stesso periodo, come ad esempio nella chiesa di 
S. Spirito, nel duomo di Palermo ed in quello di Monreale, 
dove si ritrovano elementi strutturali o inserti di pietra lavica. 
Ma per la chiesa dell’Ammiraglio si tratta dell’unico esempio, a 
parte alcune decorazioni degli archi dell’ultimo ordine del cam- 
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panile. Infatti non appare essere stata presente alcuna testimonian¬ 
za che potesse indurre Patricolo, che di solito completava le de¬ 
corazioni per analogie riscontrabili nello stesso monumento, ad 
adottare una simile soluzione. 

Anche la finestra delimitata dagli archi di cui si detto è stata 
oggetto di «restituzione». Al suo posto ne era stata trovata una 
ben più grande di forma semicircolare estesa per l’ampiezza degli 
stessi archi. Sempre nello stesso tratto di facciata si riapre «un an¬ 
tico vano di porta rinvenuto» w \ Si tratta di un ingresso laterale 
presente in molte chiese a croce greca. In funzione di architrave 
Patricolo fa porre in questo vano un pezzo di marmo istoriato 
che era stato rinvenuto nel corso di alcuni lavori svolti nell’atti¬ 
guo ex convento della Martorana, senza alcuna certezza o indizio 
che quella fosse stata la sua originaria posizione, basandosi, arbi¬ 
trariamente, soltanto sulle dimensioni e sulle proporzioni del¬ 
l’oggetto da integrare. [35] Infine, per liberare tutto questo tratto 
della facciata, si demolisce la cappella di San Benedetto giudicata 
da Patricolo «opera di nessun valore artistico anche relativamente 
all’epoca a cui si riferisce» MM . [36,37] Di questa, oggi resta soltan¬ 
to una breve descrizione fatta dal Mongitore: «Nel fianco destro 
vi ha la cappella di San Benedetto: ella è sfondata, ornata di mar¬ 
mi mischi lavorati a fiorame nel 1683, e nel 1737 furono aggiunte 
all'altare due colonne. In un marmo dalla parte del Vangelo si 
legge una iscrizione per la dedicazione della Cappella fatta da 
Suor Margherita Micciché e Saladino...» w . Nel corso degli scro- 
stamenti dei marmi di questa cappella, come riportato in una let¬ 
tera di Salinas pubblicata dal Giornale di Sicilia, si «è rinvenuta 
l’impronta, a rovescio e capovolta, di una iscrizione greca rimasta 
stampata sulla calce che servi per fare aderire la lapide al mu¬ 
ro» IU6 . Si tratta dell’impronta di una lastra di marmo che aveva 
aderito al muro in quel punto prima delle decorazioni barocche 
che erano costituite da marmi incollati su lastre di ardesia. 
«L’iscrizione era chiusa da una cornice e sotto vi era una croce 
molto incavata, segno che doveva essere riempita a musaico; le 
lettere sono ben fatte ed hanno spiriti ed accenti. Sventuratamen¬ 
te ne è rotta a sinistra una quarta parte e in molti punti del cen¬ 
tro e della fine sono grandi lacune non avendo la calce toccato 
con l'iscrizione» M,? . Dopo aver preso l'impronta «in lamiera di sta¬ 
gno» ed aver ricavato successivamente il calco in gesso, Salinas 
annuncia che si tratta del ritrovamento di una parte di un monu¬ 
mento funebre di epoca normanna sicuramente appartenuto alla 









86 Parte terza 

famiglia del fondatore della chiesa: «oltre alla parola sepolcro e ve¬ 
nerando costume, leggo figlio di Geòrgia. Or questo Geòrgie non po¬ 
tè essere altri che l'Ammiraglio antiocheno, il quale avendo innal¬ 
zato dalle fondamenta (come è detto nell'iscrizione del quadro a 
musaico) questo piccolo, ma ricchissimo tempio in onore della 
Vergine, dovette aver caro che ivi fossero sepolti i membri della 
sua famiglia. Tre secoli bastarono perché si perdesse la memoria 
del fondatore e nella chiesa stessa ch’egli aveva cretto fossero di- 
velte le lapidi poste a custodia delle ossa dei suoi cari!» 

Le liberazioni esterne si concludono con la demolizione di 
un «magazzino» costruito in aderenza all'arcata settentrionale 
del campanile ed alla facciata occidentale della chiesa: «Mercé ta¬ 
le lavoro fu restituito il pianterreno del detto campanile nel suo 
stato primitivo» M0 .[38 *40] 

III. Gli scrostamene e le ricerche archeologiche allintemo della 
chiesa 

AU’interno della chiesa, nella parete settentrionale, vengono 
scrostati i marmi policromi che dal 1730 decoravano la zona del- 
l'ingresso agli ambienti demoliti e vi si sostituisce un nuovo para¬ 
mento con conci di arenaria, operazione svolta dopo aver consoli¬ 
dato la muratura che presentava «ridotto lo spessore primitivo in 
molti punti di cm. 25, e per un'altezza media di m. 6» HI . Sempre 
all'interno si deve segnalare un altro consolidamento eseguito nel¬ 
le fondazioni dell'angolo nord-est, in prossimità delia piccola absi¬ 
de settentrionale, dove veniva demolito un monumento funebre 
«moderna sepoltura costruita anche nel periodo 1683-1686, scal¬ 
zando cosi la base del monumento» M2 . 

Demolita quasi ogni cosa che non era appartenuta allo «stato 
primitivo» della chiesa c quindi alla tanto ricercata purezza dello 
stile «antico», Patricolo dà avvio ad una serie di saggi allo scopo 
di trovare altri indizi utili per lo studio (forse è meglio dire per la 
eventuale ri proposizione) dell’antico assetto dell'edifìcio e delle 
sue pertinenze in epoca normanna. Così comincia una frenetica 
campagna di piccoli scrostamene e svellimenti di pavimentazioni. 

Per effettuare le ricerche nella zona dove dovevano essere 
ubicati la facciata occidentale ed il portico Patricolo fa dismettere 
la pavimentazione e successivamente eseguire una serie di saggi 
archeologici che confermano le ipotesi generali che si erano fatte 
intorno alla morfologia di quei luoghi in epoca normanna, «si è 
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pervenuto ull importante rinvenimento delle sostruzioni dei muri 
dell’atrio, e di quelle della fronte occidentale del portico addossa¬ 
to alla facciata principale della chiesa antica, non che delle altre, 
appartenenti al portico addossato alla facciata orientale del campa 
nile antico, ed al muro che chiudeva il sacro recinto; adiacenze di 
cui si fa ricordo, e segnatamente dell'atrio, in parecchi diplo¬ 
mi» ’ 1 \ Nel rifare una nuova pavimentazione Patricolo usa un 
espediente didattico evidenziando i siti dei ritrovamenti: «Perche 
le tracce di queste costruzioni fossero sempre visibili, si sono se¬ 
gnate nel pavimento pel loro intero spessore con mattoni ros- 
si» ,M . Sempre con lo stesso fine fa anche costruire, solamente ac¬ 
cennati per una cinquantina di centimetri ma per l’intera altezza, 
due monconi di muro con fattezze normanne e seghettati nello 
spessore in maniera da fare intuire la loro continuazione, nell'uno 
e nell'atro lato della chiesa, indicando che in quel luogo doveva 
esservi l’antica facciata che era stata distrutta per ottenere l’am¬ 
pliamento con l’aggiunzione del portico. [-44] 

IV. Il mancato ripristino dell abside centrale 

L’asportazione del pavimento davanti all’altare maggiore fa ri¬ 
trovare i «resti delle sostruzioni del muro circolare» M5 che insie¬ 
me al rinvenimento dell’ammorsatura dell’antica muratura norman¬ 
na, celata dietro un pilastro barocco, e ad altre tracce degli «avan¬ 
zi della decorazione esterna della grande abside» m [411, rinvenu¬ 
te durante i lavori svolti all’esterno, cominciano ad ingenerare in 
Patricolo l'irrefrenabile proposito di distruggere quella parte della 
chiesa e di «restituire» l’abside di cui crede ormai di aver ritrova¬ 
to tutti gli elementi indispensabili. Tra i quali, oltre quelli già cita¬ 
ti, anche «due bellissime colonne di verde antico* M7 , tra i pochi 
materiali superstiti delle demolizioni della cappella di San Bene¬ 
detto, e due capitelli di marmo provenienti dall’ex monastero, 
«che molto probabilmente decoravano i due piedritti dell’arco di 
fronte all’abside centrale* iln , Il desiderio di attuare questo proget¬ 
to, che non riuscirà a realizzare, lo accompagnerà ancora per mol¬ 
ti anni, senza che le aspre critiche mosse per l’opera di distruzio¬ 
ne già compiuta lo facessero retrocedere da una posizione cosi ra¬ 
dicale e intransigente u,> . Il primo tentativo di affermare la propria 
tesi, come si legge nella sua relazione del 1877, si cela dietro un 
presunto consolidamento delle strutture: «per assicurare veramen¬ 
te la stabilità della piccola abside settentrionale era necessario re- 
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stituire quella parte dell'abside centrale, ad essa aderente, la qual 
cosa non mi avrebbe menomamente impegnato a risolvere la qui 
stione, daltronde non molto ardua, della decorazione esterna di 
questa abside: questo lavoro trovasi appena iniziato» 12 °. Largo 
mento viene ripreso senza più falsi alibi cd in maniera esplicita 
nella continuazione della sua relazione che si pubblica nel 
1878”', in cui proponendo di demolire resistente, dopo una dis¬ 
sertazione sugli indizi rinvenuti, afferma: «...questi particolari sono 
tali da poter stabilire con certezza che la decorazione esterna di 
quest’abside doveva essere non dissimile di quella delle absidi la¬ 
terali. Un dato molto interessante per restituire questa parte del 
monumento alla sua forma primitiva si è l'imposta della parte ar¬ 
cuata dell’anzidetto sguscio che tuttavia si conserva, c che doveva 
reggere tanto per le fasce, che per la finestra collocata nel centro 
di essa abside. Chi sa che, allorquando sarà demolito il moderno 
cappellone, non si trovi qualche altro particolare dello esteriore di 
quest’abside. In ogni modo gli clementi di fatto attualmente esi¬ 
stenti, sono a mio avviso sufficienti per farne la completa ristaura- 
zione» 122 . Nel 1882 il proposito di procedere alla demolizione ed 
al successivo ripristino viene esternato ancora più decisamente in 
un suo brevissimo scritto pubblicato per la celebrazione del VI 
centenario del Vespro siciliano dove si legge: «Ciò che veramente 
preme però, si e di fare scomparire il barocco cappellone, resti¬ 
tuendo la primitiva abside centrale, della quale esistono tuttavia a 
posto tracce non dubbie della sua forma icnografica e della deco¬ 
razione esterna... AH’intcrno poi una grande figura a musaico della 
Vergine ne doveva coprire la volta e porzione della sottostante 
parete...» ,2 \ Alla fine, nel 1885, Patricolo è costretto ad abdicare 
e accontentarsi di un surrogato, una protesi di legno, un «fac-simi- 
le dell'abside» ' 3 * [42] a grandezza naturale che viene sistemato in 
vece della struttura originale mancante, per riconfigurare lo spazio 
architettonico della parte più importante del tempio e «far scom¬ 
parire il barocco cappellone», almeno alla vista. [43] 

Per completare la messa in scena, la parte concava ed il cati¬ 
no sono rivestiti di intonaco e dipinti a fìnto mosaico «con la fi¬ 
gura della Vergine» i2 \ Contemporaneamente Patricolo fa anche 
realizzare il «fac simile del piano del santuario»consistente in 
una pedana in legno alta 26 centimetri, disposta nelle absidi e 
nella zona antistante fino alle prime colonne che sostengono la 
cupola, ricalcando «un avanzo di gradino»’ 27 che era stato rinve¬ 
nuto nei saggi eseguiti nel 1878. 
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V. L‘interpretazione e lìn/egrazione dell iscrizione epigràfica del co¬ 
ronamento del fronte settentrionale 

Nel corso dei lavori, tra i materiali della demolizione della 
copertura della parte più moderna della chiesa che poggiava sul 
campanile, si ritrovano «alquante lettere appartenenti alla iscrizio¬ 
ne greca» 128 che era situata a coronamento delle facciate della 
chiesa di epoca normanna e «non pochi pezzi di una merlatura 
continua» che Patricolo suppone potessero essere gli avanzi di 
una decorazione scolpita nell’arenaria e lavorata come un merlet¬ 
to, che correva sopra l’iscrizione greca. La Commissione di Anti¬ 
chità e Belle Arti incarica Salinas della interpretazione e della ri- 
collocazione dei conci con le lettere scolpite che erano stati ritro¬ 
vati. L’operazione viene svolta con la supervisione di Gregorio 
Ugdulena ' 10 e. dopo un periodo di studio, le pietre vengono ricol¬ 
locate «al loro posto»: «Confortato dall’autorità di lui i nuovi 
frammenti aggiunsi all’iscrizione murata» ln . Nella iscrizione epi¬ 
grafica ricomposta i due studiosi leggono l'offerta del fondatore, 
l’ammiraglio Giorgio di Antiochia, della chiesa alla Madonna: «Io 
dunque Giorgio (antiocheno) a te o Signora, Madre e Vergine, in 
picciol dono offro (o consacro) con molto amore questo tempio 
per compenso piccolo e punto degno...» ,M . Secondo i restauratori, 
autori della scoperta c della ricomposizione, un altro importante 
tassello della storia dell’epoca normanna è stato ritrovato in una 
testimonianza architettonica che, in questa rilettura, è la riprova 
del diploma di fondazione e dotazione del 1143 conservato nel 
Tabularium della Cappella Palatina: « Lode a Dio, Eccelso, Gran¬ 
de. Poiché sono stato fatto degno di molte e importantissime gra¬ 
zie e benefici da parte della purissima Madre di Dio e Salvatore 
del Mondo, come è a tutti conosciuto e manifesto, come modesto 
ricambio per tanti doni, io ho innalzato in suo nome nella città di 
Palermo da Dio custodita, un tempio fin dalle fondamenta... Nobi¬ 
le dei Nobili Ammiraglio Giorgio ho confermato» M \ 

Sicuramente, però, la vicenda è più oscura di quanto a prima 
vista possa sembrare, alquanto compromessa dall’arbitrio e in¬ 
fluenzata da una forte componente enigmistica dovuta alla possi 
bilità di anagrammare, col numero di lettere ritrovate, una quanti¬ 
tà innumerevole di parole diverse, anche nel caso di lettere ac¬ 
coppiate nello stesso concio. Ma il risultato raggiunto dai restaura¬ 
tori è sicuramente confortante per la storia, almeno per quella 
storia da cui, a tutti i costi, bisognava eliminare ogni dubbio e 
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confermare quanto tutti si aspettavano in quel tempo, conclaman 
do un documento cartaceo inoppugnabile con un riscontro epigra 
fico: l'offerta del tempio dcllammiraglio Giorgio alla Madonna. 
Ovvero aggiungendo tre parole all’epigrafe superstite che nel 1837 
il duca di Serradifalco e l'abate Buscemi avevano trovato monca 
delle parti essenziali, scoprendola «sotto gli intonaci di calce di 
qucll'unica parte che di essa tuttavia nc rimane» ' u . A quell'iscri- 
zionc mancavano il soggetto, il verbo ed il complemento oggetto. 
Ma ecco che i restauratori risolvono il problema ritrovando for¬ 
tuitamente e ricomponendo gli elementi mancanti, almeno a loro 
avviso: Giorgio, offro, tempio. Le parole introdotte sono proprio 
queste che. aggiunte a quelle amorfe riscontrate nel 1837, hanno 
permesso di ottenere una delle più significative dediche epigrafi¬ 
che che ancora si conservano! [45] 

Ixr considerazioni che si possono fare in proposito, oltre a 
quelle attinenti la disciplina del restauro, sono, ancor prima, di 
ordine topografico, in riferimento alla assoluta incertezza della col- 
locazione originaria delle pietre rimontate. L’ipotesi che quei con¬ 
ci iscritti fossero in origine situati nella facciata settentrionale non 
ha alcun riscontro oggettivo ma Salinas afferma che «la misura de’ 
versi, il senso dell’epigrafe, la vicinanza del rinvenimento davano 
ogni guarentigia per collocare i nuovi pezzi in quella parte del¬ 
l’iscrizione antica » m . A supporto di questa ipotesi l’archeologo, 
per eliminare la possibilità di collocare altrove le pietre iscritte, 
ne formula anche un’altra che limita l’estensione dell'iscrizione 
epigrafica soltanto alla facciata meridionale, dove aveva il suo ini¬ 
zio, a quella orientale e a quella settentrionale, considerando «che 
I iscrizione non continuava sulla facciata occidentale... arrestavasi 
all angolo nord della facciata ov’era l’ingresso principale, e comin¬ 
ciava all'angolo opposto » m . Questa ultima congettura non trova 
concorde Patricolo che invece ne espone un’altra non meno sug¬ 
gestiva: «Or non potendosi ammettere che nel coronamento della 
facciata principale, quale e la occidentale, fosse stata omessa 
I iscrizione (molto più che in quella della facciata settentrionale, 
che si conserva fino alla cantonata nord-ovest, il senso rimane so¬ 
speso) deve ritenersi, molto verisimilmente, che allorquando fu ad¬ 
dossato il portico alla facciata occidentale, la iscrizione che stava 
al sommo di essa, resa invisibile per effetto della nuova opera, 
fosse tolta e collocata nel coronamento delle facciate laterali del 
portico,... alla medesima altezza» m . Come si può constatare intor¬ 
no all'argomcnio non esiste alcuna certezza e non possono che ri- 
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tenersi arbitrarie le assicurazioni di Salinas: «Della esattezza del 
combaciamento delle pietre assumo la più completa responsabili¬ 
tà; e a giustificare la certezza della collocazione basterà dire che 
in ogni pietra vi è un frammento di lettere che va a corrisponde¬ 
re o a completarsi nella pietra seguente* ,w . Ma considerato che 
le nuove parole introdotte non hanno alcun punto di contatto 
con quelle preesistenti, le affermazioni di Salinas non dimostrano 
che la posizione data alle pietre ritrovate sia quella originaria. 

In merito al restauro materico dei conci e delle lettere del¬ 
l’iscrizione, compresa la parte integrata di 2,64 metri, dopo una 
pulitura dai residui dei calcinacci, vengono tappati tutti i buchi e 
colmate le lacune con dei conci senza iscrizione lavorati a pelle 
liscia, tranne per alcuni dove si è operato «scolpendo nei pezzi 
nuovi quelle estremità di lettere che erano state tagliate» ,)v [46] 
Alcune parti delle lettere, che risultavano abrase e non più 
leggibili a distanza, vengono integrate con una malta di colore si¬ 
mile alle pietre della fascia epigrafica. Per concludere, per imbel 
Iettare il tutto anche il tocco finale eseguito dallo stesso Salinas: 
«In ultimo siccome anticamente il fondo dal quale sporgono le 
lettere era dipinto in rosso, si è stimato di darvi nuovamente 
quella tinta, mercè la quale si restituisce un vago ornamento al¬ 
l’edifìcio c si rende possibile, anche a grande distanza, la lettura 
dell'Iscrizione. Questo colorimento è stato condotto da me stesso, 
temendo che mani imperite potessero svisare la forma di qualche 
lettera» '‘ Ml . [47] 

VI. // completamento dei restauri della chiesa 

Il 24 luglio 1873 l’ingegnere Puglia del Corpo Reale del Ge¬ 
nio Civile presenta una relazione sulla ultimazione dei lavori nella 
chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio; il programma degli inter¬ 
venti era stato rispettato c non restavano che poche opere da ese¬ 
guire, per le quali «giusto i concerti presi con codesto architetto 
Sig. Patricolo* M * si stava predisponendo una nuova perizia. In 
merito ai lavori eseguiti, dalla stessa relazione si apprende anche 
che «si c potuto non solo portarli a compimento malgrado una 
eccedenza di circa mille lire nelle somme approvate, ma ottenere 
anche infine un residuo disponibile nella non piccola somma di £ 
1.200* M2 . Il risparmio si è potuto realizzare mercé la vendita «dei 
materiali ricavati dalle demolizioni, e che sono stati vantaggiosa- 
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mente venduti all’Impresario... in conto dei lavori» * 4 \ Secondo 
una prassi consolidata i materiali di un certo pregio provenienti 
dalle demolizioni non venivano conservati ma bensi venduti agli 
appaltatori degli stessi lavori a prezzi convenienti solitamente per 
questi ultimi. Cosi provenienti dalla chiesa deU’Ammiraglio, insie¬ 
me a tegole e ferro, si vendono anche i marmi della decorazione 
della cappella barocca di San Benedetto c un organo a canne si¬ 
curamente giudicato troppo ingombrante e fuori luogo in un am¬ 
biente che andava riconquistando il fascino e l’austerità medieva¬ 
li M4 . 

Nella nuova perizia sono principalmente contenuti due inter¬ 
venti: il primo su un tratto della copertura della parte più moder¬ 
na della chiesa, per abbassare la quota analogamente a quanto si 
era fatto per la porzione più vicina al campanile, ed il secondo 
per la demolizione di una altana che sovrastava la facciata sette¬ 
centesca. Quest’ultima era un lungo belvedere a due elevazioni 
con parapetti in ferro sagomato a petto d’oca, che si snodava per 
tutta la lunghezza del cornicione della facciata, utilizzato, nel pe¬ 
riodo in cui la chiesa apparteneva al convento delle suore bene¬ 
dettine, per assistere alle processioni religiose che transitavano 
nella via Maqueda o ad altre manifestazioni che avevano luogo 
nella vicina piazza Pretoria e nello stesso piano di San Cataldo 
antistante la chiesa * 4 \ Questi lavori si concludono nell'autunno 
del 1874 

VI L Lo smontaggio e nmontaggio dell ultimo ordine del campanile 

Per quasi dieci anni i restauri architettonici della chiesa ven¬ 
gono sospesi e si continua con varie opere sui paramenti musivi 
deH’interno. Soltanto nella primavera del 1885, con una relazione 
di Patricolo, si ricomincia a focalizzare l'interesse per il completa¬ 
mento del restauro da cui era rimasto escluso soltanto il campani¬ 
le La relazione segnala un grave stato di pericolo e propone un 
immediato intervento nella torre campanaria: «abbisogna di urgen¬ 
ti c pronti ripan, atti a prevenire il pericolo di una possibile rovi¬ 
na di qualche parte di esso e segnatamente degli ultimi due ordi¬ 
ni, ove la muratura si presenta in molti punti sgregata, e gran par¬ 
te dei conci rotti e corrosi anche in punti dove abbisogna la mas¬ 
sima solidità»’ 47 . Per fare un esame approfondito dei degradi e 
dei dissesti della torre, Patricolo fa montare un ponteggio in ma¬ 
niera da poterla osservare in ogni sua parte e proporre una serie 
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di rimedi: «bisognerebbe pria di ogni altro restituire l'aderenza 
della muratura, ciò che si può ottenere benissimo con beveroni di 
cemento»’ 4 ". Patricolo segnala anche l’utilità di puntellare tutte le 
finestre «con centini di grossi tavoloni di castagno» in attesa 
del restauro definitivo, e ritiene «urgente demolire il terrazzo in 
cima al campanile ed il parapetto in muratura modernamente co 
struiti sostituendovi un tetto provvisorio di tavole e lamiere di 
ferro galvanizzato » i%> . II terrazzo con belvedere era stato costruito 
in seguito alla forzata demolizione della parte terminale del cam 
panile dissestata per effetto del terremoto del 1° settembre 1726. 
Dopo l’approvazione ministeriale i lavori di pronto intervento 
hanno inizio nel giugno 1885 e si concludono nella primavera 
dell'anno successivo. Oltre alle opere già elencate se ne eseguono 
anche altre per il «prosciugamento del sottosuolo» realizzando 
un drenaggio lungo le pareti meridionale ed occidentale della 
chiesa per l'eliminazione dell’umidità da risalita capillare. 

Per le sempre ricorrenti ristrettezze economiche, soltanto do¬ 
po tre anni Patricolo predispone tre perizie per continuare il re¬ 
stauro del campanile ’ 1 \ Ma questa volta il Ministero non dà l’ap¬ 
provazione ritenendo che si debba predisporre un progetto orga¬ 
nico evitando di procedere con piccoli lavori da svolgersi in varie 
parti della fabbrica senza ottenere un restauro definitivo. Nel¬ 
l’ottobre del 1888 è pronto un nuovo progetto che riguarda inter 
venti soltanto per l’ultimo ordine del campanile, per un ammonta¬ 
re di £. 3.000 Il progetto è molto più ambizioso dei tre prece 
denti e mentre in quelli la previsione di intervento si limitava al 
consolidamento delle strutture, alla integrazione del paramento la¬ 
pideo mancante ed alla sostituzione di una colonnina dissestata, 
col nuovo progetto si sceglie un radicale intervento di dismissione 
totale dell’ultimo ordine e la sua successiva ricostruzione. 

Ancora una volta il Ministero non approva immediatamente 
il progetto. I tempi vanno lentamente mutando e il giudizio su 
certi interventi deve essere ponderato, soprattutto quando si tratta 
di sostituire parti antiche con imitazioni moderne. Di conseguenza 
viene richiesta a Patricolo una dettagliata relazione sui lavori pro¬ 
gettati con particolare riferimento alle sostituzioni, sorvolando su 
aspetti del progetto sicuramente più avventurosi, come la demoli¬ 
zione e la ricostruzione della parte terminale della torre: «La voce 
restauro -eccepiva il Ministro- c ambigua e purtroppo in molti ca¬ 
si non significa che sostituzione e perciò sacrifìcio doloroso per 
quanto necessario di qualche parte originale di monumenti. Desi- 
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dero perciò di venire intorniato se si tratta di consolidamento o 
di sostituzione, e in quest’ultimo caso se sia proprio indispensa bi¬ 
le* 

La risposta di Patricolo è pronta e non nasconde un certo 
disappunto, probabilmente accentuato anche dalle numerose criti¬ 
che che aveva subito per i lavori già conclusi nella chiesa: «Nel 
progetto di ulteriori ripari e ristaurazioni al campanile della Chie¬ 
sa di S. Maria deH’Ammiraglio, da me trasmesso... credo di avere 
in ogni singola partita, ben descritta la natura e l’entità del lavoro 
da escludere qualsiasi ambiguità. In ogni modo eccomi a dare gli 
schiarimenti chiesti dal Ministero. 

I lavori da me progettati si riducono ai seguenti: 

1” Assicurazione di tutta l’opera intagliata antica compresi anche i 
conci corrosi mediante beveroni di cemento Portland a presa len¬ 
ta misto alla sabbia silicea. 

2° Rifazione di tutti i conci mancanti nell'opera intagliata di tufo 
in atto colmati da pietrazze mal connesse e terra. Per questo lavo¬ 
ro si è preveduta la spesa di lire 200 soltanto, e da ciò può argo¬ 
mentarsi che non trattasi di lavoro di grande entità. Del resto se 
si fosse trattato di una linea di muro integra non avrei proposto 
la rifazione di questi pezzi mancanti, ma bensi il colmamento dei 
vuoti con buon cemento, tenendoli a pochi centimetri in dentro 
del paramento visto. Però nel nostro caso trattandosi di rinsaldare 
i quattro piloni dell’ultimo ordine del campanile, veri sostegni iso¬ 
lali, costruiti con piccoli conci e forati in tutti i sensi, ho creduto 
conveniente, per rinsaldare lopcra antica, di sostituire nella loro 
integrità i pezzi mancanti che d'altronde non presentano verun or¬ 
namento all’infuori di qualche semplicissima modanatura della 
quale esistono gli elementi. 

3" Rifazionc delle quattro catene di legno abete collocate all'impo¬ 
sta dei pennacchi della cupola, che in origine coronava il campa¬ 
nile, essendo tarlate a tal punto da non essere più atte a sorregge¬ 
re il peso della fabbrica antica superiore. 

Per maggiore sicurezza e durata ho creduto conveniente so¬ 
stituire aU'abetc la quercia rovere. 

4° Dismissione e ricollocazione di vari pezzi componenti le quat¬ 
tro torricelle agli angoli, perché tutti sconnessi, all oggetto di assi¬ 
curarli fra loro mediante grappe di bronzo e ghiere di rame cilin¬ 
drico, amalgamando il tutto con beveroni di cemento e rifacendo 
i pochi pezzi mancanti onde restituire il primitivo equilibrio. In 
questo lavoro si avrà cura di segnare ogni pezzo con dei numeri 
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di riferimento per renderne agevole la ricollocazione. 

5 U Costruzione di tutti i sostegni di marmo (colonne) mancanti; la¬ 
voro indispensabile per assicurare la stabilità dell'ultimo ordine 
del campanile nel quale i principali sostegni non sono che colon¬ 
ne di marmo. Del resto nelle nuove colonne simili per forma e 
dimensioni a quelle antiche esistenti sarà inciso in ogni singolo 
pezzo la data della restaurazione, come si c praticato pel Chiostro 
di Monreale. 

6° Almi lavoro finalmente che ho creduto di proporre si c la rifa¬ 
zionc di una base e di un fusto di colonna esistenti, perché ridot¬ 
ti in tale stato da non essere più alte a sorreggere il peso della 
massa murale che vi sta sopra. È questa la sola sostituzione e per¬ 
ciò il solo sacrificio doloroso, per quanto necessario di una parte 
originale del monumento. In ogni modo si avrà cura di conserva 
re questi due pezzi dentro il campanile stesso» 

Le argomentazioni di Patricolo sono giudicate convincenti ed 
il progetto riceve l'approvazione culturale e, nel febbraio 1889, 
anche quella tecnico-amministrativa del Ministero dei Lavori Pub¬ 
blici, che si limita solamente ad applicare una riduzione della 
somma prevista nel progetto m , I lavori si svolgono dall’aprile al¬ 
l'agosto 1889, quando viene stilato il conto finale delle opere' 51 
Questo documento, ancor più degli altri simili e più sommari sti¬ 
lati per i precedenti lavori, testimonia con dovizia di particolari 
tutte le opere che sono state effettivamente eseguite, alterando in 
parte le previsioni progettuali. Le quattro torricelle angolari ven¬ 
gono completamente smontate e ricostruite «avendo cura di ap¬ 
porre dei numeri di riferimento [sui conci] per renderne agevole 
la ricollocazione» ,>a . [48] 

Prima del rimontaggio si opera il consolidamento delle strut¬ 
ture del terzo ordine con il metodo dei «beveroni di cemento 
Portland» antesignano dell’attuale sistema ad iniezione a pressione 
e forse più efficace per la sua manifattura artigianale: «Beveroni di 
cemento Portland a presa lenta e sabbia silicea, nelle proporzioni 
di due di cemento ed uno di sabbia per colmare i vuoti esistenti 
nel nucleo della muratura antica, ove manca la malta originaria e 
restituirvi la necessaria solidità, fatti come segue: prima di tutto 
furono rinettate tutte le connessurc orizzontali c verticali, e poi 
spolverate con un mantice; quindi furono con una pompa a ma¬ 
no, lavate c innaffiate per togliervi completamente ogni residuo di 
polvere e farvi attaccare la malta. Dopo questa preparazione si so¬ 
no con argilla turate tutte le connessurc esternamente e finalmen- 
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te si sono introdotti i beveroni, immettendoli con imbuti nel nu¬ 
cleo della muratura, avendo avuto cura di farli penetrare da per 
tutto» ,v> . Di seguito, ripercorrendo tutte le fasi degli interventi, si 
cercherà di evidenziare le tecniche utilizzate c i completamenti 
eseguiti. 

Nel rimontaggio della torncella nord-ovest «furono ricostruiti 
n 3 conci sagomati con tre superfici curve dalla parte interna¬ 
le] n. 8 conci con un aspetto a superfìcie cilindrica» 540 In quella 
sud-ovest «due somarotti [conci di arenaria lavorati a sella che 
stanno sopra i capitelli] sagomati, ...un tassello in un altro soma¬ 
rotto assicurato con grappe di rame; n 5 altri tasselli nella parte 
superiore della torre in altrettanti conci rotti di cui due assicurati 
con grappe di rame, ...nella parte supcriore furono ricostruiti n. 19 
conci sagomati nella faccia interna ed esterna; ...nella parte inferio¬ 
re ricostruiti n. 8 conci con una faccia a superficie cilindrica, in 
luogo degli antichi consumati» ' ftl . Nella lorriceIl3 sud-est «nella 
parte inferiore di essa ricostruiti due conci perche mancanti, ...nel¬ 
la parte superiore sopra i capitelli furono ricostruiti: un somarotto. 
2 grossi conci sagomati con due superfici cilindriche, 6 altri conci 
sagomati nella fascia circolare dove termina il traforo [si riferisce 
alla parte decorata con inserti di pietra lavica], n. 4 altri conci 
con faccia cilindrica, _.n. 9 tasselli dove i conci erano smussati c 
rotti di cui due assicurati con perni* [49] 

Nella torricella nord-est «...ricostruiti n. 5 conci, n. 3 tasselli 
...ove i conci erano rotti, [ripristinato] traforo a rombi per intarsia¬ 
tura in lava eseguito nei conci ricostruiti...» [50] Alla sommità 
delle torricellc Patricolo fa sostituire le vecchie catene di legno di 
abete non piu riutilizzabili, con altre «di legno di rovere formanti 
telaio fra di loro a mezzo incastro, con bulloni di ferro nelle 
quattro unioni» *”'. [51, 52] Le catene di legno vengono assicurate 
alla muratura delle torricelle mediante «n. 4 ghiere di bronzo di 
forma circolare» Alle ghiere di bronzo, disposte lungo i quattro 
lati vengono collegati «tramite i perni incastrati in detta ghiera... i 
conci dove sono gli archetti» 

Nel totale smontaggio del quarto ordine del campanile, ov¬ 
viamente, le sedici colonnine poste a gruppi di quattro in ognuno 
degli angoli della fabbrica vengono smontate e nella ricollocazione 
vengono sostituiti «6 fusti, -4 capitelli e «4 basi»* 7 Per la rimes¬ 
sa in opera dei gruppi scultorei sono stati «apposti perni e lamie¬ 
re di piombo tra le basi, capitelli c fusto» **; tutte le colonnine 
sono state «assicurate alla fabbrica con grappe di bronzo» * v . An¬ 
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che le quattro colonnine delle bifore che insistono tra le torricelle 
sono state smontate e ricollocate con la stessa tecnica. Per quanto 
riguarda le integrazioni nella muratura sopra le bifore del fronte 
nord: «nell’arco un cuneo sagomato a bugno, n. 3 cunei a para¬ 
mento piano, nella cornice in giro all'arco- n. 9 conci, nella corni¬ 
ce verticale ai lati della finestra n. 6 conci sagomati, n. 6 tasselli 
in altrettanti conci rotti» 570 . Nel fronte ovest le integrazioni si li¬ 
mitano a soli «due tasselli nella cornice» 571 e probabilmente an¬ 
che ad una colonnina completa che sorregge l'arco dal lato nord. 
Nel fronte est, oltre a «tre tasselli nella cornice [e] n. 4 conci 
nuovi... traforo a rombi [di pietra lavica] eseguito in varii conci 
nuovi come nello_ antico- [e] traforo a stellette in n. 11 conci de¬ 
gli archi» 572 . Nel fronte sud, per finire, le parti integrate o sosti¬ 
tuite sono: «n. 1 concio sagomato che comprende il somarotto so¬ 
pra la colonnina sud-ovest, mezzo cuneo dell’arco e principio del¬ 
la cornice dell'archivolto, del tutto simile a quello antico già con¬ 
sumato; n. 2 conci a bugno; n. 4 conci con paramento piano; rico¬ 
struito un concio nel traforo circolare ad ovest; un altro concio 
sagomato nella cornice ad est; un altro a sinistra; per l'appoggio 
delle quattro colonne costruite c collocate, quattro controdadi di 
pietra intagliata della foresta di Carini del tutto simile a quelle an¬ 
tiche» 57 \ Sempre nello stesso fronte vengono dismessi e ricollocati 
«numero tre conci... cioè: quello della chiave ed i due laterali* 57 *. 

Nonostante le raccomandazioni ministeriali c le indispettite 
assicurazioni di Patricolo, come si può notare, in questo primo in¬ 
tervento sulla torre campanaria si sono dovuti sopportare parecchi 
“sacrifìci dolorosi" mentre il restauratore ne aveva preannunciato 
«uno solo». Ecco che quella preoccupazione del Ministero 571 sulla 
“ambiguità del restauro" proposto da Patricolo oggi si presenta in 
tutta la sua effettiva dimensione: ancora una volta quasi la meta 
del reperto architettonico è di nuova fattura, per non considerare 
che tutto è stato smontato e rimontato e non vi è certezza che si 
sia fatta molta attenzione alla numerazione dei vari pezzi, come 
assicurato, per guidare il rimontaggio ’ 76 . 

Con il progetto del marzo 1891, che viene eseguito alla fine 
dello stesso anno, Patricolo conclude i restauri della torre campa¬ 
naria * 77 . L’entità dei lavori è di sole 910 lire e questi riguardano 
interventi nel secondo e nel terzo ordine. Ancora consolidamenti 
col metodo dei beveroni, «riprese dell’opera intagliata» 578 e «ripre¬ 
se alle soglie delle finestre dei vari ordini» 571 . 
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Vili / restauri c le integrazioni dei mosaici che « non differiscono 
in nulla dagli antichi» 

Nel 1870, subito dopo la consegna della chiesa, la Commis¬ 
sione di Antichità c Belle Arti comincia ad interessarsi della con¬ 
servazione e del restauro dei mosaici che decorano l'interno della 
chiesa di epoca normanna richiedendo una relazione a Rosario 
Riolo capo mosaicista della Cappella Palatina, considerato la mas¬ 
sima espressione artistica del settore. Riolo era l’ultimo erede di 
una tradizione dell'arte del mosaico che rifioriva a Palermo al 
l’inizio del XVIII secolo con la creazione di una scuola ad uso 
esclusivo del restauro dei mosaici del palazzo e della cappella rea¬ 
le" 9 , k 

Riolo presenta una dettaglila relazione-perizia sullo stato di 
conservazione dei paramenti musivi indicando le cause del degra¬ 
do e quantificando gli interventi da svolgere 34 * 1 L’artista individua 
tra le cause del deterioramento oltre all’incuria e al «vandalismo 
dei passati tempi* 3W , riferendosi alle lacune che erano state col¬ 
mate con malta colorata ed a figure e decorazioni ad affresco che 
avevano sostituito i mosaici che nel tempo si erano distaccati, 
l’umidita presente nelle murature: «Una causa latente di guasto e 
la separazione dal muro delia malta, su cui è attaccato il musaico 
a causa dell’umidità che vi fa staccare e rigonfiare lo intonaco, ov¬ 
vero sia la non buona connessione della tessitura dell’opera a mu¬ 
saico* m . In questi casi, spiega Riolo, si é costretti a rifare a nuo¬ 
vo tutta la parte degradata assieme alle superfìci che la contorna¬ 
no: «appena rimossa perchè deve nstaurarsi si verifica la caduta 
di una data superficie impossibile a calcolare preventivamente* *** 
Un altro intervento da eseguire e quello della asportazione dei 
«restauri malfatti che deintegrano l’uniformità del carattere pro¬ 
prio a quel monumento; dovrebbero togliersi e rifarsi a nuovo, 
imitandone con tutta precisione il carattere e lo stile del¬ 
l’opera» ,4M . Anche Riolo propone il ripristino dell’abside maggiore 
«che si vede trasformata e deturpata, potrebbe ricostruirsi secon¬ 
do l’antica icnografia e le pareti insieme alla gran conca decorare 
colla mezza figura del Salvatore , degli apostoli e degli angeli» uw \ 
La relazione continua con un lungo elenco di piccoli interventi 
nelle pareti c nelle volte, c disinvoltamente prevede anche la n- 
proposizione di «due intiere figure di S. Cosma e Damiano e la 
medaglia con la figura di un santo [non specificato] che prima 
esistevano per la testimonianza delle iscrizioni* 3 " 7 , nonché un to- 
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tale nuovo assetto decorativo delle parti più basse delle pareti: 
«Le pareti della chiesa ornate con pilastri e scartocci di marmo di 
manierato stile, sono a decorarsi con grandi lastre di marmo ci¬ 
pollino le quali essendo rare potrebbero supplirsi con quelle di 
marmo carrarese, i fondi di porfido e serpentino che potrebbero 
far parte della nuova decorazione parietale, si possono ricavare 
dalle numerose lastre incastrate negli esistenti pilastri. Vieppiù tra 
una lastra e l’altra dovranno venir poste delle fascie a disegni geo¬ 
metrici con pietre dure c smalti a colori dorati» 3M . 

Le previsioni di Riolo non si limitano solamente agli inter¬ 
venti, per cosi dire di restauro, della parte più antica della chiesa 
ma «a conseguire lo scopo di ripristinare il monumento colla sua 
primitiva forma, è d’uopo decorare tutta la superfìcie dipinta [del¬ 
le pareti del portico aggiunto], con musaici che rappresentano i 
fatti dell’antico e nuovo testamento e la numerosa schiera dei san 
ti* 3M ’' Per questa ultima proposta non vengono stimati nè il costo 
nè il tempo, in quanto «tal lavoro assai importante e dispendioso 
sarà iniziato allorché i restauri nei musaici esistenti saranno termi¬ 
nati, importando però una spesa molto cospicua.,. Il tempo da im¬ 
piegarsi sarà lungo, nè potrei io precisare con certezza la durata 
ne dettagliarne la spesa che occorrerebbe a siffatto compimen¬ 
to* « 

Per ciò che riguarda gli interventi sui mosaici esistenti Riolo 
raccomanda l’esecuzione preventiva dei «cartoni o modelli... senza 
i quali riesce impossibile l’esecuzione del risarcimento, e sopratut¬ 
to dell’opera nuova. L’artista che sarà prescelto a condurre quel 
lavoro dovrà precisare il carattere in modo tale che l’opera di sua 
creazione non differisca in nessun modo dall’opera antica * m . Il 
cartone è di fondamentale importanza, spiega il mosaicista della 
Palatina, forte della sua esperienza. Esso deve essere un disegno 
realizzato al vero e deve riportare tutte le tessere dell’originale e 
dei completamenti, nei colori delle varie pietre o paste vitree pre 
senti o nuove da utilizzare, in quanto «senza difficoltà possono ri¬ 
farsi tutte quante le parti che potrebbero emergere nel corso del 
lavoro e pel cattivo stato di conservazione dei musaici antichi» 39J . 
In pratica non si tentava assolutamente il consolidamento delle 
parti ammalorate ma di queste si preventivava la rimozione e il ri¬ 
facimento eseguendo i completamenti nello «stile antico» di cui 
gli artisti della scuola della Palatina erano diventati dei grandissi¬ 
mi conoscitori ed interpreti. Ancora non veniva utilizzata la tecni¬ 
ca dello strappo, che avrebbe permesso di asportare c ricollocare 
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anche ampie supcrfìci di mosaico; e quindi tutte le imperfezioni, i 
rigonfiamenti e anche le parti che si ritenevano meno tenacemen¬ 
te aderenti al supporto, dopo essere state demolite venivano rifat¬ 
te ed assicurate alla muratura con il «mastice romano», uno stuc¬ 
co speciale importato nel Settecento dal pittore Mattia Moretti, 
che si otteneva a caldo miscelando calce spenta, polvere di traver¬ 
tino, olio di lino e acqua 

Riolo suddivide la sua perizia in due parti, una per i lavori 
più urgenti per un ammontare di 15.000 lire ed una per altri la¬ 
vori indispensabili ma differibili per un ammontare di 25.040 lire, 
escludendo dal computo le nuove figure a mosaico di cui si è 
detto. Gli interventi da svolgere sono suddivisi in quattro diffe¬ 
renti categorie a seconda che si tratti di «figure; arabeschi fasce 
ed iscrizioni; campi e fondi in oro; pavimenti o fregi geometrici 
con pietre dure e smalti arrotati» ' 114 La prima parte del lavoro 
preventivato interessa il rifacimento di mosaici per una superficie 
complessiva di 1.503 dqe la seconda parte per una superfìcie 
di 3.164 dq m . Riolo consegna la sua perizia nel giugno del 1870 
ma essendo impegnato nel restauro dei mosaici della Palatina, for¬ 
se su sua segnalazione, viene scelto per l’oneroso compito Giusep¬ 
pe Bonanno Zuccaro, un artista che si era formato alla sua scuola. 

A causa della mancanza di fondi che negli anni 1870-71 era¬ 
no utilizzati per i restauri architettonici, tranne che per piccole 
opere volte ad evitare ulteriori distacchi dei paramenti musivi, il 
restauro generale viene rimandato fino al 1872, e vi si lavora, 
quasi ininterrottamente, per oltre vent anni ’ v7 . 

Del primo quadriennio di restauri non c stato possibile rin 
tracciare alcuna documentazione, in quanto venivano svolti in 
economia col solo controllo del direttore dei lavori che a fine 
danno presentava resoconti generici Si e potuto appurare soltanto 
che la maggior parte degli interventi di restauro si è svolta nei 
mosaici della cupola '** [23, 33, 53. 54] 

Dal 1876 invece, seguendo le direttive del Ministero, si co¬ 
minciano a sottoscrivere delle regolari convenzioni con il mosaici¬ 
sta. dopo aver sottoposto i progetti all’approvazione dell’organo 
supcriore m . 

Per i lavori svolti nel triennio 1876-78 attingiamo le notizie 
da un elenco contenuto in una relazione di Patricolo che ne era 
stato il direttore: «ristauro ai musaici della cornice all’imposta del 
tamburo della cupola... fronte ed intradosso dei quattro archi sot¬ 
tostanti alla cupola medesima... fronte posteriore dell’area setten¬ 
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trionale sotto la cupola... intradosso della volta a botte a sesto ogi¬ 
vale che copre la navatina settentrionale» 4nw . Patricolo spiega an¬ 
che perchè si dovettero affrontare quei lavori: «Il motivo che mi 
spinse a proporre la esecuzione di questi ristauri fu la necessità, e 
per talune parti anco l'urgenza, di assicurare la conservazione de¬ 
gli antichi musaici, che come può tuttavia osservarsi in quelle par¬ 
ti non restaurate, oltre ad essere grandemente danneggiati per 
l’azione del tempo, lo furono molto più per l’opere di vandali pa¬ 
ratori, c per l’opera ancora di goffe ristaurazioni, colle quali si mi¬ 
rava unicamente a riempire con calce colorata i vuoti lasciati dal 
musaico antico caduto» 401 . 

Nell’aprile del 1879 i restauri cominciati nel 1876 si sono 
appena ultimati con «il campo in oro... che contorna le due figure 
degli Apostoli Pietro e Paolo [restaurate anch’essc] esistenti nella 
mezza volta a botte che copre la navatina settentrionale* 402 , e se 
ne sono già intrapresi altri grazie ad un assegno straordinario di 
2.000 lire concesso dal Ministero, da utilizzare per le «due figure 
degli apostoli S. Tommaso e S. Filippo esistenti nell’altra mezza 
volta a botte della detta navatina» 40 ‘. Prima di concedere l’asse¬ 
gno straordinario il Ministero aveva chiesto informazioni sui risul¬ 
tati ottenuti nei precedenti restauri, perche qualcuno aveva «volu¬ 
to contestare i risultati del lavoro eseguito dall’artista incaricato 
Sig Bonanno Zuccaro Giuseppe » MH . La contestazione era riferita 
alle lamentele ricevute dal Ministero in merito alla presunta facile 
riconoscibilità delle integrazioni che invece, in quel tempo, si vo¬ 
levano completamente mimetizzate. Al quesito risponde il Com¬ 
missario, principe di Scalea, in maniera reputata convincente: «Ta 
li risultati sono stati brillantissimi, ne’ posso dir più di lui c farne 
maggiore elogio, riconoscendolo [riferito al Bonanno] come degno 
scolaro del Riolo* 40 '. 

La maniera di procedere negli interventi era sempre precedu¬ 
ta da una proposta, avanzata dal mosaicista in concerto col diret¬ 
tore dei lavori, che doveva ricevere l’avallo della Commissione 
Conservatrice dei Monumenti. La proposta consisteva «nel rilevare 
un lucido esatto delle figure a ristaurarsi, e segnatamente del loro 
stato attuale, indicando in qual modo intendonsi supplire i pezzi 
distrutti c quelli deturpati da mal condotti precedenti ristauri» 4 " 6 
Ricevuta l’approvazione preventiva della Commissione il mosaici¬ 
sta eseguiva il «cartone colorato» definitivo e poi il restauro dei 
mosaici. 

Sul metodo seguito nell’opera di restauro c interessante un 














102 


10 ) 


Parte tenta 

resoconto che ha lasciato lo stesso Patricolo che si ritiene sia 
molto utile per la comprensione degli interventi in tutto il loro 
complesso svolgimento: «Ogni qual volta si è voluto ristaurare 
una parte qualsiasi degli antichi musaici, si è anzitutto proceduto 
alla loro pulitura, all'oggetto di restituire l’intonazione al primitivo 
stato c procedere altresì con maggiore sicurezza a valutare i colori 
dei nuovi smalti da commettersi alle fabbriche onde eseguire un 
esatto nstauro. La fabbrica da cui si provvede il musaicista... e 
quella del Sig. Lorenzo Radi in Murano, a cui di volta in volta si 
spediscono i campioni dei musaici antichi cavati dalle parti caden¬ 
ti della stessa località a ristaurare. Il materiale finora fornito dalla 
fabbrica Radi ha corrisposto benissimo, tanto per pasta, quanto 
per le tinte, ad una perfetta imitazione degli smalti antichi. Com¬ 
pita la pulitura dei musaici si è curato di rilevare un lucido esatto 
della parte a ristaurare, non tralasciando di segnarvi le mancanze 
esistenti, non che i pessimi ristauri fatti in epoca barocca, allo 
scopo di eseguire senza veruna alterazione il cartone colorato del¬ 
lo stato attuale da poter servire di norma alla esatta formazione 
del cartone ristaurato. Il cartone colorato dello stato attuale, oltre 
ad essere indispensabile per la esecuzione del cartone ristaurato, 
serve ancora come controllo nella misurazione della parte restaura¬ 
ta, ed altresì per poter mostrare in ogni tempo ai cultori delle di¬ 
scipline archeologiche ed agli artisti gli clementi che servirono di 
base alla fatta ristaurazione. Per raggiungere un tale scopo ho cre¬ 
duto conveniente disporre al musaicista Bonanno Zuccaro che i 
cartoni eseguiti per tutti i ristauri finora compiuti, tanto quelli 
dello stato attuale quanto quelli instaurati, siano esposti in una sa 
la attigua al monumento stesso.. I ristauri eseguiti nel decennio 
scorso nei musaici della chiesa dell’Ammiraglio hanno dato cosi 
ottimi risultati da meritare il plauso generale degli artisti ed ar¬ 
cheologi stranieri e nostrani, come lo attestano le dichiarazioni in 
scritto lasciate nel registro dei visitatori del monumento; e di ciò 
bisogna tributare una gran parte di lode all’egregio musaicista 
Sign. Bonanno Zuccaro, il quale, incaricato in questo lungo perio¬ 
do dell’esecuzione di tali ristauri. ha saputo con rara valentia imi¬ 
tare cosi bene la forma e la fattura antica da non scorgersi veruna 
differenza tra la parte ristaurata e l’antica» *’ 7 . 

Altre interessanti spiegazioni tecniche sulla maniera di far 
aderire i nuovi mosaici alla muratura le abbiamo ancora da Patri- 
colo che insieme al mosaicista, nel lungo periodo in cui si svolge 
vano i restauri, ha avuto modo di sperimentare le soluzioni più 


Gli interventi di restauro delle architetture di epoca normanna 

adeguate: «Nei ristauri dei musaici della chiesa di S. Marta del¬ 
l’Ammiraglio si adopera il mastice detto romano, formato di calce 
in pasta, sabbia di cava, polvere di travertino ed olio di lino in 
determinate proporzioni, soltanto per fondi in oro e per quelle 
parti delle figure ed ornati ove entrano gli smalti a colori di pasta 
vitrea»** Per la messa in opera di un altro tipo di materiale di 
largo impiego nei restauri, detto «lattimusa», una pietra tufacea 
mólto compatta di colore bianco-rosato, si era messa a punto 
un'altra malta: «per tutte le altre parti ove c necessario lo impiego 
della lattimusa (pietra naturale di Sicilia) come sarebbero special- 
mente nelle figure le teste, le mani, i piedi e le parti ignude del 
corpo, viene adoperato, non senza difficoltà, un cemento simile a 
quello usato dagli antichi, composto semplicemente di calce in pa¬ 
sta e sabbia di cava. Questo stesso cemento viene pure adoperato 
pel riattacco di quelle parti di musaici antichi che occorre distac¬ 
care perchè non piu aderenti al muro Coll’impiego di questo se¬ 
condo cemento senza olio di lino, il musaicista... e riuscito ad evi¬ 
tare lo sconcio delle persone competenti, lamentato nei ristauri 
della Cappella Palatina di Palermo, ove l’impiego esclusivo di ma¬ 
stice detto romano ha completamente alterato le tinte delle latti- 
muse che per la loro porosità ne assorbono la sostanza oleosa che 
contiene»**. La dissertazione sulla lunga sperimentazione della 
malta da utilizzare per far aderire la «lattimusa» può indicare che 
di questo materiale, per rappresentare le «parti ignude», ne deve 
essere stata impiegata una grande quantità. 

Come aveva fatto Riolo, anche Patricolo, nel 1879, caldeggia 
il ripristino dei mosaici che dovevano decorare la parete setten¬ 
trionale che dopo i suoi restauri, che si erano fermati alla rico¬ 
struzione del paramento lapideo, appariva spoglia e non consona 
al «carattere del monumento». La completezza e l’unità dello stile 
sono il fine che doveva essere perseguito per ottenere un buon 
restauro. Per questo Patricolo preannuncia il ripristino «dell’intra¬ 
dosso della finestra centrale della parete interna... [settentrionale] 
ove esistevano in origine le due figure dei Santi Cosmo c Damia¬ 
no, come ne fan fede gli avanzi e le iscrizioni delle dette figure, c 
per ultimo la mezza figura di S. Pantaleone, altro Santo medico, 
che, a mio avviso, doveva essere rappresentata nella medaglia so¬ 
pra la predetta finestra, e che fa riscontro a quella che si osserva 
nella parete interna del muro meridionale» 410 . [55] 

Nel gennaio 1880 Patricolo presenta una perizia per il com¬ 
pletamento di alcuni restauri in corso nella navata settentrionale, 
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dove si stava intervenendo nella volta e nel sottarco che sorregge 
la cupola. Gli interventi riguardano: 

«Distacco e riattacco della parte antica esistente della mezza 
figura di S. Giorgio in decimetri quadrati 8... Da restaurarsi la figu 
ra a mezzo busto rappresentante S. Giorgio, che trovasi nella me¬ 
daglia centrale dell'intradosso dell’arco che divide la cupola dalla 
navatinn sinistra della chiesa; in tutto dq 9... Da rimettersi il fon¬ 
do in argento in detta medaglia dq 6... fondo in oro per ultimare 
il ristauro sotto le due figure degli Apostoli S. Pietro e S. Andrea 
esistenti nella mezza volta a botte della navatina sinistra; in com¬ 
plesso decimetri quadrati 150 circa- lavoro d’ornato su fondo in 
oro nella fascettina esistente allo spigola d'intradosso del secondo 
archetto trasversale della navatina sinistra sotto le due ligure di S 
Pietro e S. Andrea; in tutto dq 60 circa» 41 *. Nella previsione di 
spesa e contemplata anche quella per la realizzazione dei cartoni 
colorati, dello stato attuale e di quello restaurato «della mezza fi 
gura di S. Giorgio... c dell'ornato della fascettina allo spigolo d'in¬ 
tradosso del secondo archetto trasversale»* 12 . 

Nel progetto di Patricolo è riportata una riduzione dei prezzi 
per la riutilizzazione di 216 decimetri quadrati di tessere musive, 
provenienti da vari distacchi che si erano verificati ne! tempo, e 
conservate in un magazzino del monumento. Come si apprende 
dalla relazione di Rido, si trattava di «due casse di pezzetti di 
musaico» di cui il mosaicista ritiene possano essere riutilizzati sol¬ 
tanto gli smalti dorati «essendo della stessa grandezza e destinati a 
ricoprire delle supcrfici senza variati contorni»* 1 ’, al contrario de¬ 
gli altri perché «essendo stati tagliati i cubi per un dato lavoro 
riesce diffìcile incollarli in un altro, la cui tessitura varia al variare 
della superfìcie e delle linee» 414 . 

A partire dal 1880 tutti i restauri dei mosaici vengono perio¬ 
dicamente collaudati da una rappresentanza della Commissione 
Conservatrice dei Monumenti che ne compila il relativo verbale 
con la descrizione delle opere già eseguite e dei cartoni di quelle 
proposte. Il primo collaudo del marzo 1880 è eseguito dal pittore 
Giuseppe Meli e dall'architetto Domenico Marvuglia che «esami¬ 
narono accuratamente i disegni tanto dello stato in cui trovavansi 
gli antichi mosaici, quanto ancora gli altri disegni colorati nei qua¬ 
li si trovano sostituiti quei brani mancanti, poscia salendo sul 
ponte di lavoro verificarono la esecuzione in musaico. Le mezze 
figure in musaico oggi terminate sono le seguenti; cioè i SS. Pro¬ 
copio. Mercurio. Artemio e Demetrio, coi fondi corrispondenti c 
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le hanno trovate eccellentemente eseguite in tutto e per tutto c 
secondo l'arte richiede. Oltre a ciò si occuparono ad esaminare il 
cartone della parte inferiore della figura dell’Apostolo S. Andrea, 
cioè parte di un piede cd alcuni pezzi della veste al detto piede 
vicini. Esaminata dopo la esecuzione in musaico di dette parti e 
pochi altri brani nellaureola della figura medesima e nell’altra 
dell'Apostolo S. Pietro, come ancora parte delle iscrizioni accanto 
alle stesse figure, non che i fondi in oro, li trovarono eseguiti be¬ 
nissimo, e giusto i sani dettati dell'arte» 4, \ 

Nello stesso anno Patricolo presenta un'altra perizia che ri¬ 
guarda «le rimanenti parti mancanti nella figura di S. Tommaso in 
complesso dq 45- fondo in oro attorno alla detta figura e lateral¬ 
mente a quella di S. Filippo, in tutto dq 280... lavoro d’ornato su 
fondo in oro nella fascettina sottostante alle due figure degli Apo¬ 
stoli S. Tommaso e S. Filippo, in tutto dq 60 circa... altri pochi ri 
stauri nella figura di S. Stefano esistente nella medaglia dell’intra¬ 
dosso del piccolo arco... dq 6- lavoro d’ornato su fondo in oro 
nella fascettina allo spigolo esterno del detto arco, in tutto dq 
22... altro lavoro d'ornato su fondo in oro nell'intradosso dell’arco 
medesimo- dq 100»*‘ fc , 

In questo periodo i restauri subiscono un arresto causato da 
un ritardo della ratifica del bilancio annuale del Ministero, che 
non permetteva di pagare le spettanze del mosaicista. A questo 
proposito, ne! carteggio dei mosaici della chiesa dell’Ammiraglio, 
si trova anche una lettera dell'artista Bonanno Zuccaro che si ri¬ 
volge a Giulio Rezasco, capo del Provveditorato Centrale per 
l’Istruzione Artistica del Ministero, per richiedere il pagamento 
delle somme arretrate per i lavori conclusi. Oltre a vantare il suo 
credito, Bonanno rassicura l'alto funzionario sulla qualità del lavo¬ 
ro svolto: «Riguardo poi alla bontà del lavoro svolto da me e da 
mio fratello... non sta a me dirlo; però mi permetto di assicurarla 
che qui non avverrà giammai ciò che si è lamentato pei ristauri 
della chiesa di S. Marco in Venezia»** 7 . La lettera di Bonanno si 
conclude ricordando al suo interlocutore, che a quanto pare ne 
aveva fatto promessa, di essere in attesa dell'incarico per i «lavori 
di ristauro nei musaici di Ravenna» 418 . 

Ottenuti i finanziamenti i lavori riprendono e si eseguono i 
restauri progettati che vengono in parte collaudati nel maggio del 
1881 con i sempre ricorrenti apprezzamenti: «Siffatto lavoro e sta¬ 
to eseguito con tutta l’accuratezza che merita il monumento, sia 
per la perfetta imitazione ed esecuzione delle parti supplite, sia 
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per l'ottima qualità degli smalti, che tanto pel colore quanto per 
la superfìcie non differiscono in nulla dagli antichi» 4 ‘*. 

Mentre ancora si lavora Patricolo elabora una nuova perizia 
per interventi ai mosaici dell’abside settentrionale «che oltre ad 
essere in molte parti distrutti ed in altre baroccamente ristaurati 
con stucchi dipinti, si trovano in molti punti staccati dalla fabbri¬ 
ca»^. L’intervento viene presentato come estremamente urgente 
e prevede: «Ristauro della mezza figura di S. Gioacchino che co¬ 
pre in parte la volta e parete... la superficie a (istaurare si prevede 
per ora in dq 57„. Ristauro del fondo in oro attorno a detta figu¬ 
ra in dq 31-. Ristauro dell’ornato a musaico sul fondo in oro del¬ 
la sottostante finestra in dq 143... Ristauro nei due albcrctti a mu¬ 
saico in dq 24... Fondo in oro attorno a detti alberetti in dq 31... 
Ristauro deH’iscrizione sul fronte dell’abside dq 15.. Ristauro del 
fondo in oro nel fronte medesimo in dq 123...» 421 . 

Ancora una volta non e possibile far fronte all’esecuzione dei 
restauri con le sole forze economiche della dotazione annua e 
quindi viene richiesto un contributo straordinario da parte del 
Ministero che viene concesso soltanto dopo una verifica da parte 
dell’ingegnere Francesco Bongioannini, Ispettore artistico per Par 
chitettura, che produce una relazione. L’Ispettore riserva parole si¬ 
curamente lusinghiere a Patricolo ed ai lavori di restauro della 
chiesa: «si sta lavorando, tanto per il restauro dei musaici quanto 
per quello delle costruzioni. Nel restauro dei musaici ho visto che 
si applica esemplarmente il principio della stretta conservazione 
dell’antico [sic], come si è prescritto per S. Marco di Venezia, ed 
i due artisti musaicisti che vi sono addetti (fratelli Bonanno) di¬ 
mostrano di sapere l’arte loro. Nel restauro delle murature il Prof. 
Patricolo Direttore procede pure con norme severissime, di modo 
che non lascia toccare un elemento amico senza aver prima fatto 
in esso tutte le ricerche storiche e tutti gli studi artistici che oc¬ 
corrono per dimostrare in qual modo se ne debba assicurare la 
conservazione. Il tipo normanno che si sta mettendo in evidenza 
si presenta così bene, e le caratteristiche le quali lo distinguono 
sono cosi bene conservate, che il Ministro deve fare tutto il possi¬ 
bile affinché si vada innanzi in questi lavori... l’amorosa cura ed il 
risultato cui si viene meritano tutti i riguardi» 422 

Ultimati e collaudati 421 questi lavori, è pronta una nuova pe¬ 
rizia nel febbraio del 1884 per il completamento del restauro del¬ 
le decorazioni musive dell’abside settentrionale per le quali anco¬ 
ra si prevede: «Ristauro di un albcretto a musaico accanto alla fi 
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nestrina esistente nella piccola abside dq 7... fondo in oro a fianco 
dello stesso alberetto dq 25... Ristauro ai due alberetti accanto al¬ 
la fìncstrina del muro sett. in prossimità della piccola abside pre¬ 
detta dq 26... fondo in oro accanto ai due albcrctti dq 88.» fondo 
u colore rappresentante montagne e terreno sotto agli alberetti di 
cui sopra dq 86... per ultimare il ristauro nell’ornato su fondo in 
oro nell’intradosso del secondo archetto trasversale della navatina 
sinistra dq 36...» 424 . In questo progetto Patricolo propone anche il 
rifacimento, per una superficie di dq 35, dell’iscrizione che con¬ 
torna l’arco dell’abside settentrionale «riguardante S. Gioacchino, 
di cui si potè trovare giorni addietro il testo greco, completo, che 
risponde esattamente ai resti esistenti (ed il] ristauro del fondo in 
oro nel fronte medesimo a fianco alla predetta iscriz.ne in dq 
100» 425 . [56] Per l’iscrizione la Direzione Generale del Ministero 
manifesta qualche riserva «perchè sebbene sieno sicure le lettere 
da supplire, pure qualche dubbio rimane ancora intorno al modo 
di abbreviare una parola» 42/5 e approva l’opera soltanto dopo aver 
preso in visione il cartone a colori in scala reale. Sempre nello 
stesso progetto Patricolo, nel desiderio di ripristinare compieta- 
mente (insieme alle figure dei SS. Cosma, Damiano e Pantaleone 
di cui si è già detto) 427 le decorazioni non più esistenti della pare¬ 
te settentrionale, inserisce anche la «rifazione della lunga fascia 
orizzontale d’ornato su fondo in oro, soprastante alla progettata 
decorazione marmorea della parete del muro scttcn. in dq 
240» 42 *, Addirittura, per riuscire in questo intento e per forzare la 
mano, si propone di finanziare la decorazione (costo 1.920 lire) 
con la dotazione del monumento e, per il resto delle opere (per 
2.880 lire), si chiede al Ministero di concedere un’altra assegnazio¬ 
ne straordinaria. Ma il Ministero non può concedere una somma 
cosi elevata ed ancora una volta le brame di completamento de¬ 
vono placarsi con il ripiego di un «fac simile in stucco della deco¬ 
razione in marmi e musaici della parete settentrionale della chie 
sa» 429 . Un rivestimento effìmero, costituito da canapa assicurata a 
telai di legno su cui veniva disteso c poi dipinto lo stucco, che 
partendo da terra copriva una parte della parete facendo illudere 
gli osservatori che questa fosse decorata da lastre di cipollino 
scandite da fasce verticali di bardiglio, e sopra, sempre in stucco 
dipinto, dalla composizione a mosaico su fondo in oro 4>0 . [57] 

L’esecuzione del progetto si conclude ad aprile del 1885 ed 
a partire da questa data la continuazione dei lavori subisce un 
rallentamento perché si può far conto soltanto su parte della do- 
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razione ordinaria, in quanto non vengono accordati i finanziamen¬ 
ti straordinari richiesti, e, soprattutto, per un maggiore controllo 
diretto che comincia ad esercitare il Ministero. Giuseppe Fiorelli, 
a capo della Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, nel 
l'agosto 1884, dirama una direttiva sui metodi da seguire nei re¬ 
stauri dei mosaici, mercé l’esperienza maturata in varie parti della 
nazione: *1 molti esperimenti fatti nei ristauri di antichi musaici, 
nelle varie parti d Italia, hanno ormai fatto riconoscere a questo 
Ministero che il sistema migliore è quello adoperato presentemen¬ 
te nel restauro dei musaici di Ravenna... Il lavoro di restauro si 
divide in tre diversi periodi. Nel primo periodo si eseguiscono 
tutte le opere di assicurazione necessarie per impedire un ulterio¬ 
re deterioramento dei musaici antichi esistenti. Nel secondo perio¬ 
do si fanno i facsimile dei musaici, per le parti che occorrerà 
completare. Nel terzo infine si procede al vero restauro dei mu¬ 
saici, adoperando la tecnica antica» * il . Che, come si è visto, è 
precisamente il metodo che si applicava alla Martorana, tranne 
per l'approvazione ministeriale dei cartoni che da questo momen¬ 
to viene richiesta: «Durante l’esecuzione di siffatti lavori i facsimili 
verranno fatti esaminare dal Ministero, man mano che si compi¬ 
ranno, e da questo esame si giudicherà quali tra essi possano es¬ 
sere riprodotti in musaico. In tal guisa si avrà la certezza di un ri¬ 
sultato soddisfacente nell’ordinare l’esecuzione dei lavori del terzo 
periodo, dove e come occorra, dopo eseguiti quelli del primo e 
del secondo» 4,J . Probabilmente si trattava più di un controllo 
economico che non culturale, anche perché è diffìcile immaginare 
una valutazione sulla necessità dei completamenti c sulla opportu¬ 
nità delle operazioni di rifacimento dei mosaici, a cosi grande di¬ 
stanza e senza verificare i progetti sui reperti originali. 

In conseguenza della direttiva fino all’estate del 1886 si ese¬ 
guono preventivamente i cartoni delle varie figure e decorazioni 
che si intendono restaurare subito dopo, in attesa del giudizio del 
Ministero e della concessione di fondi integrativi. È finito il tem¬ 
po della sperimentazione, come lo ha definito Fiorelli, e quindi si 
può procedere con un indirizzo sicuro nel restauro dei mosaici, 
continuando a rifare a nuovo, ma con «la tecnica antica», quasi 
ogni centimetro quadrato di superficie musiva. 

I lavori attualmente documentabili, con un ritmo simile a 
quello sostenuto precedentemente, arrivano fino al 1891 4I ' e si 
protraggono almeno per tutto il decennio successivo, infatti presso 
il «fondo Valenti» della Biblioteca Comunale di Palermo è con- 
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servata una perizia del 1901, che pare essere conclusiva del lungo 
lavoro svolto 4 * 4 . 

Nel periodo 1886-1891 si eseguono i seguenti restauri: 

«riattacco dei musaici cadenti (perché staccati dal muro) del 
grande ornato in oro ed a colori su fondo pavonazzo nell’intra¬ 
dosso della terza finestrina della navatina meridionale, cd il riat¬ 
tacco in parte cominciato dei musaici pur cadenti del grande or 
nato a colori su fondo in oro nell’intradosso della finestrina della 
piccola abside meridionale» 4 ”; [58] 

«continuazione c fine del riattacco dei musaici cadenti del 
grande ornato a colori su fondo in oro dell’intradosso della fine¬ 
strina dell'abside meridionale, non che il riattacco dei musaici del¬ 
la fascettina a colori su fondo in oro esistente allo spigolo della 
finestrina predetta; il riattacco di alcune parti dei due albereto 
posti dentro l’abside meridionale; alcuni pezzi di fondo in oro ac¬ 
canto ai detti due alberetti, ed il riattacco in fine... dei musaici 
pur cadenti della grande mezza figura di S. Anna, che trovasi so¬ 
pra la finestrina della piccola abside predetta...» 4 ' 6 ; [59] 

«...continuazione e fine del riattacco dei musaici cadenti della 
grande mezza figura di S. Anna... e di vari pezzi di fondo in oro 
cadenti attorno alla predetta mezza figura; non che il riattacco in 
parte cominciato dei musaici quasi cadenti della grande iscrizione 
in ismalto scuro su fondo in oro, esistente sul fronte della piccola 
abside meridionale riguardante le suddetta figura di S. Anna» 4 * 7 ; 

«continuazione e fine del riattacco della grande iscrizione... 
riguardante la figura di S. Anna...; riattacco di alquanti pezzi ca¬ 
denti della fascettina a colore su fondo in oro esistente allo spigo¬ 
lo della piccola abside predetta [meridionale]; riattacco di diversi 
pezzi di fondo in oro nell’interno dell’abside ed accanto alla detta 
fascettina. non che il riattacco di alcuni pezzi di un alberetto a si¬ 
nistra della terza finestrina della navatina meridionale e fondo in 
oro accanto allalberetto medesimo» 4 * 4 ; 

«riattacco di alcuni pezzi di fondo in oro sopra la terza fine¬ 
strina della navatina meridionale, quasi la intera fascettina a colo¬ 
re su fondo in oro, esistente alla spigolo della predetta finestrina 
e diversi pezzi dell’ornato a colore ed oro su fondo color pavo¬ 
nazzo, quasi cadenti, nello intradosso della finestrina medesima in 
prossimità dello spigolo, non che il riattacco di alcuni pezzi inte¬ 
ramente staccati dal muro, dclPaIbcretto a destra della suddetta 
terza finestrina, diversi pezzi di fondo in oro accanto lo stesso al 
beretto e di vari pezzi di musaici, cadenti, di colore celeste oscu* 













no 


in 


Parte lenta 

ro con stelle d’oro della seconda volta a crociera della navatina 
meridionale* 4,v ; 

«riattacco di alquanti pezzi di musaici cadenti di colore cele¬ 
ste oscuro con stelle doro della seconda volta a crociera della na¬ 
vatina meridionale»* 40 ; 

«continuazione e fine del riattacco di vari pezzi di musaici 
cadenti di colore celeste oscuro con stelle doro esistente nella 2' 
volta a crociera della navatina meridionale, e il riattacco di vari 
altri pezzi di musaici, anche cadenti, dell ornato in oro su fondo 
rosso nel fronte interno del secondo archetto longitudinale della 
navatina destra, non che il riattacco di altri pezzi di musaici ca¬ 
denti nella fascettina d’ornato a colore su fondo in oro, esistente 
allo spigolo interno dello intradosso del secondo archetto trasver¬ 
sale della navatina destra ed il riattacco in fine di vari altri pezzi 
cadenti dell’ornato in oro su fondo a colore sul fronte interno 
dell’ archetto medesimo» **'; 

«distacco e riattacco di moltissimi pezzi di musaici cadenti 
nella fascettina d’ornato a colore su fondo in oro, esistente allo 
spigolo interno del secondo archetto longitudinale della navatina 
meridionale; nel grande ornato dell’intradosso del secondo archet¬ 
to trasversale; nella mezza figura di S. Pancrazio...; nella fascettina 
allo spigolo esterno dell’archetto medesimo, ed in parte del gran¬ 
de ornato a colore su fondo in oro nell’intradosso del secondo ar¬ 
chetto longitudinale sopra citato» 442m , 

«distacco e riattacco dei musaici cadenti nel grande ornato a 
colori su fondo in oro esistente nell’intradosso del secondo ar¬ 
chetto longitudinale della navatina meridionale, nella intera fascet¬ 
tina a musaico allo spigolo esterno del predetto archetto, e l’inco¬ 
minciato lavoro di rinsaldamento dei musaici cadenti nel grande 
ornato a colori su fondo in oro, esistente nell’intradosso del pri¬ 
mo archetto trasversale della navatina meridionale» 44 ’; 

«l’ultimato lavoro di rinsaldamento dei musaici cadenti nel 
grande ornato a colori su fondo in oro, esistente nello intradosso 
del primo archetto trasversale della navatina meridionale; ...distac¬ 
co e riattacco dei musaici cadenti nella mezza figurina di S. Lo 
renzo... distacco c riattacco delle parti cadenti del grande ornato a 
colori su fondo in oro dell’intradosso del primo archetto longitu 
dinaie della navatina predetta... non che il distacco c riattacco del¬ 
le parti cadenti delle due fascettinc a colore su fondo in oro che 
trovansi allo spigolo interno e a quello esterno dell'Intradosso del 
primo archetto trasversale della navatina medesima» 444 ; 
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«rinsaldamento dei musaici cadenti nelle due fascettinc con 
ornati a colore su fondo in oro esistenti una allo spigolo interno 
e l'altra a quello esterno del primo archetto longitudinale della 
navatina meridionale; il riattacco delle parti cadenti nell’ornato in 
oro su fondo rosso nel fronte meridionale del primo archetto pre¬ 
detto e nel grande ornato come sopra che trovasi nel fronte occi¬ 
dentale del primo archetto trasversale della navatina istessa e l’in¬ 
cominciato rinsaldamento dei musaici cadenti nella prima volta a 
crociera della navatina medesima, con stelle d’oro sopra fondo co¬ 
lor celeste oscuro» 

«la parte ultimata del rinsaldamento dei musaici cadenti nella 
prima volta a crociera della navatina medesima, con stelle d’oro 
sopra fondo color celeste oscuro; il riattacco di tutte le parti ca¬ 
denti della fascettina a musaico con ornati a colori sopra fondo in 
oro, esistente allo spigolo della prima fincstrina della parete meri¬ 
dionale; il rinsaldamento dei musaici cadenti nei due albcrctti ac 
canto alla prima fìnestrina suddetta e nel fondo in oro che fian¬ 
cheggia i due su menzionati albcrctti cd infine il rinsaldamento 
delle parti cadenti nel grande ornato in oro ed a colori sopra fon¬ 
do pavonazzo, esistente nell’intradosso della fincstrina sopra ripe¬ 
tuta» 44A ; 

«rinsaldamento della intiera grande figura di S. Giovanni... il 
riattacco del fondo in oro ai fianchi e sopra la predetta grande fi 
gura di S. Giovanni con l’aggiunta di molti pezzi mancanti; il rin¬ 
saldamene della intiera grande figura di S. Ciro e del largo fondo 
in oro attorno alla stessa figura» 447 ; 

«rinsaldamento dei musaici cadenti nella mezza figura di S. 
Ermolao... il riattacco delle parti cadenti della fascettina circolare 
con ornati a colore sopra fondo in oro formante la medaglia ove 
trovasi la mezza figura predetta; il riattacco di larghi pezzi di fon 
di in oro dentro ed attorno la stessa medaglia; il rinsaldamento 
delle parti cadenti nella fascettina a musaico con ornati a colore 
sopra fondo in oro esistente allo spigolo della finestra centrale 
della parete meridionale sotto la volta a botte; il riattacco di lar 
ghi pezzi di fondo in oro cadenti nella parete medesima supplen 
dovi le parti mancanti» 44 "; 

«rinsaldamento dei musaici cadenti nel grande ornato a colo¬ 
ri e d’argento sopra fondo in oro esistente nello intradosso della 
fincstrina centrale della parete meridionale sotto la volta a botte; 
e nell’ornato a colori sopra fondo in oro nel fronte meridionale 
del grande arco centrale di sostegno della cupola sotto la volta a 
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botte predetta; non che il rinsaldamene dei musaici cadenti nelle 
quattro grandi figure degli apostoli S. Simone, S. Bartolomeo. S. 
Paolo e S. Giacomo esistenti nella volta a botte della navatina 
meridionale e nelle iscrizioni delle predette figure ed in fine il 
riattacco del fondo in oro della intera volta a botte medesima 
coll’aggiunta di tutte le parti mancanti» 44 '*. 

Il risultato è sicuramente sorprendente: dei mosaici veramen¬ 
te falsi ma straordinariamente simili agli antichi tanto da aver in¬ 
gannato. nell’arco dell'ultimo secolo, non solo le migliaia di inge¬ 
nui visitatori occasionali ma anche decine di storici delParte, che 
li hanno studiati ed esaltati indicandone di volta in volta influen¬ 
ze e derivazioni, disputando su di esse. Ignari del fatto che i rico¬ 
noscimenti per la creazione di questo capolavoro artistico devono 
essere tributati ai fratelli Bonanno Zuccaro, come esecutori, ed a 
Patricolo nella qualità di direttore artistico. 
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Il restauro della chiesa di San Cataldo 

La data della fondazione della piccola chiesa è incerta ed è anche 
dubbio che il suo fondatore sia stato l'ammiraglio Majone da Bari, che 
sicuramente la possedette tra il 1154 ed il 1160, in quanto era la cap¬ 
pella del suo palazzo che sorgeva nelle vicinanze. Dopo il 1160, anno 
in cut fu assassinato Majone, la cappella ed il palazzo diventano di pro¬ 
prietà del conte Silvestro di Manico e dal 1175 vengono ceduti alla rea¬ 
le dogana dei baroni Con un privilegio del 1182 Gugliemo II trasferi¬ 
sce la proprietà di questi immobili all abbazia di Monreale 4 ' 0 . 


I 11 trasferimento della sede della Regia Posta 

Nel corso degli anni vengono addossate delle casupole alla 
parte meridionale della chiesa e nei primi anni del XIX secolo 4 ’ 1 , 
nello spazio tutt’intorno alla costruzione normanna, viene realizza¬ 
to un edificio per ospitare la sede cittadina della Regia Posta. [25- 
28J 

L’edifìcio aveva l’accesso dalla piazza del teatro Bellini sulla 
quale prospettava con un alto porticato. L’ufficio postale era rea¬ 
lizzato a tre elevazioni che venivano servite da una scala con lu¬ 
cernario addossata alla facciata principale della chiesa di cui era 
visibile soltanto il portale d’ingresso chiuso alla meglio da un ta¬ 
volato. L’interno della chiesa non era utilizzato dagli impiegati po¬ 
stali ed era sotto la tutela della Commissione di Antichità e belle 
Arti. Nel 1867 la Direzione delle Poste di Palermo decide di uti¬ 
lizzare l’interno di S. Cataldo come ufficio per la distribuzione 
della corrispondenza ai portalettere. Venutane a conoscenza, la 
Commissione, prima ingiunge di sgombrare l’aula del sacro edifì¬ 
cio per timore che si potessero arrecare danni al mosaico del pa¬ 
vimento, ma successivamente accetta la proposta di ricoprire i re¬ 
sti della pavimentazione con un tavolato che la possa preserva¬ 
re 4 ’ 2 . I lavori per la realizzazione del tavolato a protezione del 
mosaico si svolgono nel giugno del 1868 sotto il controllo del¬ 
l’architetto Francesco Saverio Cavallari, Direttore delle Antichità 
di Sicilia. Il pavimento viene ricoperto con tavoloni «sopra striscie 
di travi per guarentirlo da ulteriori danni ed in occasione di visita 
di viaggiatori potersi agevolmente scoperchiar le tavole ed osser- 
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varsi il pavimento» L'accorgimento di preservare dall'usura il 
mosaico e nel contempo lasciare la possibilità di poterlo osservare 
si riferisce esclusivamente all’interesse antiquario dei viaggiatori 
che appaiono, secondo l'affermazione di Cavallari, gli unici fruitori 
dei monumenti capaci di interessarsi ai loro valori storico-artistici. 
[60-62] 

La nuova utilizzazione della chiesa comporta piccole modifi¬ 
che e tra le altre viene fatta richiesta alla Commissione di poter 
aprire un vano di modeste dimensioni nella parete settentrionale, 
ad altezza d’uomo, per il passaggio dei sacchi della corrisponden¬ 
za. Per verificare l'ammissibilità della richiesta la Commissione in 
via Patricolo, in qualità di suo componente, ad effettuare un so¬ 
pralluogo. Questi ritiene di non poter avallare la trasformazione 
perché non si sarebbe trattato della riapertura di una antica fine¬ 
stra bensì di un nuovo varco nell’antica muratura 

Da questo periodo in seno alla Commissione ma anche negli 
ambienti del Municipio si avvia il dibattito per il recupero di San 
Cataldo che per la collettività di Palermo rappresentava una im¬ 
portantissima testimonianza di storia e di arte. Ogni azione rivolta 
alla sua conservazione è però ostacolata dalla utilizzazione di quel 
luogo da parte dell'Ufficio Postale. Si comincia cosi ad ipotizzare 
lo spostamento della Direzione delle Poste presso una sede più 
adeguata. Le possibilità sono più d’una ed ogni proposta deve es¬ 
sere valutata dal Ministero competente che deve giudicare le al¬ 
ternative in base all'ampiezza ed all'ubicazione dell’edificio in cui 
trasferire gli uffici. Alla fine la scelta cade sul convento del Car- 
minello, in piazza Bologni, ma prima che si possa effettuare il tra¬ 
sferimento è indispensabile svolgere in quell'edificio una serie di 
lavori di adattamento 

La pratica presso i ministeri viene seguita con grande interes 
samento da Michele Amari che si fa promotore anche di una in¬ 
terpellanza parlamentare nella tornata del 2 aprile 1871: «...Tra i 
monumenti dell’epoca normanna della Sicilia, hawi una piccola 
chiesa chiamata di S. Cataldo., la quale attualmente trovasi nn 
chiusa nell’ufficio della Posta. L'ufficio della Posta è stato ingran¬ 
dito in varii tempi, in guisa che, intorno a questa piccola chiesa 
abbandonata si sono fatte le altre stanze, e la Posta non avendo 
sufficiente luogo per i suoi uffici, si è estesa da dieci anni in qua, 
in modo che ha occupato tutto lo spazio compreso tra l'antica 
chiesa della Martorana e la grande via Maqucda di faccia al 
l'Università degli studii. Dico sol da dieci anni perché le Poste di 
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Sicilia sino al 1860 erano qualche cosa da far ridere: non veniva¬ 
no dal Continente che due corrieri alla settimana, onde non è 
maraviglia se il lavoro era poco, e poco spazio bastava all’uffizio 
Ora collo sviluppo che ha felicemente preso da noi questa impor¬ 
tantissima amministrazione, la Posta ha bisogno di un vasto locale 
Non trovandosi altre stanze a dritta, a sinistra, a fronte, né alle 
spalle, si occupò la piccola chiesa racchiusa nello uffìzio e vi si 
installarono i fattorini. Ma la posta, come io dissi, è una delle am¬ 
ministrazioni le meglio regolate dell'Italia. L’amministrazione ebbe 
cura di far coprire di assi il pavimento che è tutto lavorato a mo¬ 
saico, con bei disegni... Ma le precauzioni prese dall’amministra¬ 
zione, se tendono a conservare il pavimento lo occultano al tem 
po stesso. Inoltre non è cosa facile a studiare nè a vedere soltanto 
il monumento, perché la Posta deve lavorare e non può ammette¬ 
re sempre de’ curiosi. In fine, per quante cure si abbino, pure il 
monumento destinato ad uffìzio pubblico si guasta sempre. Esso c 
uno dei più belli di quell'epoca., una chiesa di figura greca, con 
eleganti colonne, con archi gotici, con tre di quelle graziose cupo¬ 
le arabe che si costruivano allora in Palermo... ho saputo che ap¬ 
punto per l'insufficienza del locale della Posta in Palermo, l’ammi¬ 
nistrazione generale delle Poste, ha sollecitato il Ministero dei La¬ 
vori Pubblici a tramutare la Posta di Palermo in un altro locale 
demaniale detto il Carmincllo.. Poiché è presente l’onorevole si¬ 
gnor Ministro delle Finanze, mentre da un lato io prego fon. Mi¬ 
nistro deH’Istmzione Pubblica che Io solleciti, oso anch’io di fargli 
direttamente la preghiera di approvare prestamente la cessione e 
riordinamento del Carminello ad uffìzi di Posta* 4 ”. Nella sua ri¬ 
sposta il Ministro dell’Istruzione Pubblica, Cesare Correnti, si im¬ 
pegna a sollecitare la pratica benché consideri tali questioni «di 
importanza secondaria per la Nazione, quantunque possano im¬ 
portare assai alla citta di Palermo... Questa chiesa di stile arabo- 
normanno è certo di non lieve importanza per la storia dell’arte 
quantunque non credo che possa considerarsi come un monu¬ 
mento nazionale di prim’ordine; e tanto è vero, che fino adesso e 
rimasta poco meno che ignorata.. Quasi in ogni città d’Italia, cer¬ 
to in ogni provincia, vi ha monumenti che richiederebbero cure e 
spese immediate; io non posso altro che versare qualche scarsa 
gocciola su questo invisibile ma incessante incendio del tempo, 
che consuma tutte le nostre antichità... Nell’isola di Sicilia, alla 
conservazione de’ monumenti antichi si provvede con un ordina¬ 
mento regionale: per cui io potrei pregare l’onorevole mio amico 
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Amari di rivolgere la sua interpellanza alla Commissione di Anti¬ 
chità che siede in Palermo, Commissione che ha una dote sua 
propria, che ha una grande libertà d'azione e può e deve provve¬ 
dere ai bisogni locali..,» 4V> . 

Lo spostamento definitivo, tra le lungaggini burocratiche e la 
lentezza dei lavori di adattamento, avviene nei primi mesi del 
1875 4 ”. 

La disponibilità degli ex locali della Posta offre nuove occa¬ 
sioni per riprendere il dibattito sul restauro di S. Cataldo e appa¬ 
re opinione comune che il restauro della chiesa normanna potrà 
avviarsi soltanto dopo un primo intervento di liberazione del mo¬ 
numento con la demolizione delle «moderne fabbriche». In una 
sua relazione Cavallari cosi si esprime: «Isolare questo edifizio e 
sgombrarlo dalle fabbriche che lo deturpano e lo rendono invisi¬ 
bile agli studiosi della storia delle arti, non sarebbe una cosa de¬ 
gna della civiltà e della cultura del nostro secolo?» 4 ”. Ogni inter¬ 
vento viene però rimandato per perfezionare la cessione dei locali 
demaniali e dirimere la complessa situazione delle proprietà di 
quelli addossati alla facciata meridionale della chiesa 4 ”. 

Il Municipio di Palermo aveva sempre dimostrato un grande 
interesse per il restauro ed il decoro dei monumenti più antichi 
della città ed anche per San Cataldo manifesta la volontà di con¬ 
correre alle spese necessarie stanziando nel 1878, sotto la sindaca- 
tura di Emanuele Notarbartolo, la somma di dodici mila lire 4 *". 
Ma Francesco Paolo Perez, successore nella carica di Sindaco di 
Palermo, non onora le promesse del suo predecessore «in consi¬ 
derazione che i monumenti nazionali appartengono al Governo, 
ed al Governo ne incombe quindi la conservazione* 46 '. 

IL L'isolamento della chiesa ed il progetto di restauro 

La demolizione degli ex locali deirUffìcio postale viene ese¬ 
guita nell’estate del 1881 dall'appaltatore Rutelli. [63] Al riguardo 
però non è stata ritrovata alcuna perizia di spesa. Questa circo¬ 
stanza lascia spazio all'ipotesi che le opere non fossero assoggetta 
te ad un contratto ma eseguite gratuitamente dall'impresa, con la 
facoltà di tenere per se i materiali riutilizzabili e con la promessa 
di ottenere l'appalto delle successive opere di restauro. 

Patricolo, incaricato dalla Commissione fin dall'agosto 1878 
di redigere il progetto di restauro, precedentemente aveva operato 
alcuni saggi nelle murature e parziali liberazioni: «...toglievasi la 
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barocca tettoia che copriva le tre svelte cupole della navata cen¬ 
trale, e veniva scoperto un frammento d’iscrizione latina posta in 
mezzo a due cornici intagliate nella parte superiore del muro 
esterno orientale; e al di sopra dell'iscrizione una bellissima merla¬ 
tura, pure in pietra intagliata, che serviva di coronamento all’edifì¬ 
cio. [64] Questa piccola parte scoperta era pressocchc cadente, 
sicché fu indispensabile puntellarla alla meglio, nella speranza che 
presto si sarebbe posto mano ai ristauri» **. 

A questi studi sul monumento partecipa anche Antonino Sa- 
linas, direttore del Regio Museo di Palermo, che condivide anche 
in questo caso l'interesse per la riscoperta dei monumenti medie 
vali siciliani. 

Il progetto di restauro presentato da Patricolo viene approva¬ 
to dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici nel febbraio 1882 
con le seguenti motivazioni: «Considerato che l’importanza archeo¬ 
logica di un edifìcio pubblico, la cui costruzione risulterebbe ri¬ 
montare alla prima metà del XII secolo, giustifica il concetto di 
eseguire le riparazioni che occorrono per non lasciare maggior¬ 
mente deperire gli avanzi che restano della Chiesa di S. Cataldo 
in Palermo e per restaurarla in parte. Che nulla si trova da osser¬ 
vare né sulle opere che il Signor Architetto Patricolo propone a 
questo fine, né sulla perizia della presumibile spesa che sarà per 
occorrere. Considerato che la natura dei lavori che sono da farsi 
giustifica la esecuzione dei medesimi in economia sotto la dedu¬ 
zione del predetto sig. Architetto Patricolo d’accordo colla Com¬ 
missione Conservatrice dei monumenti di quella Provincia. È di 
parere che il Ministero dei Lavori Pubblici possa approvare la pe¬ 
rizia in esame...» 

Patricolo fa iniziare i lavori immediatamente c le prime ope¬ 
re riguardano il completamento del materiale lapideo che rivestiva 
le facciate. Si tratta, come nella quasi totalità degli edifici realizza¬ 
ti in epoca normanna, di piccoli conci squadrati di una calcaroni 
te compatta a grana finissima, con un’alta percentuale di carbona¬ 
to di calcio e con una colorazione leggermente gialla virante al 
grigio. Nella perizia di spesa 4 * 4 viene individuata anche la cava 
della «scala di Carini» 461 , usata molto spesso per l’approvvigiona¬ 
mento del materiale da utilizzare per questo genere di lavori di 
integrazione. In verità, dall’esame della perizia si riscontra che 
non si tratta di semplici integrazioni per colmare lacune, bensì di 
un completo, totale ripristino in stile. Il paramento lapideo super¬ 
stite che Patricolo ritrova si può apprezzare come non superiore 
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al dieci per cento del totale e nell’intervento le modanature, gli 
archi ed i semplici fondi ancora in situ vengono dismessi per faci¬ 
litare l’opera di ripristino nella quale, in più occasioni, i materiali 
originali, dopo essere serviti come modelli per le repliche, non 
vengono riutilizzati a causa del loro pessimo stato di conservazio¬ 
ne o ricollocati in luogo diverso dalla loro posizione originaria. 
Nella perizia infatti si fa menzione di «demolizione delle fabbri¬ 
che a riprodurre»** e non dello smontaggio e della numerazione 
degli elementi lapidei da ricollocare nella precedente giacitura. 

Sulla scorta degli impalpabili indizi ritrovati dopo l'isolamen¬ 
to del monumento, Patricolo ridisegna le facciate componendo 
slanciati ed eleganti archi ciechi aggettanti che avviluppano tutto 
l'edifìcio. 

Nella facciata occidentale il materiale lapideo per il nuovo ri- 
vestimento è di 3-4,31 metri cubi per uno sviluppo di 73,70 metri 
quadrati su una superficie totale di circa 76 metri quadrati. [65- 
68] Per la facciata settentrionale le proporzioni del nuovo para¬ 
mento introdotto sono di 102,48 metri quadrati contro circa 104 
di superficie totale per un ammontare di 51,24 metri cubi. [69-72] 
Le altre due facciate subiscono lo stesso trattamento. In particola 
re. in quella orientale, oltre al ripristino del paramento lapideo, si 
ricostruisce tutta la parte superiore dell'abside centrale fino al¬ 
l’attacco con la copertura, di cui non esisteva più alcuna traccia. 
[73-76] Alla sommità, sul piccolo muretto d’attico che margina il 
perimetro della copertura, a modello di alcuni elementi originali 
rinvenuti nell’angolo destro della facciata orientale, viene ricostrui¬ 
ta tutta la decorazione costituita da piccoli merli collegati come 
un unico elemento nastriforme lavorato a traforo 467 . La decorazio¬ 
ne traforata spicca da una fascia recante una iscrizione a bassori¬ 
lievo in lingua latina di cui cinque lettere appaiono essere rifatte 
a nuovo, mentre tutto il resto, per il totale circuito, è stato reinte¬ 
grato con conci di arenaria lavorata a pelle liscia. [77] 

La perizia di spesa prevede anche l’esecuzione di alcune ope¬ 
re da eseguire all'interno della chiesa ed in particolare il restauro 
della pavimentazione a mosaico di cui non vengono specificate le 
quantità e neanche le tecniche ed i materiali d’intervento. Solo 
l'ammontare della spesa prevista di tremila lire rispetto alta previ¬ 
sione totale di ventimila lire per tutti i lavori, può dare la dimen¬ 
sione della corposità dell'intervento di ripristino*^. Analoga consi¬ 
derazione può essere fatta per la previsione di spesa relativa alla 
«demolizione degli stucchi» che ricoprivano le pareti c le volte 
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della chiesa ed il cui unico riscontro per poter apprezzare la 
quantità delle asportazioni ci è dato dall’ammontare della spesa 
che è stato di mille lire, cosa che fa supporre che la chiesa fosse 
completamente rivestita e che l’intervento ha interessato la totale 
liberazione che ancora oggi si può riscontrare [78, 79] 

Nell’ottobre del 1884 • lavori sono completati, tranne che 
per ciò che riguarda il rivestimento esterno, con intonaco, delle 
tre cupolctte. A tal proposito, prima di arrivare ad una determina 
zione definitiva, anche per evitare la continuazione di polemiche 
non ancora totalmente sopite, Patricolo chiede che la sua propo¬ 
sta sia autorizzata dal Ministero. Di conseguenza Francesco Lanza 
pnneipe di Scalea, Regio Commissario dei Musei e degli Scavi di 
Sicilia, richiede la formale autorizzazione. Nella stessa è contenuta 
anche la descrizione dello stato di conservazione delle cupole pri¬ 
ma delle liberazioni: queste «furono in tempi a noi vicini coperte 
con un tetto di tegole, a forma di enormi ombrelli. Tolti questi 
dannosi ingombri, non solo bruttissimi alla vista, ma danneggiami 
col loro peso le fabbriche di sotto, è nata la necessità di rimettere 
in buone condizioni l’intonaco ond’erano esternamente rivestite 
quelle cupole e però il direttore del restauro ad evitare le postu¬ 
me recriminazioni degli artisti che nelle cupole di S. Giovanni de¬ 
gli Eremiti alla verità storica avrebbero preferito l’effetto pittori¬ 
co... [chiede che] piaccia a codesto Ministero di decidere se dette 
cupole debbano rivestirsi dell’intonaco biancaccio preferito da’ 
paesisti o da un intonaco rosso dello stesso impasto e dello stesso 
colore adoperato costantemente dagli antichi secondo un campio¬ 
ne che qui si acchiude dell’intonaco trovato nelle stesse cupole di 
S. Cataldo». La decisione però non è immediata. In una annota¬ 
zione a margine della richiesta si riscontra: «Mandare il campione 
al dott. Bongionnini. Non conviene prendere la risoluzione propo¬ 
sta dal R. Commissariato fino a che non si sia recata a Palermo la 
rappresentanza della Commissione permanente di Belle Arti» 47 °. 

Non c stato trovato alcun elemento per stabilire la data della 
visita della rappresentanza ministeriale, nè se questa sia stata effet¬ 
tivamente svolta. Nei primi mesi del 1885 il cantiere si era già 
chiuso e le cupole erano, come ancora oggi, rifinite con un into¬ 
naco di colore rosso cupo, come aveva proposto Patricolo, dello 
stesso colore di quelle di San Giovanni degli Eremiti. 
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Il restauro della chiesa e del chiostro di San Giovanni degli Ere¬ 
miti 

Nonostante la tradizione indichi come luogo della fondazione 
dell abbazia di San Gioì anni degli Eremiti lo stesso di quello dove, alla 
fine del VI secolo, per visiere di papa Gregono Magno, era stato eretto il 
monastero di S. Ermete, questa ipotesi non è stata mai suffragata da do¬ 
cumenti Il primo documento che gli stona considerano di fondazione 
dell'abbazia è un diploma di Ruggero II del 1148 con il quale si elargì 
vano beni e franchigie ai monaci benedettini chiamati dal lontano mo¬ 
nastero di Montevergine, fondato intorno al 1120 da San Guglielmo da 
Vercelli, nel territorio di Avellino. Con la fine del regno normanno 
labbazia perde la propria indipendenza e diventa uno dei tanti possedi¬ 
menti di quella di Monreale 471 . 

Nel XVIII secolo i benedettini di Monreale fanno costruire un 
edificio a due elevazioni a ridosso delle facciate orientale e settentriona¬ 
le, per realizzare un ospizio di monaci che success ria mente non mene 
più utilizzato. Fin dal 1848 il nuoto edificio viene requisito dal Mini 
stero della Guerra per adattarlo ad alloggio di tre ufficiali e delle loro 
rispettive famiglie. Tutto quel patrimonio edilizio, a seguito delle leggi 
sulla conversione dei beni ecclesiastici 471 t passa al demanio dello Stato e 
viene consegnato alla Commissione di Antichità e Belle Arti 47ì insieme 
al chiostro e allàgrumetp che «era precisamente il luogo dove sorgeva il 
Monutero [fondato da Ruggero li], del quale a fior di terra se ne vedo 
no le costruzioni, ed in atto le volte delle conte» 474 La Commissione 
riceve dal Fondo per il Culto un assegno annuo 473 per la conservazione 
del monumento, che dalle descrizioni appare in stalo di abbandono 


I. L'isolamento della chiesa , le scoperte, t restauri 

Nel 1874 il Comune di Palermo, nel suo programma di mi 
giuramento della circolazione viaria della città, propone alla Com¬ 
missione di cedere una parte di edifìci a ridosso delle absidi della 
chiesa di S. Giovanni degli Eremiti [80] in maniera tale da otte¬ 
nere, dopo la demolizione degli stessi, l’ampliamento della via dei 
Benedettini Bianchi. La proposta del Municipio viene vagliata nel 
corso di un sopralluogo al quale partecipano un ingegnere del 
Comune cd il Direttore delle Antichità di Sicilia, Francesco Save- 
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rio Cavallari, che si esprime favorevolmente: «Cedendo la Com¬ 
missione l'indicata zona di case si denuderebbe tutta la parte più 
antica dell’abside del campanile, e quindi il monumento acquiste 
rebbe molto nello aspetto, c nella bellezza; il progetto del Munici¬ 
pio limita la strada a due o tre metri circa dalle mura antiche 
della chiesa, e ciò sarebbe vantaggioso al Monumento, restando lo 
spazio indicato tra la strada c le mura della chiesa. Io credo che 
la nostra Comm.ne non dovrebbe esitare un momento a cedere 
quelle case al Municipio di Palermo, previa una superiore appro¬ 
vazione, ma il Municipio dovrebbe in compenso della cessione fa¬ 
re eseguire l'intiera demolizione dei muri addossati al monumen¬ 
to, fare risarcire le mura esterne dello stesso in quella parte in cui 
si compenetrano i muri intrusi allo antico edifìzio, e decorare con 
un cancello di ferro lo spazio che resterebbe tra il limite della 
strada ed il monumento, e con ciò il monumento guadagnerebbe 
molto nel suo aspetto, ed il Municipio farebbe un’opera utile e 
decorosa per la città» 476 . 

Nel 1875 viene formalizzata la cessione, tra la Commissione 
ed il Municipio, dei corpi di fabbrica addossati alla chiesa, che 
vengono demoliti nel 1876 477 . [81-84] Le opere di demolizione 
sono interamente fìnanziate dal Municipio che fa realizzare anche 
la cancellata che, ancora oggi, separa la strada dall'area del con¬ 
vento distrutto, trasformata in giardino. Subito dopo le demolizio¬ 
ni, il Regio Commissario 47 * principe di Scalea incarica Giuseppe 
Patricolo di progettare le opere di restauro della chiesa, ormai 
isolata. Il progetto di massima è pronto nel gennaio 1877 c viene 
inviato al Ministero per la approvazione ed il finanziamento: 
«^L’egregio architetto Prof. Patricolo che fu da me incaricato di 
eseguire gli studi ed i disegni, c che ha adempiuto a cotesta mis¬ 
sione con lo zelo intelligentissimo che lo distingue in fatto d’arte, 
ha unito ai detti disegni un rapporto in cui sono descritti tutti i 
particolari delle opere che dovrebbero compiersi. Aggiungo che 
l’opera iniziata dal Municipio di Palermo con lodevole premura, 
merita essere compiuta dal Governo che s’interessa ai monumenti 
nazionali, e che purtroppo vede bene di rado associata alluperà 
sua quella dei Municipi» 4 ”. Il progetto di massima viene preso in 
esame ed approvato dal Ministero ’ Mto . Il Ministero prescrive che la 
specifica perizia sia elaborata dall’Ufficio del Corpo Reale del Ge¬ 
nio Civile di Palermo, il quale avrebbe dovuto «eseguire la parte 
materiale di sviluppo del progetto già in massima fornito dal¬ 
l’architetto civile Sig. Patricolo ...» 441 ovvero, sulla scorta delle pre- 
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visioni minuziose contenute nella relazione dello stesso, già avalla¬ 
ta dal Ministero. Il Corpo Reale del Genio Civile di Palermo ri¬ 
fiuta una tale collaborazione subordinata «trovando poco decoro¬ 
so per un Uffìzio tecnico governativo* ^ prestarsi per il solo svi¬ 
luppo del computo metrico e di conseguenza la redazione della 
perizia dei lavori di restauro viene affidata a Patricolo. La stessa 
viene presentata al Ministero nel luglio del 1878 c finanziata nel 
novembre del 1879 Dalla relazione 4 * 4 che accompagna il pro¬ 
getto si apprende che la sua elaborazione era stata preceduta da 
un accurato rilievo eseguito, nel dicembre del 1876, dallo stesso 
Patricolo con la collaborazione di un ingegnere c di un «maestro 
murifabbro». Oltre che al rilevamento grafico si era proceduto ad 
una serie di saggi nelle murature che avevano portato alla scoper¬ 
ta del sistema di chiusura dei vani delle finestre. «Or volendo ac¬ 
certare con esattezza le dimensioni della finestra che sta sopra 
dell'arco che divide in due scompartì la nave, ordinava al maestro 
di demolire la muratura moderna di esso vano; quando appena 
dati i primi colpi di martello è venuto fuori un avanzo di traforo 
in gesso che chiudeva originariamente questa finestra... allora furo¬ 
no adoperati tutti i mezzi possibili per assicurare cotanto prezioso 
avanzo... Il motivo del traforo è un vago ornamento geometrico, la 
cui forma elementare è l'esagono circoscritto da una fascia pari 
menti in gesso con iscrizioni arabiche frastagliate da ornamen¬ 
ti* 4B \ [85, 86] Nella muratura demolita della stessa finestra veni¬ 
vano rinvenuti altri frammenti del traforo che lo stesso Patricolo 
successivamente ricompone 446 . Un saggio effettuato «nella finestra 
sopra la nicchia del diaconico* (abside destra) permetteva il ritro¬ 
vamento di altri frammenti di traforo giudicati di motivo diverso 
rispetto ai precedenti, circostanza che fa affermare a Patricolo che 
ciò sia «prova evidente che trafori consimili dovevano chiudere 
anche tutte le altre finestre del tempio» * 7 . Come era avvenuto 
per i ritrovamenti simili che si erano fatti a Santa Maria del¬ 
l'Ammiraglio, veniva dato incarico ad Amari per l'interpretazione 
delle iscrizioni in lingua araba. Amari tenta inutilmente di tradur¬ 
re alcuni segni che appaiono di lingua araba ma conclude che 
non si tratta di lettere dell’alfabeto utilizzate per scrivere bensì 
impiegate come decorazione, alla stessa stregua di quella geometri¬ 
ca o floreale, c forse realizzate in un periodo in cui la lingua ara¬ 
ba cominciava a cadere in disuso 4M . 

Nel transetto, in corrispondenza dell'arco che immette nel 
diaconico, Patricolo faceva eseguire un altro saggio sorto il pavi¬ 
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mento, allo scopo di verificare l'ampiezza originaria di quell’arco 
che a suo avviso aveva subito delle trasformazioni: «seguendo le 
tracce delle sostruzioni rinvenute giorni sono sotto l’attuale am¬ 
mattonato, le quali sono in perfetta corrispondenza ed euritmia 
con l’arco intermedio fra l’abside e la protasi» 41W , trovando cosi 
gli elementi per «restituire alla sua primitiva forma Parco»**. Pa 
tricolo faceva eseguire anche un altro saggio nella muratura del¬ 
l’abside maggiore che esteriormente era stata resecata per la realiz¬ 
zazione di una scala che serviva le fabbriche demolite. La parte di 
abside mancante interessava tutta la larghezza per un'altezza di ol¬ 
tre tre mein. Il saggio veniva praticato dalla parte interna della 
chiesa c si ritrovavano «tracce delle spalle della soglia» 4 * 1 di una 
finestra sotto l’intonaco. 

I lavori di restauro vengono consegnati all’appaltatore Gio¬ 
vanni Rutelli e iniziano nell’ottobre del 1880 A causa delle 
«imperiose necessità del bilancio» viene però autorizzato soltanto 
un primo stralcio per lummontare di 11.780 lire nel quale si pre¬ 
vedono i lavori più urgenti w . Col bilancio dell’anno successivo si 
integrerà quasi completamente la previsione della perizia di spe¬ 
sa 

Dalle demolizioni eseguite per l'isolamento del monumento, 
insieme alla chiesa vengono risparmiate tre cappelle, collegate alla 
parte meridionale della chiesa, che pero restano escluse dai previ¬ 
sti lavori di restauro. La cappella della Vergine, del XVII secolo, 
[87] con accesso diretto dalla parte occidentale del diaconico, 
quella di San Giovanni Evangelista, dello stesso periodo, con ac¬ 
cesso dal giardino e un’altra ben più grande che aveva l’accesso 
dal vicolo della vicina chiesa di San Giorgio in Kemonia, che vie¬ 
ne definita «moderna chiesa, opera del XV secolo». 

Gli edifìci demoliti sorgevano in aderenza alle facciate orien¬ 
tale e settentrionale e proprio su queste facciate erano rimasti vi¬ 
sibili i resti delle ammorsature dei muri, i fori per l’alloggiamento 
delle strutture dei solai e delle volte centinate ed i vani di porte 
ed armadi che nel tempo erano stati aperti. I primi lavori che Pa 
tricolo fa realizzare riguardano il ripristino ed il completamento 
del paramento lapideo delle facciate della chiesa e del campanile. 
Nella parete orientale, quella che oggi prospetta sulla via dei Be 
nedettini, si opera il rifacimento quasi totale del paramento in 
conci di arenaria per una superfìcie di 150 metri quadrati su un 
totale di circa 180. [88-91] Nella stessa parete si ricostruisce l’ab¬ 
side e vi si ripristina la finestra di cui si è accennato prima. Per 
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questa finestra, ricostruita completamente, Patricolo riporta che 
«molto agevole fu la restituzione... giacche si potè eseguire sulle 
tracce rinvenute delle spalle della soglia e su quelle rimaste dei 
cunei dell’arco» Un lavoro simile e con le stesse proporzioni 
viene svolto nella facciata settentrionale dove vengono richiuse 
tutte le bucature, scrostati i residui di intonaco delle costruzioni 
demolite, ripristinati i filari in conci di arenaria, e convertite in 
ogivali le due finestre rettangolari. [92*94] Per questa ultima ope¬ 
razione Patricolo commenta: «lavoro che si potè eseguire molto 
agevolmente sugli avanzi di taluni cunei degli antichi archi, che 
ho curato di conservare religiosamente, e sovra l’unica finestra in¬ 
terna, che a quelle fa riscontro, la quale non era stata per niente 
alterata.» 

Lo stesso scrupolo conservativo che Patricolo ritiene di aver 
adottato in questa circostanza non viene riproposto per il resto 
dei ripristini, pressoché totali e disinvolti, basati spesso su indizi 
quasi impalpabili. Sta di fatto che quegli «avanzi di taluni cunei» 
degli archi delle finestre, oggi non sono più riconoscibili e se so¬ 
no stati conservati «religiosamente» non lo si è fatto certamente al 
loro posto nel monumento ma, più probabilmente, fuori opera 
per servire solo da momentanea testimonianza della scientificità 
del restauro eseguito. Durante lo svolgimento dei lavori in questa 
parte della chiesa «mercé lo scrostamene di detta facciata si sco¬ 
persero, verso lo spigolo N. O., gli avanzi di una antica p°rta di 
forma ogivale appartenente alla prima costruzione, della stessa for¬ 
ma e dimensione di quella esistente nella facciata occidentale» w7 . 
Sulla forma e sulle effettive proporzioni della porta Patricolo non 
mostra avere alcun dubbio perché, come lo stesso afferma, «porte 
simili sono state rinvenute nelle chiese coeve di S. Maria del¬ 
l’Ammiraglio e della Trinità di Delia e pochi giorni or sono in 
quella di S. Cataldo» 4 ’"* È sempre ricorrente nell’opera di Patrico¬ 
lo il confronto con edifici dello stesso periodo quando occorre 
procedere a completamenti o ripristini. Il ritrovare similitudini in 
monumenti coevi rappresentava un valido supporto scientifico per 
ogni scelta e non solo per il nostro architetto. 

L intervento sulla facciata occidentale, quella dell'ingresso 
principale, che non era stata interessata dall’addossamento di edi¬ 
fici. e di proporzioni più limitate. Vengono eseguiti apprezzabili 
ripristini del paramento lapideo, compresa la chiusura di uno 
scasso che percorreva la facciata, in orizzontale, al di sopra del 
portale. L’unica finestra esistente, che era stata trasformata in ret- 
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tangolare, viene ripristinata e «restituita la sua forma ogivale» 4V \ 
integrando le parti autentiche ancora oggi riconoscibili. [95, 96] 

Nel campanile, oltre al ripristino di una considerevole parte 
del rivestimento lapideo, si eseguono una serie di consolidamenti 
delle murature richiudendo le lesioni ed i vani di porte che vi 
erano stati aperti per poter transitare nell’edificio demolito. Vi si 
riaprono invece tutti gli archi che erano stati tompagnati per mi 
gliorare la stabilità. Le lesioni, come potè studiare Patricolo, si 
erano verificate per gli effetti dei «proiettili lanciativi nelle rivolu¬ 
zioni del 1848 e del 1860, nonché della sommossa del 1866» 100 
Altro dissesto, viene riscontrato, era stato originato da un cedi¬ 
mento delle fondazioni: «sotto lo spigolo N. O. del campanile, in 
occasione del restauro di esso, si rinvennero delle cavità profon¬ 
dissime che compromettevano la stabilità di questa parte del mo¬ 
numento, come lo addimostravano alquante lesioni, ora scomparse 
pel fatto delle riparazioni» ’ 01 . 

Le coperture vengono completamente rifatte. Nelle parti pia¬ 
ne. dopo la demolizione del massetto esistente, ne viene messo in 
opera uno che assicurava maggiori garanzie di impermeabilità, 
confezionato con «frantumi di mattoni cementati con malta di cal¬ 
ce, arena e puzzolana» V17 . Sopra il massetto viene disposto un 
«ammattonato con mattoni verniciati comuni»’ 03 . Una attenzione 
particolare deve essere riservata ai restauro delle cupole che per 
la loro colorazione definitiva destarono molte polemiche ed ancor 
oggi lasciano qualche dubbio. Per le cinque cupole che coprono 
la chiesa ed il campanile la relazione progettuale prevede di «de¬ 
molire l’attuale intonaco, indi rimettere tutti quei conci guasti dal 
tempo e finalmente rifare lo intonaco con malta di calce, sabbia 
di cava, e mattone pesto, per uno spessore identico al primitivo 
in parte esistente» w . Dunque non traspare alcuna idea preconcet¬ 
ta sulla specifica definizione cromatica delle cupole che Patricolo 
intende ricoprire di cocciopesto, il cui grado di colorazione, nella 
maniera di confezionarlo alla siciliana, al massimo può raggiungere 
il rosa pallido. Durante il corso dei lavori, però, Patricolo rinviene 
sulle cupole «un avanzo di intonaco di colore rosso cupo» 30 ’ e 
sulla scorta di questa testimonianza fa dipingere di quel colore 
tutte le cupole destando, come si è detto, una serie di polemiche 
tra coloro che avrebbero maggiormente gradito una colorazione 
bianca, sul modello delle cupole delle moschee dei paesi nord- 
africani v *’. 

A sostegno della determinazione di far dipingere le cupole di 
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rosso, Patricolo riferisce di altri riscontri sulla colorazione del¬ 
l’intonaco ritrovato «simile in tutto a quello che pure si rinvenne 
nella cupola di S. Maria dell'Ammiraglio ed in quelle di S. Catal¬ 
do: i quali avanzi si conservano nell’archivio del Commissariato di 
scavi e Musei di Sicilia» w . 

U. La scoperta della piccola moschea, le teorie e le polemiche sulla 
datazione e sull antica utilizzazione dell edificio 

Con una comunicazione all'adunanza dei componenti della 
Società Siciliana per la Storia Patria di Palermodel 9 luglio 
1882, Patricolo rende nota la sua scoperta dei resti di un edifìcio 
arabo all’interno del complesso architettonico di San Giovanni de¬ 
gli Eremiti. Il rinvenimento risale al febbraio dello stesso anno, 
quando nel corso dei lavori si aggiungono nilovi riscontri oggettivi 
a quella che era, precedentemente, soltanto una supposizione sulle 
stratificazioni storiche, già avanzata da alcuni studiosi del monu¬ 
mento w "* Questa supposizione si basava esclusivamente su alcune 
anomalie pianimetriche presentate dalla chiesa nella quale la strut¬ 
tura muraria del diaconico eccede verso l’esterno per quasi un 
metro rispetto al filo del resto dell’edifìcio, determinando una vi¬ 
stosa differenza con la protesi il cui muro esterno è arretrato ri¬ 
spetto all'abside della nave. 

Mentre prima dei restauri nel muro meridionale della chiesa 
erano visibili solo «tre fìnestrinc ogivali con feritoie» M0 , nel corso 
dei lavori Patricolo ne rinviene un’altra «completamente masche¬ 
rata dal pilone dell’arco mediano» >u , che divide la nave in due 
spazi quadrati, e riscontra anche che lo stesso muro meridionale 
non ha ammorsature col resto della fabbrica «presentandosi netta¬ 
mente sezionato sull’angolo S. O. della chiesa» ,|2 . 

Dopo i primi fortuiti ritrovamenti Patricolo avvia una ricerca 
archeologica sistematica, secondo un’ottica ottocentesca che preve¬ 
deva il sacrifìcio di tutto quanto, più moderno, si sovrapponeva 
all’antico inquinando la “purezza dello stile*. Cosi, avidamente, al¬ 
la ricerca di nuove testimonianze utili per approfondire un capito¬ 
lo ancora incerto della storia dell’architettura del medioevo sicilia¬ 
no, vengono scrostati tutti i muri interni del diaconico e della 
«cappella moderna» della Vergine. Negli stessi ambienti Patricolo 
fa eseguire anche degli scavi per raccogliere il maggior numero di 
indizi: «Tali saggi mi portarono al ritrovamento delle sostruzioni 
di due muri allineati l’uno con quello meridionale della Nave, 
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che internandosi nel pilone fra l’abside centrale e la nicchia del 
Diaconico, aveva termine nella cantonata N. E. dello stesso, l’altro 
con quello occidentale di detto braccio meridionale della chiesa, 
oltre a due finestre ogivali con feritoie, simili a quelle dianzi de¬ 
scritte, in gran parte mascherate dai muri occidentali del Diaconi¬ 
co e della cappella della Vergine... Queste feritoie convergenti ver¬ 
so l’interno della chiesa, chiaramente addimostrano che il para 
mento di questo muro, interno rispetto ad essa, era in origine 
esterno» 5,5 

Ma i risultati piu sorprendenti sono riservati dalle ricerche 
effettuate nella cosi detta «moderna chiesa», che si credeva edifi¬ 
cata per volere di Carlo V nel 1523, durante l’esecuzione di alcu¬ 
ne opere di rinnovamento dell’intero complesso architettonico. Le 
ricerche sono finanziate, a parte, con un sussidio straordinario 
concesso dal Ministero della Pubblica Istruzione per il pagamento 
della mano d’opera da utilizzare per i saggi archeologici. In questa 
aula, che sorge in asse col prolungamento ideale del transetto, 
dalla parte del diaconico Patricolo rinviene nelle murature altre 
undici finestrelle ogivali e fortemente strombate, della stessa fattu¬ 
ra delle altre che si erano già rinvenute nel diaconico e nel muro 
meridionale della chiesa. Erano state murate ed occultate dietro 
l’intonaco, quasi sicuramente in occasione dei lavori del 1523, ma 
riappaiono ben conservate, tutte con uguale interasse in maniera 
tale da fronteggiarsi perfettamente nella loro disposizione all’inter¬ 
no dello spazio rettangolare, fatta eccezione per una, nella parete 
occidentale, al posto della quale Patricolo suppone che vi fosse 
una porta Per potersi meglio studiare vengono liberate tutte ec¬ 
cetto una, la terza contando da destra della parete orientale, dove 
si rinvengono i resti di un affresco in parte realizzato nel vano 
della finestra ed in parte nel suo contorno. L’affresco appare lacu¬ 
noso ed in tutto il suo sviluppo sono visibili i colpi di punta in¬ 
ferri allo scopo di far ottenere una migliore presa all’intonaco che 
vi era stato sovrapposto. Nella nicchia ricavata all’interno della fi¬ 
nestra Patricolo riconosce l’immagine della Vergine col Bambino, 
«della leggenda di essa non altro si conserva che il monogramma 
di Cristo* 514 , a destra San Giacomo Apostolo contraddistinto ico¬ 
nologicamente da raffigurazioni quali «la borsa, il bastone e la 
conchiglia, che trovano il loro riscontro nella rappresentazione 
Jello stesso santo in altri monumenti mediocvali*” 5 , e per la ter¬ 
za figura viene avanzata l’ipotesi che possa trattarsi di San Gio¬ 
vanni Evangelista «titolare del monastero di Re Ruggiero e fratel- 
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lo di S. Giacomo Maggiore»' 16 . (97] Per la datazione degli attre 
schi, di cui altre testimonianze più minute si trovano anche in al 
tre parti delle pareti, tanto da far supporre che tutta l’aula ne do¬ 
vesse essere decorata, Patricolo ritiene che si debba risalire al¬ 
l’epoca normanna: «hanno tutto il carattere dei musaici e delle 
pitture del XII secolo. Due particolari caratteristici che vi si nota 
no e che trovano il loro riscontro nei musaici dei nostri monu¬ 
menti di quell’epoca sono: il contorno nero che circoscrive le di¬ 
verse parti della figura ed il sistema convenzionale delle pieghe 
che in ogni punto presentano delle forme determinate, quasi geo¬ 
metriche, da sembrare più che affreschi, cartoni preparati ad esser 
tradotti in musaico» 517 . 

L’opera di scrostamento delle pareti della piccola chiesa fa 
rinvenire, come già era avvenuto nel diaconico, i resti di una se¬ 
quenza di strutture ogivali che spiccano tangenti all’archivolto del 
le finestrelle. Si tratta dei resti delle volte a crociera che ricopriva¬ 
no questo ambiente prima della loro demolizione e della realizza 
zione (1523) di quelle ancora esistenti, impostate ad una quota su¬ 
periore di circa 2,60 metri rispetto all'intradosso di quelle più an¬ 
tiche: «La larghezza di dette volte a crociera, misurata sulle tracce 
rinvenute, era tale da dover ammettere dei sostegni intermedi ai 
due muri orientale ed occidentale; e di fatti uno scavo praticato 
nel suolo di questo braccio mi condusse al ritrovamento di due 
pilastri di forma parallelepipeda, equidistanti da detti muri, e di 
un mezzo pilastro addossato al muro meridionale, in asse coi pre¬ 
cedenti» 11 *. Altre tracce di volte della stessa forma erano sempre 
state visibili nella parte esterna del muro meridionale della chiesa 
e non era mai stata data una spiegazione alla loro origine. Il ritro¬ 
vamento delle fondazioni di due pilastrini simili a quelli rinvenuti 
al centro della sala fa intuire a Patricolo che, quelle volte a ridos¬ 
so del muro esterno della chiesa, potevano essere la copertura di 
un portico esterno. 

I saggi archeologici effettuati sia all'interno della sala che nel¬ 
lo spazio contiguo, ad occidente verso le mura della città, fanno 
riscoprire una grande quantità di sepolture fra le quali una mai 
profanata, nell’angolo nord-occidentale del giardino, contenente i 
resti di un uomo d’arme, «probabilmente della corte normanna e 
del quale rimanevano, oltre a poche ossa, una spada, un pugnale 
ed un frammento del cappuccio» m . Inoltre, nelle mura interne 
della grande sala, scrostate con tutta cura, si rinvengono alquante 
«iscrizioni sepolcrali... dipinte in rosso sopra un fondo bianco a 
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stucco» 1 *’ [98] Questi ritrovamenti fanno affermare a Patricolo 
che in quel luogo è stato scoperto il cimitero che era annesso alla 
chiesa di San Giovanni degli Eremiti o come era detta in origine 
di San Giovanni Evangelista. A sostegno della sua tesi cita un di¬ 
ploma di Ruggero II, dato in Palermo nel 1H8, nel quale sono 
riportati la presenza del cimitero, i suoi confini e la sua utilizza¬ 
zione esclusiva per la tumulazione dei dignitari della corte reale: 
« 'Et quoddam jardmum, quod eidem ecclesiae dignosatur adiacere, cuius 
jardim divtsiones sunt baca a parte orientvs. via pubhca; a parte meridie! 
aItquantaluni via et finis Monasterii S. Georgii; a parte ocidentis, ipsa Ec¬ 
clesia S. Joannts Evangeltstae et Coemiterium eiusdent Ecclesiae; a parte 
septentrionts, est murus fabricatus super domos, quae sunt ex parte flumi- 
nis Kemomae. volumus ut omnes decedentes in praedicto nostro Palatio, 
exceplts nobis et successoribus nostns, qui Regiae sunt dtgnilatis Ululo 
decorando in ejusdetnS. Joannts Coemiteno tumulentur \• 121 . 

L'unico confine, riportato nel diploma, che restava incerto e 
quello del monastero di San Giorgio in Kcmonia. Dell’antico mo¬ 
nastero di fondazione basiliana, si credeva in quel tempo, che non 
fosse rimasta piu alcuna testimonianza perché si riteneva che fosse 
andato distrutto e successivamente riedificato nel 1765, quando al 
suo posto si costruiva quello nuovo. Anche in questo luogo Patri¬ 
colo fa eseguire altri saggi sulle murature e riscopre una parete 
della chiesa del periodo normanno di cui non si aveva più memo¬ 
ria: «ho rinvenuto gli avanzi completi della cantonata N. E. della 
chiesa annessa af detto monastero, tuttavia mascherata e dall'Into¬ 
naco e dalla facciata barocca dell'attuale chiesa; però dallo insie¬ 
me delle lince per quanto se ne può scorgere per ora, ricorda le 
forme dei nostri monumenti del XII secolo, come la Cuba, la Zi- 
sa, e le chiese di S. Maria dell’Ammiraglio e di S. Cataldo, c non 
sarei lontano dal ritenere col Fazello che fosse stata edificata dal 
conte Roberto Guiscardo» y22 . 

La ricerca archeologica all'esterno non può essere completata 
a causa dell'esiguità dei fondi disponibili ma Patricolo annuncia 
una successiva continuazione ritenendo di primaria importanza 
ogni notizia che se ne potrà ricavare: «dovrò chiedere al Ministe¬ 
ro nuovi fondi oltre a quelli autorizzati, trattandosi di dovere 
completamente distruggere il giardino e le due cappelle moderne 
di S. Giovanni c della Vergine» 

Le due cappelle barocche a giudizio di Patricolo non hanno 
alcun valore, anzi in quel momento la loro presenza costituisce 
solo un ostacolo alla ricerca di indizi per lo studio della storta 
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della città di Palermo in epoca normanna, circostanza che ne fa 
decretare la condanna. Nella sua proposta di demolizione, si nota 
che alle due cappelle è anteposto il giardino, come se questo fos¬ 
se più importante; in verità non si tratta di una particolare atten¬ 
zione per lambiente ma piuttosto della consapevolezza che nel 
giardino vi era un agrumeto dal quale l’Amministrazione traeva, 
seppur modesto, un reddito annuo. Richiesta che determinava una 
azione burocratica molto farraginosa, per nulla paragonabile a 
quella della demolizione di «semplici fabbricati» che non assicura¬ 
vano alcuna rendita. 

Con una relazione del 4 settembre 1882 Patricolo informa il 
Regio Commissariato dell'andamento delle ricerche c richiede, per 
la conclusione delle stesse, i fondi necessari: «a rendere completa 
la scoverta, sarebbe necessaria la demolizione delle due cappelle 
moderne (XVII secolo).- Oltre a ciò è indispensabile spiantare il 
giardino... La somma abbisognevole per questi lavori sarebbe di £. 
500,00 circa... Altra opera che dovrebbest contemporaneamente 
eseguire sarebbe la demolizione della contigua cappella di S. 
Giorgio che maschera quasi completamente la facciata meridiona¬ 
le del monumento arabo... pei secondi lavori vi si provvederebbe 
per via di compenso col materiale che sarà per ricavarsi dalle 
proposte demolizioni» 

L’analisi dei vari ritrovamenti, che possono riassumersi in 
una sala di m. 17,86 per 5,65 [99] che in origine era coperta con 
dodici volte a crociera scaricate su pilastri centrali, nei resti di un 
portico di m. 14,45 per 2,90 [100] e di un recinto scoperto di 
forma quadrata, fa ritenere a Patricolo di aver rinvenuto i resti di 
una moschea Una delle innumerevoli moschee che erano l’orgo¬ 
glio della città di Palermo nel periodo della dominazione araba, 
di cui ci riferisce Ibn Hawqal: «Le moschee della città, della Hali- 
sah e de' quartieri che giacciono intorno la (città) fuor le mura, 
passano il numero di trecento: la più parte fornite d’ogni cosa, 
con tetti mura e porte.» Gli elementi per una simile supposi¬ 
zione ci sono tutti: un’aula inani, scandita da pilastri, orientata 
N-S per la direzione della preghiera iquibla) ed un portico che si 
affaccia su un cortile murato. Una di quelle piccole moschee la 
cui distribuzione planimetrica, nella tradizione islamica, si fa risali¬ 
re alla casa di Medina che abitava Maometto, nella quale il profe¬ 
ta amava riunire i suoi seguaci. Un luogo di culto, come riportato 
da Ibn Hawqal, che i palermitani più facoltosi dell'epoca si face¬ 
vano costruire per una utilizzazione esclusiva della loro famiglia: 
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«io notai una diecina di moschee che talvolta Cuna stava di faccia 
all’altra e corrcavi di mezzo la (sola) strada. Avendo chiesto (il 
motivo) di questo (numero strabocchevole), mi fu detto che qui la 
gente è si gonfia di superbia, che ogniun vuole una moschea sua 
propria, nella quale non entri che la sua famiglia e la sua cliente¬ 
la. Accade qui che due fratelli abitando case contigue, anzi addos¬ 
sate ad un muro (comune, pur) si faccia ciascun di loro la sua 
moschea, per adagiarvisi egli solo»' 26 . Oppure, come ci informa 
Ibn Giubair, le piccole moschee avevano anche altre funzioni: 
«...sono tante da non potersi contare; la più parte servono di 
scuola ai maestri del Corano» V7 . 

A simili considerazioni Patricolo, prendendo in esame i ca¬ 
ratteri stilistici e distributivi dell’edificio, aggiunge: «guardando il 
monumento scoverto nel suo organismo architettonico e costrutti¬ 
vo, è giocoforza concludere essere questo opera innalzata durante 
la dominazione araba anzi ideata da architetto arabo... Questa mia 
opinione potrebbe essere forse accettata se per poco si paragona 
la pianta del monumento scoverto con quelle delle tante moschee 
del Cairo e di Cordova» ,2B . A riprova della sua tesi porta anche 
ad esempio similitudini tra le finestrelle ritrovate e quelle del ca¬ 
stello di Maredolce, che si supponeva essere stato la residenza su- 
burbana dell’emiro Giafar: «vi si scorgono tali punti di contatto, 
sia che si guardino dal lato architettonico come dal lato costrutti¬ 
vo, da dover ritenere l'uno c l’altro edifìzio innalzati in una mede¬ 
sima epoca» 

La tesi di Patricolo non è stata mai avallata dalla cultura del 
suo tempo ed in ciò deve aver giocato un ruolo fondamentale la 
grande incertezza sulle datazioni di molti edifici medievali attri¬ 
buiti di volta in volta a bizantini, arabi o normanni. Soprattutto 
per gli edifìci civili si erano determinati clamorosi cambiamenti di 
fronte sul periodo della loro fondazione. Per i palazzi della Zisa c 
della Cuba la tradizione storiografica, a cominciare dal XVI seco¬ 
lo con Leandro Alberti, ne aveva tramandato l'origine islamica 
che continuerà ad essere accreditata dagli studiosi italiani ed an¬ 
che dagli eruditi viaggiatori stranieri" 0 , fino alla seconda metà 
dell’Ottocento, quando Michele Amari, con un approccio scientifi¬ 
co allo studio della storia dei monumenti medievali siciliani, nc 
rivela l’origine normanna. Decifrando le iscrizioni epigrafiche in 
caratteri arabi del coronamento dei due palazzi, ne indica i fonda¬ 
tori e quindi la data di edificazione" 1 . L’ipotesi di Patricolo che 
si basa solo sull'analisi dello stile architettonico, del sistema co- 
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struttivo e di quello distributivo, non suffragata da documenti car¬ 
tacei inoppugnabili, non poteva mutare la tradizione storica che 
riteneva la chiesa di San Giovanni degli Eremiti una riedificazione 
di quella del VI secolo di S. Ermete. Si trattava anche di contrad¬ 
dire alcuni recenti studi sulle origini del monumento condotti 
dallo storico Isidoro Carini e dall'architetto Cavallari 1 *’ Inoltre, 
proprio su questo argomento nasceva una querelle durata almeno 
per tutto lo scorcio di quel secolo e poi dimenticata; ma che si 
ritiene utile riproporre anche a testimonianza del vivo dibattito 
culturale che in quel periodo ruotava intorno alla storia dei mo¬ 
numenti e ai suoi restauri. Accese polemiche che tradiscono an¬ 
che acredini personali e lambiscono i confini della lealtà intellet¬ 
tuale, ma che coinvolgevano l’intera città che ne seguiva gli svi¬ 
luppi attraverso i quotidiani ed i periodici specializzati. Tutto ha 
inizio dalle pagine del Giornale di Sicilia del 29 maggio del 1882 
dove viene pubblicata una lettera a firma di Vincenzo Di Giovan¬ 
ni 333 e Vincenzo Crisafullidue prelati molto noti in citta. Gli 
ecclesiastici, che si erano introdotti furtivamente nel cantiere di 
restauro di San Giovanni degli Eremiti, osservati i risultati degli 
scrostamene degli intonaci e dei saggi archeologici, mettono in at¬ 
to uno scoop giornalistico nonostante Patricolo avesse già comuni¬ 
cato alla Società Siciliana per la Storia Patria la propria determi¬ 
nazione di tenere, in una delle periodiche riunioni, una relazione 
sulle scoperte da lui tane in quel luogo. Nella lettera pubblicata, 
tra le altre affermazioni, i due autori dichiarano di aver ricono¬ 
sciuto «un antichissimo edificio anteriore all’epoca normanna e 
forse anche all’epoca dello stesso San Gregorio [VI secolo]» 53 \ 
che era stato successivamente utilizzato come cimitero dell’abba¬ 
zia. A conferma della tradizione riconoscono tra le due figure ma¬ 
schili dell’affresco «Santo Ermete, primo ed originario titolare del 
monastero... con capelli e barba nera, ha bastone alla sinistra, e 
borsa pendente a fianco, mentre tiene la destra. posata in atto di 
riverenza sul petto* 336 . All’esterno, poi, ritengono di aver rinvenu¬ 
to i resti di un tempio di epoca classica: «Le scoperte che poi si 
son fatte nell’area del monastero (ora giardino) di basi di colonne 
romane o greche [si tratta dei plinti dei pilastri del portico], sotto 
il suolo del monastero Gregoriano, ci danno argomento a credere, 
che il nome di S. Ermete, dato da S. Gregorio al suo monastero, 
perché costrutto dove.- potè ivi esistere un tempio di Ermete o 
Mercurio* 137 . La lettera si conclude con l’auspicio che «gli sco¬ 
stamenti che si vanno cosi accuratamente eseguendo, gioveranno.- 


■ 
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a ricostituire la storia di codesto monumento, ed a stabilire qual 
parte di esso sia dei tempi pagani, quale sia ai primitivi tempi del 
cristianesimo... qual parte sia da riferirsi ai tempi di San Grego¬ 
rio... c qual parte da ultimo sia da riferirsi ai tempi normanni* 331 . 
La polemica si accende con la pubblicazione di un’altra lettera 
degli stessi autori successiva ad un articolo del quotidiano Lo Sta¬ 
tuto che annunciava la data della relazione di Patricolo alla Socie 
tà di Storia Patria ed etichettava come «prematura* la notizia dif¬ 
fusa dal Di Giovanni e dal Crisafulli, comunicando che Patricolo 
avrebbe relazionato, insieme ad altri temi, su alcuni «avanzi della 
chiesa di San Giorgio in Kemonia, edificata da Roberto Guiscar¬ 
do» 139 . Nella nuova lettera 3 *’, con dovizia di particolari storici e 
citazioni da Fazello, Mongitore, Pirri, Rosso e Villabianca, sostan¬ 
zialmente si ribadiscono i temi trattati precedentemente con una 
particolare attenzione a quello della datazione della chiesa di San 
Giorgio in Kemonia che gli autori ritengono edificata in epoca re¬ 
mota: «I Normanni edificarono, se pur non ripararono, solamen¬ 
te.- il Monastero non la chiesa di San Giorgio; la quale, già esi¬ 
stente nel secolo VI, da nessun documento si nota essere stata di¬ 
strutta da’ Musulmani, anzi si deve argomentare che restò in pie¬ 
di...» v “. Con ciò si voleva confutare un qualunque contributo del¬ 
la cultura architettonica normanna nella suddetta chiesa. Una inte¬ 
ressante precisazione dei due autori si riferisce alla distribuzione 
pianimetrica del convento di San Giovanni degli Eremiti in cui 
individuano il «capitolo* nella sala appena riscoperta c il «refetto¬ 
rio* ed il «dormitorio» in quegli edifìci «distrutti recentemente, 
non sappiamo con qual criterio» 13 *. Questo argomento offre nuovi 
temi di riflessione e soprattutto pone un interrogativo nguardante 
la consistenza delle fabbriche demolite nel 1876 per allargare la 
carreggiata della via dei Benedettini. Potevano trovarsi tra queste 
fabbriche parti risalenti all’epoca normanna o ad altre precedenti? 
Il dubbio resu, anche se prima della demolizione quella parte 
dell'edifìcio era stata oggetto di varie relazioni e di verbali di con¬ 
sistenza che ne avevano datato la fondazione. Resta il dato di fat¬ 
to che la cultura locale ottocentesca generalmente aborriva l’archi¬ 
tettura barocca e prediligeva, al contrario, l’architettura del me¬ 
dioevo che diventava oggetto privilegiato delle attenzioni degli 
storici e dei restauratori, rendendo molto improbabile l’ipotesi che 
qualcuno avesse mai potuto maturare la bizzarra idea di demolir¬ 
la. 

Nella seduta del 9 luglio 1882 della Società Siciliana di Sto- 














134 Parte ter» 

ria Patria, Patricolo rende nota la scoperta del monumento ambo. 
Negli atti di quella riunione si legge: «il socio prof. Di Giovanni 
chiede se possa veramente essere una moschea un edifizio con 
colonne disposte precisamente come si trovano nella pianta rica¬ 
vata dall'egregio socio prof. Patricolo. Questi risponde che moltis¬ 
sime moschee esistenti sono dello stesso tenore con colonne 
ugualmente ordinate* M \ Ancora uno strascico della polemica si 
ritrova circa otto anni dopo nelle pagine di un’opera di Di Gio¬ 
vanni sulla topografia antica di Palermo. Riprendendo il tema del¬ 
la tenzone architettonica l'autore continua a ripetere sostanzial¬ 
mente quanto asserito in passato ma non sostiene più l'esistenza 
di un tempio di epoca classica prediligendo il tema della moschea 
per sostenere che questa non può riconoscersi in quell’edifìcio ri¬ 
trovato. Usa varie argomentazioni ma tutte altrettanto dubbie no¬ 
nostante chiami in causa, per la riprova delle sue tesi, un saggio 
sull’architettura islamica di Girault de Prangey' 44 . Di Giovanni è 
costretto ad addentrarsi in un settore disciplinare che non padro¬ 
neggia abbozzando raffronti tipologici tra la presunta moschea pa¬ 
lermitana e quelle principali di Gerusalemme, di Damasco, del 
Cairo c di Bagdad, riscontrando che: «nel preteso monumento 
arabo manca l'architettonica delle chiese greche, manca la cupola, 
manca il posto del mirab, e l’altro del mtrnbar, manca tutto quello 
che costituisce la pianta di una moschea; c resta solamente un va¬ 
no o corpo di m. 17,76 per 5,62, diviso in origine da pilastri di 
forma parallelepipeda» u \ Ancora ritiene che a quelPcdifìcio non 
si possa attribuire la funzione di moschea perche poco illuminato 
«quando nelle moschee per contrario la luce abbonda; c i musul¬ 
mani chiamavano tane le chiese cristiane di quel tempo, per la po¬ 
ca luce che vi penetrava dalle strette finestre. Tana per questa ra¬ 
gione appunto chiamò Ibn Giobair la ricca e splendida chiesa 
deU’Ammiraglio, quando visitò Palermo sotto il regno di Gugliel¬ 
mo Il normanno* ,4 *’. Non si conosce quale traduzione di quel 
viaggio Di Giovanni possedesse ma sicuramente la più accreditata 
ancora oggi sullo specifico argomento riporta concetti e sensazioni 
del viaggiatore musulmano completamente diversi: «Una delle co¬ 
se degli infedeli più degne di nota da noi qui osservate, è la chie¬ 
sa detta dell'Antiocheno... Vedemmo tale costruzione a cui ogni 
descrizione vien meno, ed è indiscutibile che essa è il monumen¬ 
to più bello del mondo. Le sue pareti interne sono tutte dorate, 
hanno lastre di marmo a colori, di cui mai si son vedute uguali, 
tutte lavorate a mosaico in oro.- dall’alto si aprono finestre in 
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bell'ordine, con vetri dorati che accecano la vista col bagliore de* 
loro raggi e destano negli animi una suggestione da cui Dio ci 
tenga lontani.. È questa una delle costruzioni le più maravigliosc 
che veder si possa...* M7 . 

Le argomentazioni di Di Giovanni hanno probabilmente in¬ 
fluenzato molti studiosi che dopo di lui si sono interessati della 
storia del complesso monumentale di San Giovanni degli Eremiti 
e del piccolo edificio scoperto da Patricolo, di cui non risulta tut¬ 
tavia unanimemente conclamata la destinazione originaria. Questo 
edificio viene ancora di volta in volta indicato come «la cosiddet¬ 
ta sala araba* >4A o «ipotetica moschea*' 4 ’. Di contro però altri ri¬ 
tengono che «Sicuramente di destinazione musulmana era l'edifì¬ 
cio i cui resti furono messi in luce nel 1881 durante i restauri 
della chiesa di San Giovanni degli Eremiti: in essi è stata ricono¬ 
sciuta giustamente, crediamo, una piccola moschea di tipo arabo, 
formata da una sala di preghiera a due travate che si affacciava su 
una corte porticata, una delle tante di Palermo secondo le fon¬ 


ili. Il restauro del chiostro 

Un’altra parte del complesso monumentale, costituita dal 
chiostro, era in completo stato di abbandono da lunghissimo tem¬ 
po. Prima l’assoluta incuria dei monaci che non vi risiedevano sta¬ 
bilmente e poi il disprezzo dei nuovi utilizzatori che se ne servi¬ 
vano per recuperare materiali da reimpiegare, avevano determina¬ 
to il deterioramento del chiostro nel quale mancavano alcune co¬ 
lonnine ed era provvisoriamente puntellato con pilastri in muratu¬ 
ra ed elementi lignei. [101, 102] 

Proprio per la conservazione del chiostro si apre, nel 1864, 
un contenzioso con il Ministero della Guerra perché la Commis¬ 
sione di Antichità e Belle Arti aveva segnalato che: «Pochi giorni 
addietro i maestri che lavoravano nell’ospizio per conto del ramo 
militare, scesero nel chiostro ruppero due colonnette per servirsi 
forse delle pietre, ed avendo reclamato per mezzo del Sig. Prefet¬ 
to della Provincia, la risposta si fu che le colonnette erano rovina¬ 
te per vetustà.» Da parte della Commissione si chiede che ven¬ 
gano allontanati i militari ed assegnati fondi idonei per intrapren¬ 
dere indifferibili opere di restauro. 

Del chiostro ci resta una breve ma suggestiva descrizione di 
Viollet-le-Duc che lo visitava nel maggio del 1836: «... Il est presque 
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ntaure, linfluece arabe est la, un petit cloitre léger, fin, abandonné au 
jourd'hui, au milieu duquel croissent à lenvi dea orangers, des cìtron- 
niers, amandiers, vignes, berbes, fleurs, nous a paru un eldorado en mi¬ 
niature...^ 1 . Le impressioni di Viollet-le-Duc ci confermano il cat¬ 
tivo stato di conservazione da riferire già a quel periodo mentre il 
suo acquerello”' del chiostro non documenta nutla di disastroso 
c si .notano soltanto due pilastrini in sostituzione delle colonnine 
binate. È probabile anche che, come avvenuto per altri monumen¬ 
ti, il giovane maestro francese abbia voluto immortalare il chiostro 
in uno stato di quasi completezza, restaurandolo con la propria 
matita. Trentanni piu tardi la situazione è sicuramente drammati¬ 
ca, almeno così ci viene presentata da Giovanni Salemi Pace, un 
giovane architetto siciliano in visita con i suoi studenti: «Le co¬ 
lonnette binate che sostengono gli archi di sesto acuto sono quasi 
tutte distrutte; poche di esse ne avanzano, ma mal tenute e di po¬ 
ca durata. In loro vece sono stati innalzati pilastri (ristaurazione 
veramente stupenda) c per effetto artistico maggiore ho visto un 
arco sostenuto da un tronco di trave. Da un canto dunque le vi¬ 
cende dei secoli ti appaiono in tutto il rigore della loro distruzio¬ 
ne e le tracce delle loro percosse vi sono manifeste; dall'altro la 
inerzia e la noncuranza umana si mostrano nel loro parassitismo 
come una schiava prostituta, che si da vinta alla più debole for¬ 
za»” 4 . L’architetto, che deplora il gravissimo stato di abbandono, 
ci dà anche notizia di un primo tentativo di restauro delle colon¬ 
nine: «Eppure, osservando, osservando, un raggio di luce ti an 
nunzia un fenomeno di vita, ma come una vita imperfetta che du¬ 
ra un istante e quindi muore. Tempo già che fu alla commissione 
di belle arti venne il pensiero di ristaurare questo chiostro; propo¬ 
se di sostituire nuove colonnette binate ad imitazione delle anti¬ 
che, laddove queste mancavano, onde conservare il carattere e 
presentarlo nel suo aspetto originale. Ordinò pertanto e fece col¬ 
locare due prime colonnette di pietra di S. Flavia, ma come dice¬ 
vo, fu quello uno spiro di una vita imperfetta la quale scomparve 
come una meteora. Giacché non si sono fatte più di quelle due 
colonne, ed il resto quindi dell’antico cade di giorno in giorno in 
frammenti» 5 ” Ma il risultato dell'integrazione è giudicato medio¬ 
cre perché i nuovi pezzi non imitano perfettamente l'antico: «Os¬ 
serviamo frattanto queste due colonnette. Al primo sguardo sem¬ 
brano due doccioni, di cui è impossibile potere conoscere in qual 
senso proceda la rastremazione, cioè se da sopra in sotto o vice¬ 
versa; comprendendo però successivamente che quelle sono due 
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colonne, l’occhio ricerca i caratteri dell’antico, c senza molto esa¬ 
me si accorge trovarsi in tutt'altro campo. Una base che attinge 
quasi la metà dello scapo; l'una separata dall’altra nelle due colon¬ 
nette binate, nel mentre che nell’antico s’intersecano; un capitello 
di ordine differente, mostruoso nelle lince; un collarino vicino al 
sommo scapo degno di titillicare l’ambizione dell'accalappiatore 
dei cani della nostra città, per la gloria di acchiapparvene uno*”*. 
Se ai tempi in cui il chiostro era visitato da Viollet-le-Duc il giar¬ 
dino era pieno di piante di ogni specie ed incolto, questa volta il 
panorama è cambiato: «Ma però non potemmo distaccarci dallo 
stesso sito, senza non ammirare l’industria del custode che ne tie¬ 
ne le chiavi. Questi ha riempito di terra lo spazio interno del 
chiostro, e vi coltiva la cipolletta, la fagiuola e la insalata per la 
sua famigliuola» ,57 . 

Nel 1875, ancor prima che si procedesse aH’isolamento della 
chiesa con le demolizioni finanziate dal Comune, si fanno esegui 
re piccole opere di manutenzione nel giardino allo scopo di ren¬ 
dere più decoroso il luogo dove si attendeva la visita di alcuni 
scienziati che si dovevano riunire in convegno a Palermo. Per la 
stessa occasione il principe di Scalea, allora presidente della Com¬ 
missione, incarica Cavallari di far eseguire «alcune opere di urgen¬ 
te ristauro e specialmente la esecuzione delle colonnette c dei ca¬ 
pitelli del grazioso Chiostro annesso alla chiesa*”". Si trattava, 
nelle previsioni, di lavori che dovevano svolgersi in economia e 
pagarsi con la rendita annua assegnata al monumento dal Fondo 
per il Culto. Ma i lavori ordinati da Cavallari superano di molto 
la disponibilità finanziaria e non si riesce quindi a portarli a ter¬ 
mine; si fanno soltanto eseguire i vari pezzi delle integrazioni, che 
non si possono nemmeno pagare, e li si deposita in un magazzino 
vicino al chiostro. Soltanto dopo tre anni, sotto le pressioni del¬ 
l’appaltatore Rutelli, viene fatta una stima della fornitura dei nuo¬ 
vi pezzi dallo stesso Cavallari e viene inviata la documentazione 
al Ministero in attesa del finanziamento. Si tratta della fornitura 
di «tufo calcareo bianco delle cave di Casteldaccia presso la Ba 
ghcria quasi marmorico» e l’esecuzione di «lavori d’arte* per con¬ 
fezionare le varie componenti. La spesa a consuntivo calcolata da 
Cavallari ammonta a C 1.309 e contempla: «N.16 colonnette con 
listello all’imoscapo e collarino al sommoscapo, rastremate e lavo¬ 
rate a tronco di cono e martellinate di fino; N. 2 basi angolari 
ognuna composta di quattro basi compenetrati per sorreggere 
quattro colonnette, modanati con tre tori c due scozie con i ri- 
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spettivi listelli e plinto; N. 9 basi ognuna composta di due basi 
compenetrati di lavoro come sopra e martellinati di fino; un capi¬ 
tello composto di quattro capitelli riuniti con foglie e tegola; N. 9 
capitelli composti ognuno di due capitelli con foglie c tegola» ' 1s 

Fino al 1882 non si svolge alcuna opera. Proprio nel mese di 
aprile di quell’anno Patricolo, con una sua relazione, denuncia un 
pericolo di crollo nei due angoli di Nord ed Est. Di conseguenza, 
per garantire la stabilità di tutta quella zona compromessa, vengo¬ 
no tempestivamente posti in opera una serie di puntelli che sono 
poi collaudati dal Corpo Reale del Genio Civile: «i puntelli sono 
bene piazzati, in modo che quelle fabbriche cadenti sono per un 
certo tempo ben assicurate» Successivamente viene incaricato 
Patricolo di elaborare un progetto di restauro per i lati settentrio¬ 
nale ed orientale del chiostro utilizzando finalmente i pezzi da in¬ 
tegrare già predisposti da Cavallari. Il progetto viene inviato al 
Ministero della Pubblica Istruzione nel settembre 1882 c prevede 
una spesa complessiva di lire 2.600 di cui 1.580,44 da spendere 
con la massima urgenza **. Tra i lavori, che si concludono nel- 
l’estate del 1883, si realizza anche il consolidamento di tre vani, a 
nord del chiostro, che erano stati «le stanze dell'Arcivescovo» ed 
in quel periodo utilizzati per l’alloggio del custode. Le integrazio¬ 
ni di pezzi scolpiti risultavano maggiori rispetto alle previsioni del 
precedente progetto e si sostituivano anche alcuni conci in calca- 
renite degli archi, soprattutto nelle zone angolari che venivano 
consolidate 

Oggi sono ancora riconoscibili quasi tutte le integrazioni ma 
a queste bisogna anche aggiungere le altre che, nel corso degli an¬ 
ni, nuovi restauratori hanno fatto eseguire per arrivare al risultato 
di una permanenza di parti originali, soprattutto per le colonnine, 
le basi ed i capitelli, non supcriore al dieci per cento [103, 
1041 
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II restauro della chiesa di Santo Spirito (dei Vespri) 

La chiesa di Santo Spirito apparteneva ad un monastero Cister¬ 
cense, fondato dall'arcivescovo di Palermo Gualtiero, di cut si ha la 
prima notizia in un diploma di donazione di Guglielmo II nel 
1178™ Nel 1573 il monastero dnenia la casa dei monaci Olivetani 
che vi risiedono fino al 1748 e successivamente, dal 178), vi si inse¬ 
dia la congregazione di S. Orsola che gestisce il cimitero pubblico™. 
Per la realizzazione del camposanto, voluto in quel luogo dal viceré 
Edoardo Caracciolo, viene demolito il monastero che si sviluppava 
dalla parte meridionale della chiesa e, per dare spazio ad un nuovo 
portico progettato da Francesco D'Alessandro, poi rimasto incompiuto, 
si distrugge anche la facciata principale. [105] Questa non doleva es¬ 
sere più quella della fondazione cistercense ma una rielaborazione 
eseguita nel XVI secolo che Mongitore cosi descrtve. «Vi sono nel 
frontespizio tre porte corrispondenti alle tre navate della chiesa la 
maggiore però nel mezzo sol- conserva la sua antichità nel lavoro 
d'intaglio. In questo frontespizio si vedono due croci in segno della 
congregazione e in cima v'ha il campanile con tre campane il cam 
panile però col frontespizio ben disposti, in buona simmetria, è fab¬ 
brica moderna » 

La maggior parte delle trasformazioni della chiesa avvengono 
nel periodo della permanenza degli Olivetani che fanno costruire del¬ 
le cappelle ed una nuova sagrestia La sagrestia (XV sec.) era addos¬ 
sata alla parte settentrionale e vi si accedeva da una porta situata vi¬ 
cino all'abside di N-E; sempre lungo la stessa parete sì trovava pure 
la grande cappella del SS Crocifisso (XVI sec.) ed una più piccola 
dedicata a San Bernardo Tolomeo (XVI sec), fondatore dell’ordine 
degli Olivetani. Dalla parte meridionale si trovava la cappella di 
Santa Francesca Romana (XVII sec.) ed alcuni monumenti funebri. 
All'interno la chiesa era stata ammodernata e decorata con volte per 
nascondere le strutture lignee del tetto, con la riduzione degli archi 
acuti in archi a tutto sesto e con urta generale decorazione con into¬ 
naci e stucchi* 7 . Dopo la creazione del cimitero, ai mun esterni del¬ 
la chiesa e parzialmente anche alle absidi, erano stale addossate una 
serie di costruzioni di proprietà di confraternite, utilizzate per le tu¬ 
mulazioni 
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I. La celebrazione del Vespro siciliano e la costituzione di un comitato 
cittadino per il restauro della chiesa 

Il 31 marzo 1282 nella campagna intorno al monastero di 
Santo Spirito aveva avuto inizio il moto rivoluzionario che al gri¬ 
do di «Morte ai Francesi» nel giro di pochi giorni coinvolgeva 
tutta l’Isola determinando l'allontanamento degli Angioini e l'offer¬ 
ta della corona del regno di Sicilia a Pietro d’Aragona. 

Molti siciliani si preparavano da lungo tempo alla celebrazio¬ 
ne dell’anniversario di quello storico avvenimento ed una propo¬ 
sta di Emanuele Notarbartolo 568 , allora Sindaco di Palermo, per 
organizzare festeggiamenti e studi sull’argomento, aveva ricevuto la 
ratifica del consiglio comunale nel 1875. Il governo italiano però, 
per motivi diplomatici, non incoraggiava una simile iniziativa alla 
quale si rischiava di dare troppa enfasi. Lo stesso Amari che era 
stato tempestivamente cooptato per capeggiare l’iniziativa, in una 
sua lettera in risposta all'invito ricevuto, tentava di smorzare i 
contenuti trionfalistici che si intendeva attribuire alla ricorrenza: 
«Dal canto mio le replico che non farei fracasso. Speranza di 
grande concorso dalla terra ferma non ne veggo affatto. Una gran¬ 
de dimostrazione contro la Francia non desterebbe simpatia né 
anco presso coloro che come me sono politicamente avversi alla 
Francia. Infine la feroce virtù duna carneficina non è più ammes¬ 
sa dalla fiacchezza e dalla ipocrisia del secolo; né appartiene a noi 
di riabilitarla, perché sventuratamente passiamo per sanguinarii... 
La Francia adesso non ci opprime, non ci minaccia... Si faccia un 
discreto monumento; si inauguri senza rossore né baldanza, con 
dignità e giusto orgoglio e basti» 

AH'approssimarsi del VI centenario del Vespro siciliano si co¬ 
stituisce a Palermo un comitato cittadino, presieduto da Notarbar 
tolo ,7l \ «pel restauro della chiesa di S. Spirito» considerato che il 
monumento rivestiva oltre al suo interesse artistico, quale esempio 
di architettura di epoca normanna, anche un alto valore simboli¬ 
co. 

Dalle pagine del Giornale di Sicilia prende avvio una campa¬ 
gna di stampa allo scopo di suscitare l’interesse per quella chiesa 
che molti ritenevano distrutta e sostituita da un «meschino edifì¬ 
cio», tanto da non essere inserita nell’elenco dei monumenti e 
delle antichità della Sicilia: «L’11 novembre 1880 per la prima 
volta parlavasi del monumento dei Vespri nelle colonne del no¬ 
stro giornale, e precisamente in un articolo dell’egregio artista si- 
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gnor A. Perdichizzi nostro concittadino... Fu egli che raccolto un 
gruppo di amici, li condusse prima sul posto per convincerli, de 
insù, della bellezza della chiesa e dell’autenticità della sua epoca. 
Quindi tutti uniti si sono recati in casa del commendatore Notar- 
bartolo, offrendogli la presidenza di un comitato da costituirsi, 
nello scopo di far tutto quello che potesse occorrere onde riusci 
re a questo doppio risultato: lo sgombro ossia la demolizione del 
le miserabili costruzioni che avvolgono la chiesa e la raccolta dei 
mezzi per compensi necessari ai proprietari di queste baracche, e 
per potere, se non altro, iniziare i più essenziali lavori di ristan¬ 
no»' 71 . 

Sul da farsi per far rivivere la chiesa medioevale, sulle super¬ 
fetazioni da rimuovere, sono tutti d’accordo, siano essi semplici 
cittadini, intellettuali o architetti, come ad esempio Giovan Batti¬ 
sta Filippo Basile che manifesta il suo pensiero dalle pagine di un 
quotidiano: «Sveglia oggi la pubblica curiosità questo vecchio mo¬ 
numento di strepitosa memoria. Certo chi lo vede vi medita con 
singolare interesse, e fantasticando la mente ricorre all’eccidio tre¬ 
mendo, che fu pure salute alla Sicilia. Le pietre che ripercossero 
il grido del popolo oltraggiato destano oggi elevato e pietoso sen¬ 
timento sotto l’influenza del luogo melanconico sparso di tombe, 
di urne e di lapidi... La nostra chiesa dei Vespri, allorché sarà li¬ 
berata dalle fabbriche che vi sono addossate, scrostati gli intonaci 
moderni e saggiate le fondazioni... Darà materia agli studiosi per 
la sua restaurazione ed appresterà forse elementi nuovi da interes¬ 
sare la storia dell’archiiettura medioevale dell’isola» ' u . 

All’iniziativa aderiscono immediatamente molti eminenti citta 
dini siciliani, la Commissione Conservatrice dei Monumenti ed 
oggetti d’Arte e d’Antichita, il Municipio di Palermo, il Regio 
Economato Generale dei Benefìzi Vacanti per le Provincie Sicilia¬ 
ne, il Consiglio Provinciale di Palermo e si cominciano a stanziare 
i primi fondi' 7 '. L’entusiasmo è generale e fra coloro che vengono 
coinvolti emotivamente, in un rigurgito di nazionalismo, c’è anche 
chi propone di far comporre una nuova opera lirica dal maestro 
Pietro Platania' 74 per la celebrazione del Vespro: «Ho pensato, 
che l’opera dei Vespri Siciliani, musicata dal Verdi, scritta in altri 
tempi, sotto altre impressioni e sopra dati storici che sono stati 
quasi del tutto smentiti dalle ultime ricerche dello Amari, è 
un’opera che mal risponderà alla occasione solenne, nella quale 
verrà riproposta. Ho pensato che per la festa dei Vespri che si so¬ 
lennizzerà in Sicilia, nel secolo in cui siamo, ci vorrebbe un’opera 
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apposita, scritta da un siciliano, il quale sapesse ispirarsi ai senti¬ 
menti nazionali, facendo tesoro dell’ultime ricerche storiche e mu¬ 
sicata da un siciliano che non potrebbe essere altri se non il mae¬ 
stro P. Platania» ,7 \ 

II. L‘isolamento egli scrostamene interni {Iella chiesa 

Il Ministero della Pubblica Istruzione viene informato del 
progettato restauro da una relazione di Salinas, letta nella tornata 
del 29 dicembre 1880 della Commissione Conservatrice, trasmessa 
per richiedere «un sussidio pecuniario» ,7fc . La relazione propone 
l'isolamento ed il ripristino del monumento: «Non dissimile da 
quella delle Cattedrali di Palermo c di Monreale è la pianta della 
Chiesa, la quale si manifesta chiaramente; non cosi il suo alzato 
interno, mascherato da intonachi barocchi, perché se sotto di que¬ 
sti traspare il sesto delle antiche finestre tompagnate, o degli archi 
aguzzi ridotti poi a tutto sesto, resta tuttavia dubbio se talune al¬ 
tre parti e massime nelle grosse e pesanti colonne di pietra non si 
debbano, come pare, attribuire piuttosto a riparazioni fatte nel se¬ 
colo XV. La travatura mostra ancor essa di essere stata disordina¬ 
ta fuori del posto primitivo. Venendo all'esterno, distrutti ormai 
gli archi del chiostro antico, non rimangono che le sole mura del¬ 
la Chiesa, mascherate dalla parte di tramontana c di mezzogiorno 
da moderni ed informi magazzini che servono alla schifosa mostra 
dei cadaveri essiccati. Alla facciata principale, rivolta al solito a 
occidente, è addossato il portico del secolo passato, il quale del 
resto non fa alcun danno perché tutto quel muro della Chiesa è 
di opera moderna. Le tre absidi restano libere, e dove non le co¬ 
pre l'intonaco o dipintura, mostrano un ornato ad archi, fatto con 
pietre di lava, come si trova in altri edilizi di quell’epoca. Ma l’or¬ 
nato più pregevole ed elegantissimo, eseguito pure con musaico di 
lava o con intaglio decora per gran parte il prospetto di tramonta 
na salvo i posti dove e interrotto da mancanze antiche o piu dalle 
fabbriche moderne piu o meno addossate al muro esterno della 
Chiesa. Il lato di mezzogiorno non mostra traccia alcuna di deco¬ 
razione, perché come ha opportunamente notato il nostro collega 
prof. Patricolo, da quel lato alzavano le fabbriche del cenobio, 
mentre il lato opposto restava libero di faccia alia città di Paler¬ 
mo» 17 Nella stessa relazione Salinas propone le opere necessarie 
per ridare alla Chiesa «un migliore assetto»: «I lavori da intra 
prendere sarebbero a mio avviso di due categorie; la prima stret 
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tamente archeologica, la seconda di decorazione. Nella prima cate¬ 
goria, che è senza dubbio la più urgente dovrebbero comprender¬ 
si: 

\ v Tutte le opere necessarie alla buona conservazione delle fabbri¬ 
che e a impedire i guasti dell’umido proveniente dal suolo circo¬ 
stante e dalla cattiva costruzione dei tetti. 

2° Demolizioni delle fabbriche che addossate alla Chiesa deturpa 
no o mascherano del tutto la sua decorazione esterna, tanto dal 
lato di tramontana che da quello di mezzogiorno. 

3° Riapertura delle finestre antiche riparando alla cattiva disposi¬ 
zione delle travi che vi impostano sopra; e chiusura di qualche 
vano moderno malamente tompagnato. 

4“ Scostamento degli intonachi moderni nell’esterno e più nel- 
l’intemo della Chiesa e massime nella solca. 

Alla seconda categoria dovrebbero ascriversi le seguenti ope¬ 
re: 

1“ Mettere in assetto tutte quelle parti che tolti gli intonachi o le 
fabbriche aggiunte rimanessero in cattivo stato o facessero brutta 
vista. 

2° Continuare la decorazione antica, nei posti dove manca, e mas¬ 
sime nel prospetto settentrionale, sempre nei limiti di una restau¬ 
razione giustificata ampiamente dagli avanzi conservati. 

3" Sistemare le adiacenze della Chiesa in modo che questa fosse 
quanto più si può visibile senza ingombri» m . 

Accompagnate dal consenso generale e da iniziative quasi 
febbrili per concludere le farraginose pratiche relative ai necessari 
espropri, le demolizioni dei fabbricati addossati alla chiesa inizia 
no nel settembre del 1881: «la chiesa di S. Spirito va rinascendo 
sotto i colpi de’ pompieri che il Municipio ha messo agli ordini 
del Patricolo» 1 corpi da demolire sono alcuni edifici utilizzati 
come sepolture di proprietà delle congregazioni di Santa Maria 
dell’Itria, dell’Addolorata e di San Giorgio La Kimonia e la sagre¬ 
stia appartenente alla congregazione di Sant’ Orsola 

Una convenzione stipulata il 9 novembre 1881 fra il presi¬ 
dente del comitato per i restauri, la congregazione di S. Orsola e 
il capo maestro Giovanni Rutelli stabilisce le demolizioni da farsi 
all’interno del monumento sotto la direzione di Patricolo: «Il Ca¬ 
po maestro Rutelli si obbliga far demolire tutte le moderne co¬ 
struzioni in muratura e marmi che in atto mascherano le pareti 
interne e volte del detto monumento, e che non abbiano nessuna 
attinenza con la primitiva costruzione, si obbliga altresi lare scro- 
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stare il paramento dei muri fino al completo «pulimento in modo 
do restituire allo stato primitivo tutte quelle parti antiche che si 
conservano integre. Resta a di lui carico la costruzione dei ponti 
di servizio, lo sgombro dei materiali inservibili ed il trasporto di 
quelli servibili nei locali che saranno all'uopo scelti... come sarcb- 
bero il legname delle volte fìnte e la edicola marmorea della Ver¬ 
gine, opera del XVI secolo, in atto addossata alla piccola abside 
sinistra...» ,#l . [106, 107] 

Avviate le liberazioni, sia interne che esterne, il Comitato per 
i restauri della chiesa incarica Patticelo di redigere un progetto 
generale, comprendente anche le opere già eseguite, e questo vie¬ 
ne trasmesso al Ministero della Pubblica Istruzione nel novembre 
1881, per ottenere l’approvazione ed un contributo alle spese. 
[108-110] 

Dal Ministero vengono richiesti alcuni chiarimenti ed avanza¬ 
te proposte per economizzare sul rifacimento dei paramenti ester¬ 
ni e per eseguire saggi preventivi sugli intonaci interni della chie¬ 
sa, che si riteneva fossero ancora esistenti. Patricolo conferma 
quanto ha previsto nel suo progetto: «La proposta da me fatta di 
restauro ad impellicciatura ai paramenti dei muri nelle parti rotte 
o corrose dal tempo è conforme alla primitiva costruzione. Infatti 
uno studio attento e minuzioso da me fatto in diversi punti del 
monumento, dietro saggi praticati, mi ha fatto rilevare che tutti i 
muri d’ambito ed in parte anche gli interni, meno i piloni del 
presbiterio, le colonne della nave c gli archi tutti, sono formati da 
un nucleo di muratura incerta di tufo calcare cementato con terra 
vegetale, rivestito internamente ed esternamente con opera di pic¬ 
coli conci delle cave dell'Aspra e delle falde di Monte Pellegrino 
intagliati e murati con malta di calce comune. Lo spessore dei fi¬ 
lari di questa impellicciatura si alterna fra m. 0,16 e m. 0,28 pre¬ 
sentando così uno spessore medio di m. 0,22. Nella impellicciatu¬ 
ra da me proposta ho previsto uno spessore medio di m. 0,15; pe¬ 
rò dopo i risultati ottenuti dai detti saggi non sarei lontano al 
momento dell’esecuzione dei progettati ristauri e dove il bisogno 
lo esigesse, di elevare un tale spessore medio a m. 0,22, e piu pra¬ 
ticamente darei a ciascun concio nuovo da sostituire quel medesi¬ 
mo spessore che si aveva in origine quello antico corroso che 
vien tolto... Credo intanto a mio avviso non applicabile al caso 
nostro la prima delle due proposte del Ministero, che consiste 
nello spostare e rilavorare i conci antichi ciò perche essendo cor¬ 
rosi e murati, pel fatto di questa doppia operazione se ne ridur- 
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rebbe di molto lo spessore, non solo, ma anche l'altezza. Relativa¬ 
mente poi all’altra domanda del Ministero di portare un attento 
esame sugl’intonachi che rivestono le pareti interne della Chiesa e 
constatare se per avventura nei secoli scorsi siano stati decorati 
con pitture che potessero presentare importanza per la Storia o 
per l'Arte sono in grado di poter rispondere che gli intonachi già 
scrostati e demoliti non presentavano né nascondevano veruna 
decorazione meno di quelle delle pareti a volta del presbiterio de¬ 
corati sul finire del secolo XVIII secondo la maniera del più di¬ 
sgustoso barocco. Demolizioni tutte eseguite sotto la mia persona¬ 
le sorveglianza e dietro il voto favorevole della Comm.ne Conser¬ 
vatrice che approvava nel complesso e nelle sue particolarità il 
progetto di restauro da ma presentato» w . 

Nel febbraio del 1882 il Ministero approva il progetto per 
un importo totale di 45.000 lire e stanzia un contributo di 10.000 
lire per gli esercizi finanziari 1882-1883 5 *\ 

Il primo intervento di isolamento della chiesa si conclude in 
pochissimo tempo e vengono temporaneamente risparmiati il por¬ 
tico sul prospetto occidentale ed alcuni fabbricati tra cui quello 
addossato all'angolo sud-est di proprietà della Confraternita dei 
SS. Euno e Giuliano Martiri, che si voleva in un primo tempo 
adattare a nuova sagrestia della chiesa, su progetto dell’ingegnere 
Raffaele Dcmma, ma che poi invece viene demolito come gli al 
tri’* 4 . In seguito agli scostamenti degli intonaci, sia interni che 
esterni, si effettuano una serie di ritrovamenti: «Al di sopra e in 
asse degli archi della gran nave come in quelli del presbiterio si 
rinvennero delle finestre ogivali, alle quali fanno riscontro rispetti¬ 
vamente quelle delle piccole navi e delle ali del Presbiterio, e la 
medesima forma osserviamo in ciascuna delle tre absidi» ,M . 

All’interno si procede ad un «ripulimento» totale e vengono 
conservate soltanto poche parti di monumenti funebri successiva¬ 
mente disposte nelle pareti delle navi laterali. La ricerca dell’unità 
stilistica guida gli scrostamenti c le distruzioni di quanto non era 
appartenuto alla fabbrica primitiva «tutte opere che bisogna riferi¬ 
re ai secoli XVII e XVIII, e che ora si tolsero via non avendo al¬ 
cun merito e occultando o deformando gran parte del monumen¬ 
to antico» ,éò . Con queste poche parole Patricolo liquida l’argo¬ 
mento e ormai è possibile ricordare solamente la scomparsa delle 
opere ritenute artisticamente piu importanti dal Mongitore, che ha 
descritto la chiesa nella prima metà del XVIII secolo, quando an¬ 
cora era posseduta dai monaci Olivetani. Nell'abside maggiore era 
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situato il coro dei monaci con decorazioni marmoree e «figure a 
mezzo rilievo di sei Profeti a medaglione, con la tribuna, e Torna¬ 
to dei pilastri in marmo bianco [che] erano del Gagini» >N \ Nella 
piccola abside sinistra, insieme ai decori marmorei che la contor¬ 
navano, era situata, pure opera di Antonello Gagini, «una nobilis¬ 
sima statua di marmo di Mann Vergine col bambino in braccio: 
adornan l’altare due colonne di marmo ed alcuni angioletti della 
stessa materia» trasportata, dopo l’asportazione, al Museo na¬ 
zionale. Nella piccola abside di destra era ricavata la cappella «de¬ 
dicata all’Immacolata concezione di Maria c ornata con vari lavori 
di stucco»' 89 di cui non è rimasta che questa descrizione. Decine 
di lastre di marmo con iscrizioni di vario genere vengono divelte 
e non rimane alcuna traccia nemmeno di quella che ricordava 
l’opera dcH’abhatc Antonino Alberti che aveva fatto riedificare 
parte del monastero e rinnovare le decorazioni della chiesa nel 
1729’ 90 . Per volere delle stesso abbate era stato chiamato il pitto¬ 
re Guglielmo Borremans per decorare la nuova volta a botte lu- 
nettata del presbiterio, «finta volta ch’era ornata da stucchi e da 
un magnifico affresco allusivo al trionfo degl’institutori Benedetti¬ 
ni e Cistercensi»' 91 . Ma anche Pietro Bottalla, autore del saggio 
che appare come il bollettino degli effetti di un tremendo catacli¬ 
sma, dal quale si possono attingere dettagliate notizie sulle demo¬ 
lizioni operate, riteneva che si stesse svolgendo un ottimo lavoro, 
per il quale manifestava il suo apprezzamento: «I lavori di restau¬ 
ro eseguiti tanto nello esterno che nello interno delTedifìcio non 
sono pochi, e sono stati diretti dall'egregio ingegnere sig. Giusep¬ 
pe Patricolo e perfettamente riusciti. Di questa chiesa si può ben 
dire essersi fatto ciò che pei palinsesti si pratica onde rinvenire 
gli antichi caratteri... Per potersi dire del tutto restaurato, però sa¬ 
rà necessario ulteriore pazientissimo lavoro, e molto tempo e de¬ 
naro; precisamente se vuoisi il tutto a perfezione in ogni menomo 
dettaglio restituire, come da sperare che far si voglia» w . 

III. Gli interventi di restauro ed il ripristino «ad tmftellicctatura » delle 
pareli 

Per la fatidica data del 31 marzo 1882, ricorrenza del sesto 
centenario del Vespro siciliano, sono concluse le demolizioni in¬ 
terne ed esterne e già si c avviato il restauro dei prospetti di cui 
quello settentrionale, che per il suo apparato decorativo viene ri¬ 
tenuto più rappresentativo, c già quasi ultimato. [111-113] Il siste- 
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ma usato per il restauro del paramento lapideo di questa facciata 
c. come lo ha definito lo stesso Patricolo, quello «ad impelliccia- 
tura»: una nuova tapczzeria di lastre di arenaria ad imitazione dei 
filari di conci che sono nella tradizione delle costruzioni siciliane 
del periodo normanno. La sostituzione è pressoché totale e si so¬ 
no conservati soltanto, qua e là, pochi metri quadrati delTorigina- 
le paramento che viene giudicato troppo degradato e quindi non 
più capace di soddisfare il gusto estetico, che assumeva un ruolo 
determinante nella conduzione dei restauri. Le parti mancanti co¬ 
munque erano parecchie, come ad esempio quelle in corrispon¬ 
denza dei grandi varchi per l’accesso alla sagrestia e alle cappelle, 
o quelle delle demolizioni che si erano operate allorquando si in¬ 
nestava il nuovo portico sul prospetto occidentale. Nell’angolo 
N-O, per quanto riportato da Patricolo, nel corso dei lavori del 
1783 era stata provocata una lacuna di «circa m. 5,90... colla sua 
decorazione policroma in tufo e lava, non che una minor parte 
nella facciata meridionale, m. 1,80 verso l’angolo S-O»' 9 ' Il mate¬ 
riale impiegato per la nuova «impellicciatura», con semplici lastre, 
è l’arenaria proveniente dalle cave dell’Aspra e da quelle di mon¬ 
te Pellegrino, che hanno qualità cromatiche leggermente differenti 
e sono state disposte in ordine sparso. Per le comici rettilinee e 
stata usata l’arenaria più scura di monte Pellegrino, mentre per 
tutti i pezzi sagomati della cornice degli archi è stata usata quella 
dell’Aspra. Per quanto riguarda le finestre, «queste erano in gran 
parte interamente murate o deturpate»' 94 e di conseguenza Patri¬ 
colo vi fa sostituire tutto il materiale che le compone e gli archi 
che le circoscrivono, costituiti da conci di arenaria alternati a con¬ 
ci di pietra lavica, con quella bicromia classica, propria di molti 
edifìci dell’epoca normanna. Le decorazioni con tarsie di pietra la¬ 
vica, che presentavano molte mancanze, vengono totalmente ripri¬ 
stinate, replicando i motivi geometrici preesistenti. Lo stesso inter¬ 
vento si svolge all’interno dove si ricostruiscono due porte: «una 
porta rettangolare allo interno ed ogivale allo esterno appartenen¬ 
te alla primitiva costruzione, è stata rinvenuta nell’ala sinistra del 
Presbiterio verso la cantonata S.E.; probabilmente doveva servire 
di comunicazione tra la chiesa c l’antico monastero, del quale non 
altro si conservano che gli addentellati di due muri situati dal- 
l’una parte e dall’altra di questa porta, i quali arrestandosi ad una 
certa altezza dal piano della campagna mostrano chiaramente che 
più che addentellati di due muri sicno addentellati di due arcate 
appartenenti al primitivo chiostro»’ 9 ’. Un’altra antica porta viene 
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riscoperta: «nella medesima parete, e precisamente ove si trova in 
atto il sepolcro dell’abbate Giovanni Osca” 6 , si osservano gli 
avanzi di un altro vano di porta pur esso ogivale allo esterno e 
rettangolare allo interno, il quale appartiene anche alla primitiva 
costruzione. Nel XV secolo, poi volendosene forse riparare le due 
spalle, si ridusse anche rettangolare la forma esterna... Per buona 
sorte però in queste trasformazioni furono risparmiati tanti avanzi 
del primitivo da renderne oggi possibile la restaurazione» W7 . Sem¬ 
pre nella parete meridionale Patricolo fa richiudere una porta, si¬ 
tuata tra le due precedenti, che giudica non essere appartenuta al¬ 
la costruzione originaria e non consona allo stile del monumento 
perche costituita da «un arco di pietra a tutto sesto che non si 
manifesta punto all’esterno, ove invece si scorge un piccolo vano 
rettangolare: tanto questo che l’arco interno sono fattura moderna 
e come tale devono scomparire per sostituirvi la parte del muro 
distrutto» 

Le opere svolte all'interno della chiesa, ormai liberata da in¬ 
tonaci e decorazioni, consistono nella ricostruzione della muratura 
in corrispondenza dei varchi richiusi e in una serie di tassellature 
con arenaria proveniente dalle cave della Foresta di Carini, di to¬ 
nalità simile a quella esistente. [114, 115] 

Nel corso dei lavori all’interno della chiesa Patricolo fa ese¬ 
guire alcuni saggi nel pavimento, che poi viene totalmente dismes¬ 
so, alla ricerca della quota originaria della pavimentazione in epo¬ 
ca normanna: «sotto l’attuale ammattonato, opera del XVIII seco¬ 
lo, a m. 0,15 circa, si sono rinvenuti gli avanzi del primitivo, con 
sistemi in grossi mattoni di argilla rossa»' w , c di conseguenza vie¬ 
ne successivamente ripristinato. 

Passato il periodo della celebrazione del Vespro che aveva 
registrato fino ai giorni precedenti una grande foga lavorativa, gli 
interventi riprendono un ritmo normale. Nel dicembre del 1882 
si sottoscrive un altro contratto con l’impresa di Giovanni Rutelli 
per un importo di 14.000 lire. Le opere previste si concludono 
nel maggio del 1884*°°. Si tratta della continuazione delle opere 
precedenti che si svolgono sia airinterno che all’esterno del mo¬ 
numento. Si continua con gli interventi già iniziati nel precedente 
lotto di lavori: «muratura a rifacimento della Foresta di Carini me 
59,26; detta [pietra della Foresta di Carini] per stipiti in archi me 
27,07; detta con pietra del locale ricavata da grossi conci e ridotta 
a filari uguali me 6,12; detta con piccoli conci del locale ritagliati 
me 7,73; muratura ad impellicciatura me 36,69; detta negli archi 


Gli interventi di restauro delle architetture di epoca normanna 149 

me 1,20; detta in diversi punti e nel grande arco del presbiterio 
me 13,20; detta nell’intradosso del detto grande arco con cemento 
me 3,88; tasselli n 101; dismissione di monumenti sepolcrali attac 
cati alle pareti n 6; ripulimento delle antiche pareti c listtato delle 
connessurc mq 63, 80; detto all’esterno con scrostato dell’antico 
intonaco mq 43, 95» Ml . 

Dopo qualche mese di interruzione i lavori riprendono al 
principio del 1885 e riguardano l’ultimazione delle integrazioni 
del paramento dei muri sia dall’interno che dall’esterno, dove si 
opera prevalentemente al rivestimento della parete meridionale. 
[116] Solo alla fine del 1889 il restauro ad «impellicciatura» è ul¬ 
timato con l’intervento che si svolge nelle absidi. La tecnica è 
sempre la stessa con l’uso di lastre di arenaria e di pezzi intagliati 
per la realizzazione delle cornici con materiali «delle cave del¬ 
l’Isola e dell’Aspra., [e] pietra lava del luogo, ritagliata** 02 . [117- 
1201 

IV. La ricostruzione dei tetti «imitando fedelmente la forma di 
quelli coevi della chiesa della Magione» 

A proposito delle coperture già nella sua relazione del 1882 
Patricolo aveva notato che «La forma dei tetti doveva essere quel¬ 
la che vediamo adoperata in tutte le basiliche latine coeve alla 
nostra, di cui uno splendido esempio abbiamo nel tetto della 
chiesa della Magione, che si deve riferire alla primitiva costruzio¬ 
ne. Quelli che in atto coprono il monumento poco o nulla con¬ 
servano dell’antico, se togli qualche trave e forse qualche mensola. 
Però ciò che importa moltissimo di notare si è, che quello della 
grande nave come quelli delle navi minori e delle ali del Presbite¬ 
rio si trovano al medesimo posto dei primitivi: soltanto di quello 
della parte centrale del Presbiterio si cambiò la disposizione, da- 
poiche la linea del colmo, che in atto trovasi diretta normalmente 
a quella del tetto della grande nave, in origine doveva essere a 
questa parallela; ciò che del resto risulta evidente guardando gli 
avanzi delle grondaje che si vedono esternamente verso le canto¬ 
nate dei muri settentrionale e meridionale di esso Presbiterio» 60 '. 
Col proposito di ricostruire totalmente le coperture della chiesa, 
già manifestato nel progetto generale del 1881, Patricolo elabora 
un nuovo progetto stralcio di 14.000 lire che viene approvato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione. Per l’esecuzione delle opere 
viene indicato ancora una volta l’appaltatore Giovanni Rutelli, e 
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sulla opportunità di procedere ad un affidamento a trattativa pri¬ 
vata viene richiesto, da parte del Ministero, il parere del Consiglio 
di Stato che. nell’adunanza del 24 ottobre 1884, manifesta il suo 
voto favorevole con la condizione che: «i tetti della Chiesa devo¬ 
no essere ricostruiti con cura speciale imitando fedelmente la for¬ 
ma di quelli coevi della ‘Chiesa della Maggione’ in Palermo» 

La chiesa della Magione e un altro edificio di Palermo di fonda¬ 
zione cistercense, di poco posteriore a Santo Spirito di cui era 
una filiazione. In questa chiesa Patricolo, qualche anno prima, 
aveva riscoperto il tetto originario con le capriate dipinte, sopra la 
volta della navata principale 60 \ 

I lavori iniziano nel gennaio del 1885 con la dismissione a 
tratti della vecchia copertura, alla quale se ne sostituisce una 
provvisoria impostata ad una quota supcriore. I primi ripristini si 
eseguono sulle ahsidi dove, dopo la demolizione «dell’antico tetto 
di travicelli e tegole»**, viene: «scrostato il battuto dell'estradosso 
Idei catini] sino a rinvenire la pietra, rinettatc tutte le giunte dei 
cunei, rinzeppate con schegge di selce c cemento ed indi eseguito 
il nuovo battuto con frantumi minuti laterizi in malta idrauli¬ 
ca* "“ 7 . Per la ricostruzione dell’orditura lignea della copertura del 
transetto, nel quale si devono cambiare le pendenze, si utilizzano 
travi di pino ma si riciclano anche pezzi della precedente struttu¬ 
ra, che non corrispondendo più nella lunghezza, a causa della 
nuova disposizione (N-S), si è costretti ad aggiuntare alle estremità 
«pure di legname del locale lavorato a coda di rondine, ed um- 
micciato, ed imperniato con numero quattro perni a vite e madre¬ 
vite di metri 0,38 ed altri 4 perni palmari*»" 0 *. Vengono riutilizzate 
pure alcune travi di sezione inferiore e con queste si mette in 
opera un «ripieno sopra, per arrivare all’altezza come le altre, im- 
perneate con numero 10 perni sprangalori* * N . Il problema esteti¬ 
co di questi rappezzi è marginale perché tutte le travi vengono 
successivamente ricoperte da una «rivestitura di legname pino-pe¬ 
ce» in tavole della dimensione delle travi, sulle quali sono inta- 
gliati motivi decorativi simili a quelli del tetto della Magione, re¬ 
canti anche finte applicazioni di madreperla campite di rosso Sul¬ 
le travi vengono disposti i travetti con altri intarsi policromi e so¬ 
pra questi il tavolato con decorazioni di rosette a rilievo di colore 
rosso. Per il manto di copertura si utilizzano delle tegole «dette 
maritate delle fabbriche di Pisa», consistenti in elementi piani di 
forma trapezoidale con bordo, ed altri curvi sovrapposti 610 Prima 
della definizione pittorica il legname dell’orditura viene scurito 
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con «due strati di olio di lino puro sporcato» Ml . 

Dopo una breve interruzione i lavori dei tetti riprendono 
nell'agosto del 1886 e si definisce il deflusso delle acque meteore 
che del transetto con «embriciato... [e] doccionato di ferro galva¬ 
nizzato*Successivamente vengono realizzate le coperture delle 
navate in maniera simile a quelle del transetto ma senza rivesti¬ 
menti con tavole, con l’impiego di nuove capriate in legno di pi¬ 
no e la riutilizzazione di due catene preesistenti, nel terzo e nel 
quarto scomparto, alle quali vengono innestati nuovi puntoni A, \ 
Gli unici due dormienti riconosciuti come appartenenti alla fab¬ 
brica originaria vengono riutilizzati nel primo scompartimento: 
«collocate due antiche mensole sotto agli estremi della catena 
avendole riattate e rafforzate con perni» 614 . Tutti gli altri dormien¬ 
ti, compresi quelli ilei transetto, vengono rifatti con legno di quer¬ 
cia, ad imitazione, o variazione sul tema, di quelli ritenuti di epo¬ 
ca normanna. 

V. La liberazione della facciala occidentale 

Soltanto nel 1891, con la liberazione della facciata occidenta¬ 
le dagli ultimi resti del portico, si concludono definitivamente i 
lavori. [121] 

Questa volta pero il sacrifìcio della sovrapposizione architet¬ 
tonica settecentesca non permette di approdare ad alcuna scoper¬ 
ta, ad alcuna traccia che possa guidare Patricolo nel completa¬ 
mento della decorazione medievale. Una inutile demolizione dun 
que, di cui si poteva prevedere anticipatamente il risultato. Infatti 
lo stesso Patricolo nel suo saggio del 1882, scritto per la celebra¬ 
zione del VI centenario del Vespro, aveva sostenuto che per edifi¬ 
care il nuovo portico «fecero distruggere la primitiva facciata occi¬ 
dentale* 61 ’. [122] Che equivale ad ammettere che non esisteva 
più nulla che si potesse restaurare, nemmeno nella sua maniera di 
intendere il restauro. Qualche vaga idea, ma assolutamente priva 
di riscontri, Patricolo la manifesta, ma con poca convinzione: «In 
quanto alla facciata occidentale, distrutta nel 1783, ragion vuole 
che doveva essere decorata alla maniera di quelle settentrionale 
ed orientale. Le due porte laterali ed il campanile in cima di que¬ 
sta facciata, che vi esistevano al tempo del Mongitorc, non potè 
vano a mio avviso appartenere alla primitiva costruzione, quando 
questi li ritiene opere moderne, mentre della porta maggiore dice 
che sol conserva la sua antichità nel lavoro d’intaglio. D’altronde 
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non saprei immaginare delle porte in asse con le due piccole na¬ 
vi, che sono soltanto larghe metri 2,40, come non si troverebbe 



Parte quarta 

Gli orientamenti ottocenteschi sul restauro dei monumenti e le critiche 
agli interventi di Patricolo 


verun esempio nei monumenti coevi al nostro di campanili eretti 
in cima alle facciate, motivo adoperato in epoca di decadenza* 616 . 

Il risultato raggiunto è la costruzione di una nuova facciata 
incompiuta, con l’artifìcio tecnologico dei conci disposti a denti di 
sega, che lasciano presagire una fase intermedia in attesa della 
successiva definizione decorativa che Patricolo non compirà mai. 
[123] Come il restauratore aveva preannunciato, viene confermata 
soltanto la porta centrale, senza decorazioni e sormontata da una 
semplice putrella di ferro in funzione di architrave. L’unica parte 
che ha un grado di definizione maggiore è la grande finestra cen¬ 
trale di cui non si hanno elementi per sostenere che sia apparte¬ 
nuta all antica fabbrica. Ai lati della porta sono visibili due muri 
che eccedono dal filo dei conci disposti in linee alternate, con i 
quali Patricolo indica le tracce delle ammorsaturc di un probabile 
nartece anteposto alla facciata, elemento ricorrente nell’architettu¬ 
ra di fondazione cistercense. 












I. Le indicazioni ministeriali sul restauro degli edifici monumentali 

Fino al ventennio successivo alla unificazione italiana manca¬ 
vano disposizioni generali sul restauro dei monumenti impartite 
dal Ministero della Pubblica Istruzione che si limitava ad esercita¬ 
re una virtuale supervisione e soltanto per gli interventi che com¬ 
portavano un grande impegno finanziario, tramite la Consulta di 
Belle Arti e gli altri organismi che nel tempo a questa furono so¬ 
stituiti 617 , I progetti su edifìci monumentali promossi direttamente 
dal Ministero dei Lavori Pubblici mediante i corpi del Genio Ci¬ 
vile, sfuggivano a qualsiasi controllo culturale essendo sottoposti 
soltanto a valutazioni di carattere tecnico ed economico. Nella to¬ 
talità dei casi la prassi operativa degli interventi sui monumenti 
era subordinata agli indirizzi soggettivi degli organi periferici rap¬ 
presentati dalle Commissioni o da altri sodalizi ed ispirata dalle 
prime teorizzazioni di Ludovic Vitet, Prosper Mérimé e Viollet-le- 
Duc, che avevano propugnato e codificato il restauro stilistico. 

La molteplicità degli operatori e il grande numero di enti ap¬ 
paltanti rendeva obbligatorio un intervento del Ministero rivolto a 
mettere ordine in questo settore delicatissimo. Il primo tentativo 
di uniformare fazione di conservazione dei monumenti da parte 
dello Stato italiano avviene attraverso un decreto ministeriale ed 
una circolare esplicativa del 21 luglio 1882 «sui restauri degli edi¬ 
fìci monumentali» 

Lo studio di questi provvedimenti, ancora poco conosciuti, è 
di fondamentale importanza per la comprensione degli indirizzi 
che guidavano gli interventi sui monumenti ed esprimere giudizi 
sull'azione dei restauratori italiani che hanno operato per mezzo 
secolo, dal 1882 fino al 1931. quando, dopo l’esperienza del Con¬ 
gresso intemazionale di Atene, veniva compilata la Carta italiana 
del restauro. Un cinquantennio durante il quale il termine di pa¬ 
ragone per la valutazione di un progetto di restauro era rappre- 














sentato dall’osservanza delle indicazioni ministeriali. 

L’ispiratore dei provvedimenti e Giuseppe Fiorclli che, a ca 
po della Direzione Generale di Antichità e Belle Arti, più di ogni 
altro, da molti anni, sentiva pressante la necessità di una codifica¬ 
zione degli interventi di restauro sui monumenti a livello naziona¬ 
le, «Riconosciuta la convenienza di coordinare i criteri direttivi 
per lo studio dei restauri dei monumenti e per la compilazione 
dei relativi progetti»Il più delle volte per il restauro dei mo¬ 
numenti non veniva elaborato un progetto completo ma semplice- 
mente una relazione ed una perizia sommaria delle spese che ri¬ 
mandavano tutte le più importanti decisioni all’atto dell'esecuzio¬ 
ne dei lavori, durante la quale il direttore degli stessi diventava 
arbitro assoluto di ogni iniziativa, che spesso si concludeva con 
Fantasiose ricostruzioni e inattendibili completamenti. In proposito 
Fiorelli raccomandava nel preambolo della sua circolare di «evita¬ 
re gli errori in cui ora per lo ptù si cade, ricorrendo a rifacimenti 
non indispensabili, che spesso non rispettano ne per forma nè per 
sostanza l’antico, a ripristinamenti per cui si sopprimono ricordi 
storici od elementi di costruzione, o decorativi, e che hanno qual¬ 
che importanza per la storia o per l’arte, a completamenti non 
studiati a sufficienza, che impongono interpretazioni discutibili, le 
quali possono forse anche essere dimostrate erronee» 620 . 

Sia il decreto che la circolare, inviate a tutti i Prefetti d'Italia 
nella qualità di presidenti delle Commissioni Conservatrici, detta¬ 
vano norme sullo «studio dei restauri», sulla «compilazione dei 
progetti» e sulI'«ordinamento del servizio per la esecuzione dei la¬ 
vori» In particolare i due documenti raccomandavano, assecon¬ 
dando le istanze storicistiche che da qualche tempo venivano af¬ 
fermandosi, attentissimi studi preliminari sia sulle fonti storiche 
che sulle fabbriche, al preciso scopo di determinare quanto meri¬ 
tasse di essere conservato e quanto, per le presunte scarse qualità 
artistiche, dovesse essere eliminato. La liberazione di quanto era 
stato aggiunto nel corso dei secoli, spesso giudicato in contrasto 
col «carattere» del monumento, continuava dunque ad essere 
l'elemento essenziale di un progetto di restauro, che poteva preve¬ 
dere soltanto la permanenza di quanto risultasse di eccezionale in¬ 
teresse artistico o storico, nella considerazione che la finalità ulti¬ 
ma del restauro era quella di ricondurre, quanto più possibile, 
ogni monumento alla conformazione del suo primo impianto: «Lo 
studio dei restauri si farà mercé di un esame storico ed artistico 
del monumento, che metta in grado di stabilire quanto debba es- 
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sere conservato nell’interesse della storia o dell’arte... L’esame sto¬ 
rico ed artistico dovrà essere fatto colla scorta dei documenti sto¬ 
rici, e collo studio diretto del monumento, ricorrendo ove ne sia 
d’uopo ad opportuni tasti» 621 . Attraverso lo studio preliminare era 
richiesto che si risalisse allo «stato normale» ovvero al primitivo 
impianto concepito all’atto della fondazione del monumento che 
doveva essere confrontalo con lo «stato attuale» ovvero con le 
stratificazioni successive delle varie epoche, onde poter stabilire 
«quanto debba essere conservato, distinguendo gli clementi che 
hanno vera importanza storica o artistica c devono essere rispetta¬ 
ti, e quelli che non hanno tale importanza e possono essere varia 
ti o soppressi». Le scelte progettuali dovevano essere orientate dal 
confronto tra lo «stato attuale» e lo «stato normale» e «i lavori da 
eseguirsi risulteranno dalle opere necessarie, per riattivare e man 
tenervi per quanto sarà possibile lo stato normale* 622 . 

A questo proposito anche la circolare della Direzione Gene¬ 
rale ribadiva che il progetto di restauro doveva essere elaborato 
«distinguendo quanto ha vera importanza per la storia o per l’arte 
e deve essere rispettato, da quanto non ha tale importanza e può 
essere variato o soppresso, si stabilisca esattamente tutto quello 
che deve essere conservato; e confrontandone lo stato normale 
con l’attuale, si mettano in evidenza le differenze e i danni soffer¬ 
ti, cioè le corrosioni, le demolizioni, le aggiunzioni, le ricostruzio¬ 
ni, le variazioni di stabilita che hanno alterato la economia del 
monumento. Precisati a questo modo i danni, occorre che si de¬ 
ducano da essi i lavori da eseguire, mirando a sopprimere le dif¬ 
ferenze fra lo stato attuale ed il normale, ossia riattivando e man¬ 
tenendo per quanto sia possibile lo stato normale, in tutto quello 
che deve essere conservato* 621 . Secondo la circolare i contributi 
(«aggiunzioni») delle epoche successive alla fondazione di un mo¬ 
numento erano da considerare alla stregua di tutti gli altri difetti 
(«danni sofferti») della fabbrica, che nelle previsioni progettuali 
dovevano essere eliminati al fine di “riattivare* «per quanto possi¬ 
bile Io stato normale». Se si considera Patteggiamento degli archi¬ 
tetti di questo periodo si comprende con quanto zelo venisse as¬ 
secondata la possibilità di ristabilire il tanto agognato «stato nor 
male». 

Dopo avere codificato il metodo e gli indirizzi degli studi 
preliminari e della elaborazione del progetto, la circolare della Di 
rezione espone in maniera puntuale la casistica degli interventi ed 
ogni singola iniziativa da prendere per la migliore esecuzione del 
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restauro di un monumento, affrontando il tema dei dissesti, dei 
consolidamenti c dei ripristini e la maniera di eseguirli. Allo sco 
po di consolidare una parte di edifìcio c consentito di rifare parti 
mancanti nella quantità più opportuna al ristabilimento delle con¬ 
dizioni statiche ottimali. Tutte le integrazioni dovevano eseguirsi 
in maniera tale da ricostituire l’unita dello stile con una manifat¬ 
tura estremamente curata a garanzia della loro irriconoscibilità, 
evitando in ogni modo di fare apparire i completamenti come an¬ 
tiestetici «rappezzi»: «Quando si tratta di corrosioni, si distingua 
se derivino dall azione del tempo o da quella dell’uomo, e nel¬ 
l’uno e nell’altro caso se lascino sicura o no la stabilità dcll’edifì- 
zio. Secondo che derivano dall’azione del tempo o da quella del- 
I uomo, si avvisi ai mezzi indicati dalla scienza o dall’arte, per eli¬ 
minare queste azioni od evitarne i danni, laddove non possano es¬ 
sere eliminate. E secondo che è sicura o no la stabilità, si deter¬ 
minino le tassellature od i rifacimenti parziali, atti a ridonare alle 
masse costruttive o decorative la continuità antica, riproducendo 
per forma e per sostanza quanto si sostituisce di queste masse. I 
tasselli ed i rifacimenti parziali devono essere limitati in guisa, che 
non sostituiscano piu del necessario nelle masse antiche, ed ese¬ 
guiti con gran cura, affinché non presentino poi rappezzi che met¬ 
tano i monumenti in condizioni peggiori di prima* 

Nel caso di parti di edifìcio non più esistenti si deve proce 
dere alla loro ricostruzione che, se interessa semplicemente l'istan¬ 
za estetica, deve essere fedele nella forma e nei materiali impiegati 
a quella appartenente allo «stato normale». Se invece la ricostru¬ 
zione da eseguire ha anche la caratteristica di presidio statico per 
il monumento, si potrà integrare le parti mancanti anche senza 
l'assoluta certezza di riprodurre parti omologhe alle originali: 
«Quando si tratti di demolizioni avvenute, di distingua se modifì- _ 

cano semplicemente alcuna parte del monumento, e se inoltre ne 
possano alterare la stabilità. Per lo prime si ricorra a ricostruzioni 
parziali o totali a seconda del bisogno, purché sia dimostrato che 
I alterazione dell antico, la quale si vuole sopprimere non ha valo¬ 
re alcuno per se nè ha dato luogo ad opera che abbia valore per 
la storia o per l’arte; e sia dimostrato inoltre, che si può con le ri- 
costruzioni riprodurre esattamente per forma e per sostanza quel¬ 
lo che esisteva prima. E quando, oltre a sopprimere l’alterazione 
dell’antico, occorra provvedere alla garanzia della stabilità si deter¬ 
mini di ricostruire quanto serve, se anche non si abbia la certezza 
di riprodurre esattamente l'antico, purché le alterazioni derivate 
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dalle demolizioni o rese possibili da esse, non abbiano valore al¬ 
cuno»'*' Sempre in tema di ripristino di parti non più esistenti la 
circolare rivolge un ammonimento agli operatori più fantasiosi: 
«In ogni caso poi di tassellature, di rifacimenti parziali, di rico¬ 
struzioni parziali o totali, etc., occorre che se anche si creda possi¬ 
bile, non si tenti di far meglio degli antichi, ma quando si debba 
assolutamente rifare si rifaccia tale quale era, affinché il monu¬ 
mento resti col suo vero carattere, a testimoniare il lavoro delle 
varie epoche per le quali e passato» * 26 . 

Se al monumento erano state aggiunte delle parti che occul¬ 
tavano quelle originarie, sempre nell’ottica del ripristino dello sta¬ 
to primitivo, si dovevano operare le demolizioni opportune al ri¬ 
stabilimento dello «stato normale», salvaguardando però tutto ciò 
che potesse avere valore storico o artistico. 11 costante alibi in 
questo caso era sempre quello di nmettcre in luce parti antiche, c 
quindi di grande valore, occultate dalle stratificazioni. Stratificazio¬ 
ni che potevano essere sacrificate più facilmente tutte le volte che 
influenzavano negativamente il comportamento statico dell’edifìcio: 
«Quando si tratti di aggiunzioni fatte si metta in rilievo se na 
scondono semplicemente alcuna parte del monumento, o se inol¬ 
tre ne possano alterare la stabilità. E nel primo caso si ricorra alle 
demolizioni necessarie per rimettere in evidenza l’antico, purché 
sia dimostrato, che quanto si vuole demolire non ha valore, c per 
contro quanto si vuol scoprire, ha importanza notevole c merita 
di essere posto in evidenza. Nel secondo caso, trattandosi di evi¬ 
tare che sia pure alterata la stabilità, si determinino le demolizioni 
necessarie, se anche l’antico, non abbia importanza tale da merita¬ 
re assolutamente di essere scoperto, purché quanto è da demolirsi 
non abbia valore né per la storia né per l’arte- E per l’antico che 
si scopre, il quale abbia sofferto demolizioni e corrosioni si prov¬ 
veda come per quanto già era scoperto»'* 27 . 

Nella sua parte conclusiva la circolare prende in esame la 
opportunità, in fase di elaborazione del progetto, di criticare i 
precedenti restauri al monumento e decidere la loro rimozione 
quando non dovessero risultare coerenti allo stile di questo. L ese¬ 
cuzione dei necessari completamenti, susseguenti alle eventuali 
opere di liberazione, si prescriveva che avvenisse riproducendo fe¬ 
delmente lo stile del monumento, e nei casi più dubbi di operare 
con la massima approssimazione: «Per le ricostruzioni alle quali il 
monumento sia stato soggetto, si distingue il caso in cui ricordino 
l’antico, e quello in cui non lo ricordino. Nel primo si stabilisca- 
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no le sole riparazioni necessarie, a meno che si abbia l'assoluta 
certezza di poter sostituire ad esse un’opera nuova, che riproduca 
esattamente l’antica, la quale opera può essere adottata o in rutto 
od in una parte a seconda del bisogno. Nel secondo si stabilisca 
di sostituire parzialmente o totalmente, ancora a norma del biso¬ 
gno, le ricostruzioni con opera nuova, che riproduca o per lo me¬ 
no ricordi nel miglior modo possibile l’antica» 

Dall’analisi delle indicazioni ministeriali è facile comprendere 
quali indirizzi abbiano avuto gli interventi di restauro nel cin¬ 
quantennio della validità della circolare. Al contrario di quanto in 
qualche occasione è stato sostenuto, la circolare del 1882 non in¬ 
terrompe quel filone del restauro stilistico che anzi, come si è evi¬ 
denziato, viene in certa misura indotto ed esaltato, e solo impal¬ 
pabilmente morigerato dalle crescenti istanze storicistiche che si 
dimostreranno sempre superabili tutte le volte che si dovrà fron¬ 
teggiare un difetto di carattere statico. 

Liberare e ripristinare il tanto ricercato «stato normale*, re¬ 
steranno comunque, anche dopo il 1931, le azioni più ricorrenti 
della grande maggioranza dei restauratori italiani. 



II. Il voto del III Congresso nazionale degli ingegneri ed architetti 
«intorno ai restauri degli edifici monumentali » 


Pochi mesi dopo la diramazione della circolare sul restauro 
dei monumenti, nel corso dei lavori del III Congresso degli inge¬ 
gneri ed architetti italiani tenutosi a Roma nel 1883, l’assemblea 
dei partecipanti mette ai voti ed approva un emendamento alle 
disposizioni ministeriali. Il più attivo tra i promotori dell’iniziativa 
è Camillo Boito che, almeno sotto il profilo teorico, si dimostra il 
più agguerrito oppositore italiano al restauro stilistico *** e media¬ 
tore delle posizioni di John Ruskin* 50 c dcW'Anti-Restoratoon Move- 
meni di William Morris Wl . 

Il documento promosso dal Congresso, erroneamente c co¬ 
stantemente indicato come la prima carta italiana del restauro, 
pur apprezzando lo sforzo compiuto dal Ministero della Pubblica 
Istruzione nel mettere a punto le disposizioni volte a regolamenta¬ 
re il restauro dei monumenti in Italia (da considerare la prima ve¬ 
ra carta del restauro) , chiede che si prendano in esame le sette 
«massime» votate dall’assemblea che riguardano i completamenti 
degli edifìci monumentali, le liberazioni e la documentazione a 
corredo di un corretto intervento di restauro. 





Gli orientamenti ottocenteschi sul restauro dei monumenti 161 

La prima massima e di carattere generale e contiene un 3 
esortazione alla prudenza indicando il restauro come ultima ratio, 
come provvedimento da essere ritardato il più possibile, ricono¬ 
scendo una serie di opere preventive che potrebbero sempre 
scongiurarlo: «1 monumenti architettonici, quando sia dimostrato 
incontrastabilmente la necessità di porvi mano, devono piuttosto 
venire consolidati che riparati, piuttosto riparati che restaurato»™ 2 . 
Nei casi in cui il restauro non è evitabile «per cause gravissime 
ed invincibili», il voto del Congresso introduce alcune norme di 
comportamento in gran parte ancora attuali. Per i completamenti 
di parti indispensabili alla stabilità dell’edificio non più esistenti o 
mai esistite, si raccomanda la massima cautela nell’aggiungere rifa¬ 
cimenti eseguiti «nella maniera nostra contemporanea», avendo 
cura che riescano ad accordarsi «c non urtino troppo con il resto 
dell’edificio* Le parti aggiunte, pur ricalcando le forme primiti¬ 
ve, dovranno essere realizzate con materiali differenti da quelli 
che costituiscono l’opera originaria o, in subordine, portare inciso 
un segno convenzionale o la data delPintervento «sicché neanche 
in ciò possa l’attento osservatore venir tratto in inganno* h *. 

Le demolizioni sono da evitarsi il più possibile, le parti ag¬ 
giunte «saranno considerate per monumenti... salvo il caso in cui, 
avendo un'importanza artistica e storica manifestamente minore 
dell’edifìcio stesso e nel medesimo tempo svisando e mascherando 
alcune parti notevoli di esso» se ne potrà consentire la demolizio¬ 
ne ma con l’accortezza di conservare le parti più significative, da 
esporre nello stesso monumento. II giudizio di valore e soprattut¬ 
to il confronto artistico con le parti più antiche resta sempre un 
costante atteggiamento della cultura ottocentesca, anche di quella 
che si faceva promotrice delle istanze conservative. 

Il nuovo supporto alla documentazione scientifica, offerto 
dalla fotografìa, viene esaltato nel voto del 1883 nel quale si pre¬ 
scrivono foto da scattare prima dell'inizio dei lavori, durante le 
principali operazioni, e ad opere compiute. La documentazione fo¬ 
tografica si doveva integrare con il repertorio dei disegni generali 
ed «occorrendo cogli acquarelli colorati* allo scopo di illustrare 
con chiarezza «tutte le opere conservate, consolidate, rifatte, rin¬ 
novate, modificate, rimosse o distrutte» M5 . La documentazione do¬ 
veva essere completata da «un resoconto preciso e metodico delle 
ragioni c del procedimento delle opere c delle variazioni di ogni 
specie* fc,A 

L’ultima raccomandazione riguarda la «notorietà» degli inter- 
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venti di restauro la cui documentazione doveva essere conservata 
presso i monumenti o presso gli uffici che avevano l'incarico della 
loro custodia. Una lapide da apporre sui monumenti doveva indi¬ 
care «la data e le opere principali del restauro» 6 * 7 . 

Le raccomandazioni non ebbero alcun effetto sugli orienta¬ 
menti ministeriali. È indubbio che servirono, lentamente, a creare 
una coscienza conservativa i cui effetti si faranno riconoscere sol¬ 
tanto dopo molti anni. Il voto, più che sui restauratori, ebbe una 
presa più immediata su uomini di varie estrazioni culturali che si 
servirono di quelle «massime» per criticare ed al contempo per 
avvicinare, attraverso la produzione pubblicistica, sempre più am¬ 
pie fasce di opinione pubblica che cominciava a sentirsi coinvolta 
per le sorti del comune patrimonio culturale. 

III. Le osservazioni di Renan e il caso delle liberazioni e dei com¬ 
pletamenti nel restauro di Santa Maria dell'Ammiraglio 

Anche se in genere i lavori di restauro condotti da Patricolo 
hanno avuto un costante riscontro positivo da parte della cultura 
ufficiale contemporanea, ovvero dalle Commissioni di Antichità e 
Belle Arti a livello locale e dagli organi ministeriali a livello go¬ 
vernativo, non mancarono i giudizi negativi rivolti all'opera del re¬ 
stauratore. Da parte di Patricolo e Salinas, spesso criticati in soli¬ 
do per le scelte operate, si tentava di rintuzzare gli attacchi e di 
ridimensionarli dichiarando che questi venivano mossi da antichi 
rancori personali o da manovre politiche. Anche se questo fosse 
vero poco importa. Perche ormai, avendo un3 più approfondita 
conoscenza degli interventi condotti da Patricolo, è possibile dare 
un giudizio del suo operato estrapolando dalle critiche i concetti 
espressi sulla teoria del restauro dei monumenti. 

Nelle critiche mosse ai restauri palermitani .si riconoscono le 
stesse motivazioni della polemica che infurierà poco tempo dopo 
a Venezia per i lavori che si svolgevano nella basilica di San Mar¬ 
co *’'* e si percepisce l’influenza del grido di allarme lanciato nel 
1832 da Victor Hugo nella sua opera Guerre aux démolisseurs, a di 
fesa delle cattedrali francesi vittime dei restauratori 6 * 9 . Le temati¬ 
che sono simili ed essenzialmente riguardano il principio dell'irri- 
producibilità dell’antico e la deplorazione per le demolizioni ope¬ 
rate nei restauri, che sono gli argomenti principali delle specula¬ 
zioni di John Ruskin in tema di conservazione dei monumenti M0 . 

Nelle pagine delle Nuove Effemeridi Siciliane, nel 1876, viene 
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pubblicato qualche brano di una piccola opera che raccoglie le 
impressioni di un viaggio in Sicilia fatto da Ernest Renan M1 , un 
letterato francese, che visita la chiesa dcH’Ammiraglio nel scttem 
bre del 1873 mentre sono in corso gli interventi di restauro. Nel¬ 
le sue riflessioni Renan, pur con qualche contraddizione, enuncia 
il valore dell'architettura barocca e postula Tinteresse delle stratifi¬ 
cazioni storiche che connotavano il monumento: «quel piccolo ca 
polavoro di chiesa colle sue iscrizioni arabe c greche, si bizzarra 
mente divenuta cappella di religiose, le quali senza alterar di mol¬ 
to le parti primitive, l'adattarono ai loro usi per mezzo di addizio¬ 
ni d’uno stile assai pretenzioso per fermo, ma piacevole nella sua 
semplicità. La questione dei ristauri si pose qui in tutta la sua 
chiarezza. È necessario di sopprimere quei piccoli balocchi di ra 
me e di marmo policromo, che piacevano alle povere recluse: 
quelle belle inferriate dorate che or permettevano di soddisfare la 
loro curiosità senza rompere la clausura, e dietro le quali si crede 
di veder profilarsi ancora più di un grazioso visetto velato; quella 
tribuna o piuttosto quel salotto Pompadour in cui esse cantavano 
nei dì festivi; quegli sportellini in cui i musaici primitivi si mi¬ 
schiano alle puerilità del più sfrenato barocco? In quanto a me 
esiterei a portarvi su la mano. Il barocco è espressivo a suo mo¬ 
do. Che altro c la storia se non la più ironica e la più incongrua 
associazione d’idee? Ogni cosa ha il suo prezzo come memoria. 
Un monumento deve essere accettato come il passato ce lo lega; 
per quanto è possibile bisogna jion impedirne la distruzione, ecco 
tutto. In Francia si è oltrepassata questa misura, poiché sotto il 
pretesto di ricondurre gli edifizi ad una pretesa unità d’epoca che 
non ebbero mai. si è distrutto, modificato, terminato, completato 
e preparato cosi le maledizioni degli archeologi dell’avvenire, il 
cui compito sarà stato reso singolarmente difficile da questi indi¬ 
screti ritocchi. Talvolta si commette lo stesso errore anche in Ita¬ 
lia. Sotto il pretesto di ricondurre gli edifìci a ciò che furono, si 
sopprimono il XVII ed il XVIII secolo. Per fermo questi furono 
secoli di decadenza per l’arte italiana, poiché i misfatti che vi si 
commisero sugli edifìci del medioevo non possono essere abba¬ 
stanza deplorati, ma il male è fatto Se togliendo quei balocchi 
della Martorana si potesse sperare di trovar parti antiche ricoper¬ 
te, sarei io pure d’avviso che fossero tolti; ma la sparizione di 
quei balocchi non ci renderebbe un atomo di ciò che perduto. 
Lasciate dunque tal quale quel monumentino Eppoi il gusto cam¬ 
bia si spesso! Chi può vantarsi di fissarlo? Il secolo XVII dava 
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addosso al medioevo senza immaginare che un giorno quell'arte 
barbara, scorretta, selvaggia avrebbe avuto il suo pregio. Si di 
strugge ora il secolo XVII come scipito e senza carattere. Chi sa 
qual sarà il gusto dello avvenire, c se il secolo XIX non sarà trat¬ 
tato alla sua volta da vandalo? Non c’è che un modo sicuro per 
non aver questa qualifica, quello cioè di non distruggere e di la¬ 
sciar i monumenti del passato nel loro stato attuale. L'Italia coi 
suoi contrasti eloquenti o bizzarri, ci sembra così bella, tal quale 
è, che non senza timore vediamo portare la mano su una parte 
qualunque di quegli ornamenti meravigliosi anche nelle parti catti¬ 
ve, anche nel barocco » tv42 . 

A queste interessanti riflessioni di Renan si aggiungeva unu 
più circostanziata critica alle opere di restauro in corso a Santa 
Maria deH’Ammiraglio da parte della redazione del periodico for¬ 
mata da Vincenzo Di Giovanni M \ Giuseppe Pitré* 44 e Salvatore 
Salomone Marino 64 ’. Invece di restauri -commentavano i redatto¬ 
ri- si erano eseguite delle «refazioni», in quanto nella normale 
prassi di quel cantiere si ricostruiva «con arte del secolo XIX 
quello che era stato fatto nel secolo XII» 646 . 

La risposta alle accuse dell'articolo delle Effemeridi , che de¬ 
nuncia le eccessive demolizioni e falsificazioni, non si fa attende¬ 
re. Patricolo ha dalla sua parte l'intera Commissione di Antichità 
e Belle Arti che replica compatta in difesa delle opere che la stes¬ 
sa aveva avallato 647 . Insieme al direttore dei lavori scendono in 
campo, per una levata di scudi, Gaetano Daita, Giuseppe Meli c 
Antonino Salinas che respingono ogni addebito e si rendono di¬ 
sponibili per una verifica sui luoghi, perché gli accusatori potesse 
ro, sulla scorta delle fotografie della chiesa prima dell'inizio dei 
lavori, «indicare quali siano i pezzi arbitrariamente rifatti con arte 
del secolo XIX, e quali le opere del secolo XV distrutte per cer¬ 
care un antico che non si è trovato» 4,48 . La verifica in cantiere 
non avverrà mai e dopo poco tempo la redazione delle Effemeridi 
Siciliane, in una lettera aperta indirizzata agli ex componenti della 
Commissione chiarisce meglio le* proprie affermazioni, «non si di¬ 
ce affatto di essersi distrutte nella chiesa opere del secolo XV, 
bensì che si è pensato a distruggere tutto quello che dal secolo 
XV in qua si era fatto in qucU’edifìzio, a secondo il gusto dei se¬ 
coli posteriori, anzi guastando l'antico; senza intanto potersi più 
rinvenire questo antico già distrutto, e voluto ora rifare con arte 
del nostro secolo. L’antico, scrivemmo, si restaura, non si rifa; e i 
lavori della Martorana ci sono sembrati nell’interno più intesi a ri¬ 
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fare che a restaurare. Le opere del secolo XVII e XVIII crediamo 
noi avere storicamente più valore di un'opera contemporanca; e 
quando in un monumento i secoli hanno lasciato, bene o male, la 
storia di arte e tempi di carattere diverso, giudichiamo che esso 
non si debba toccare, appunto per la storia dell’arte. Se ogni seco¬ 
lo distruggesse quello che non gli piacerà dei secoli precedenti, 
non ci sarebbe mai storia artistica; e troppo noi lamentiamo simili 
distruzioni dei secoli XVI, XVII, XVIII Le rifazioni, non restau 
razioni, dell’antico, ci sembrano come le monete antiche falsificate 
nei nostri tempi: e non sappiamo come le ssll giudicherebbero 
un tale che volesse, per esempio, rifare una mano o qualche pie¬ 
de mancante nelle figure delle metope di Selinunte» M,> . 

Dopo le precisazioni dei redattori delle Nuoie Effemeridi, 
nell’agosto del 1876, Patricolo e i suoi sostenitori scrivono un’al¬ 
tra lettera di replica nella quale le demolizioni operate vengono 

giustificate come necessarie per la conservazione statica del monu¬ 
mento, sorvolando sulla effettiva consistenza di quanto era stato 
sacrificato per i presunti consolidamenti. Da questo scritto traspa¬ 
re la grande differenza di giudizio di merito che letterati ed archi¬ 
tetti attribuivano alle stratificazioni storiche, ritenute dai primi di 
grande valore per la connotazione dell'opera d’arte e inutili, inva¬ 
sive e deturpanti dai secondi, che prima di ogni cosa privilegiava¬ 
no l'unità di stile che rappresentava il risultato del restauro. Una 
unità stilistica voluta a tutti i costi, come quella ricreata da Patri¬ 
colo nella parte più antica della Martorana. La replica è interes¬ 

sante anche perché cita le demolizioni fatte a San Giovanni degli 
Eremiti, che erano state giudicate positivamente dagli stessi perso¬ 
naggi che invece denunciavano quelle della Martorana, una ripro¬ 
va questa della confusione che aleggiava intorno all’argomento: 
«Da parte nostra — scrivono i componenti della Commissione — 
noi crediamo affatto inutile il discutere se le opere del secolo 
XVI e XVII debbano conservarsi, e chiamare in aiuto il Renan o 
altri filologi e filosofi stranieri a consigliare la conservazione di 
quelle; noi siamo ancor più conservatori, e crediamo che nè anco 
le opere del secolo XIX sia lecito distruggere senza cagione. Che 
una simile affermazione di principii sia opera del tutto vana, è 
provato dal fatto che le Signorie Loro, pure professandosi conser¬ 
vatrici ad ogni costo, hanno potuto elogiare le demolizioni fatte a 
S. Giovanni degli Eremiti, e dirette da uno dei sottoscritti [Patri¬ 
colo], anzi lo stesso che diresse coi medesimi criteri i lavori della 
Martorana. A S. Giovanni per liberare la chiesa dalle fabbriche 
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onde era ristretta, e per renderne possibile la conservazione, mi¬ 
nacciata in più punti dalle devastazioni degli ultimi secoli, si son 
dovute demolire fabbriche di gran lunga più antiche delle lastre 
barocche di marmo tolte alla Martorana 6V> . Le Signorie Loro han¬ 
no elogiato quelle demolizioni perchè le hanno trovate opportune, 
e cosi elogierebbero i lavori della Martorana se si dessero la pena 
di studiarli, o almeno di vederli acconciamente. Ove poi ci si vo¬ 
lessero muovere delle critiche, o chiedere degli schiarimenti, noi 
saremo prontissimi a rispondere, purché messe da parte le disqui¬ 
sizioni astratte, ci si dica, per esempio: il vostro errore sta nel¬ 
l’avere levata la tale lastra barocca aggiunta nel posto A, nel posto 
B; a chiudere il tale armadio o il tale passaggio scavato giusto in 
un angolo dell’edificio antico: noi risponderemmo che quella la¬ 
stra fu levata perochè dietro era bisogno di dare lo spessore anti¬ 
co ad uri muro tagliato in tempi recenti e cagione di guasti e di 
fenditure; o altrimenti diremmo: levammo questa lastra per trovar¬ 
vi sotto un elemento architettonico della chiesa antica ignoto ai 
precedenti illustratori del tempio, elemento che e li per attestare 
che la nostra ricerca non fu infruttuosa; che quel buco fu chiuso 
perché cagionava un pericolo serio alla conservazione del monu¬ 
mento, e le fenditure nei mosaici e nelle fabbriche antiche essere 
li a provarlo. Ci si indichino quali sono i pezzi rifatti arbitraria¬ 
mente c i nuovi pezzi aggiunti, e noi risponderemo che i risarci¬ 
menti nelle fabbriche non si chiamano rifazioni, e che nissuna 
pietra e stata rimessa al posto che anticamente occupava senza 
che la conservazione dcH'edifìcio lo richiedesse imperiosamente. 
Tutte queste ragioni, caso per caso noi svolgeremmo col sussidio 
dei documenti, quando dovessimo rispondere ad appunti determi¬ 
nati, i soli che possano dare origine a profìcua discussione scienti¬ 
fica. Alle asserzioni indeterminate, come quelle che nelle Nuove 
Effemeridi furono in buona fede pubblicate da egregi letterati, noi 
che per professione o per ragione di ufficio ci siamo lungamente 
occupati de’ monumenti, non possiamo dare altra risposta fuori di 
questa: essere privo di fondamento che nei lavori di restauro fatti 
nell’interno della chiesa dell’Ammiraglio si sia distrutto, per cerca¬ 
re un antico che non si è trovato, quanto fu fatto in quell’edifizio 
dal secolo XV in qua, e che si sieno rifatte arbitrariamente con 
arte del XIX le opere del secolo XII» Mt . 

Il dibattito sui restauri della Martorana mette in evidenza il 
conflitto fra due culture di matrice differente: da una parte quella 
letteraria e dall’altra quella architettonica, artistica ed archeologica. 


Gli orientamenti ottocenteschi sul restauro dei monumenti 167 

Da un lato istanze di conservazione e di autenticità delle testimo¬ 
nianze architettoniche c dall'altro il malcelato desiderio di scopri¬ 
re l’antico, di nettarlo da tutte le aggiunte che ne alterano l’origi¬ 
naria composizione, che non può che essere completata nelle sue 
parti mancanti. Per gli archeologi la liberazione, intesa come scavo 
per la ricerca che cancella tutti gli strati sovrapposti all’antico, era 
ancora nella prassi della loro disciplina, prima che si cominciasse 
ad affermare il nuovo metodo stratigraflco. Per gli architetti e gli 
artisti formatisi nelle scuole della prima metà del XIX secolo, 
ogni apprezzamento positivo sull’architettura barocca e sulla sua 
conservazione doveva apparire come una clamorosa eresia. A que¬ 
sti ultimi infatti, nel corso degli studi svolti, era stato ingenerato il 
più profondo disgusto per le manifestazioni artistiche di quel pe¬ 
riodo, che li portava a reputarne sacrilega ogni coesistenza con 
l’architettura classica e con quella del medioevo. 

In merito alla ricostruzione delle parti non più esistenti gli 
architetti c gli artisti ottocenteschi non nutrivano dubbi, perché 
erano sicuri di possedere tutti gli strumenti della progettazione 
antica; merce il continuo esercizio della riproduzione delle opere 
del passato avevano acquisito, o almeno ne erano convinti, le ca¬ 
pacità di comporre che erano state proprie dei primi artefici. 

IV. lui campagna giornalistica e l'ispezione ministeriale sui mona 
menlt restaura tuia Pat ricalo 

Nell’estate del 188*1 si riaccendono le polemiche sui restauri 
diretti da Patricolo. Dna dura campagna giornalistica condotta dal 
quotidiano La Nuova Gazzetta di Palermo sortirà l’effetto di far so¬ 
spendere temporaneamente i cantieri in corso c di far svolgere 
un’indagine ministeriale, condotta dall’ingegnere Francesco Bon¬ 
gioanni™ che all’epoca ricopriva la carica di Ispettore artistico per 
l’architettura. Lo scontro questa volta c frontale. Ne saranno coin¬ 
volti, oltre a Patricolo, anche Salinas per la sua collaborazione alla 
direzione dei restauri e per il museo, il principe di Scalea per il 
regio Commissariato, il Prefetto nella qualità di presidente della 
Commissione Conservatrice e infine il Ministero della Pubblica 
Istruzione. Tutti sotto accusa per aver permesso di sperperare il 
denaro pubblico ottenendo lo scempio dei monumenti medievali 
siciliani. 

Gli articoli, che in totale sono quattordici, scritti tra maggio 
c luglio del 1884. non sono firmati e probabilmente non sono at- 
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tribuibili tutti alla stessa persona. Ufficialmente ne assume la re¬ 
sponsabilità Romanodirettore della Gazzetta dt Palermo, ma la 
maggior parte degli articoli vengono scritti da Stefano Vittorio 
Bozzo, sospettato di aver messo «la sua penna al servizio di casa 
Cavallari* 61 *. D’altronde la convinzione che gli ispiratori fossero i 
Cavallari, Francesco Saverio e i figli Cristoforo e Salvatore, era 
unanime. Proprio quest’ultimo è autore di una lettera pubblicata 
nello stesso giornale, nella quale dichiara l’estraneità della propria 
famiglia nell’ispirazione degli articoli, insieme al massimo apprez 
zamento per le proteste della Gazzetta, alle quali -scrive- «avrei 
molto da aggiungere»'’’ 4 . L’antico rancore tra Patricolo e Salinas 
da una parte, e Francesco Saverio Cavallari dall’altra, si era acuito 
nel corso degli anni a causa del fatto che, le Commissioni e poi il 
Commissariato, per l’esecuzione dei restauri di edifìci medievali 
escludevano costantemente Cavallari, riconoscendogli solamente il 
ruolo di ricercatore di resti archeologici di epoca classica *’\ 

Il primo articolo, datato 26 maggio 1884, prende lo spunto 
da una visita fatta al chiostro del monastero dei Benedettini di 
Monreale, mentre erano in corso i restauri diretti da Patricolo. Vi 
si espone l’amara sorpresa di aver scoperto che anziché interveni¬ 
re conservando e consolidando le parti degradate, si preferiva ri¬ 
farle a nuovo, completando anche brani di cui non rimaneva alcu¬ 
na testimonianza. Nel corso di quei lavori si erano demolite le 
volte cinquecentesche delle corsie, scrostato l’intonaco delle pareti 
e rimessi in luce gli avanzi di alcune decorazioni ad arco acuto 
appartenute al muro di una cappella di epoca normanna che si 
facevano completare nonostante i pochissimi indizi rimasti e si ul¬ 
timava la costruzione della copertura lignea con la stessa forma 
che ancora oggi si può vedere. L’intervento di maggiore impegno 
“artistico" era stato svolto a partire dal 1872 ed aveva interessato 
il rifacimento della maggior parte di colonnine, basi e capitelli del 
quadrato intorno alla fontana ad opera dello scultore Salvatore 
Valenti, di cui ci rimane una enfatica ma illuminante testimonian¬ 
za nella biografìa dell’artista: «...sotto la direzione del Prof. Salinas 
prima che il Patricolo fosse posto a capo dell’Ufficio speciale, ini 
zio quella vasta e quasi fiabesca opera di restauro alle colonne al¬ 
le basi ai capitelli del chiostro, opera con tanto tatto condotta che 
in qualche particolare lascia perfino dubbiosi gl’intenditori se la 
sua sia o non sia opera genuina di creazione, anziché di restauro, 
oppure che essa non esista affatto e che i capitelli, i quali s’indi¬ 
cano come restaurati, siano invece genuini... Ebbene, i fusti rabe- 
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scati delle quattro colonnine d’angolo sono opera dello scalpello 
del nostro artista, e le due colonnine geminate sia di destra sia di 
sinistra (basi fusti e persino capitelli) sono pure uscite dallo stesso 
scalpello, come gli sono pure dovuti altri capitelli, fusti e basi qua 
c là restaurati nel chiostro stesso» 6V \ 

L’articolo della Gazzetta esprime lo sdegno per quello che si 
era già fatto c lancia un appello perché si impedisca di continuare 
con le falsificazioni: «Con somma sorpresa abbiamo potuto consta¬ 
tare come nello eseguire quei sedicenti restauri, invece di conser¬ 
vare, di aggiustare il più possibile e scrupolosamente l'antico, esso 
venga assolutamente sostituito da pezzi nuovi ad imitazione dei 
vecchi, in modo che da qui a pochi anni tutte le vecchie bellezze 
scompariranno, ed avremo un nuovo chiostro ad immagine e simi¬ 
litudine dell’antico, ma che di questo non conserverà alcun vesti¬ 
gio. A dire il vero, non crediamo che l’arte di restaurare sia quel 
la di ricostruire a nuovo distruggendo l’antico, perché allora trat 
tandosi di pura e semplice imitazione, per le nuove costruzioni 
potrebbero scegliersi locali diversi da quelli ove esistono antichi 
avanzi e far sapere che si costruisce a nuovo un tempio, una chie¬ 
sa, un chiostro, ad imitazione di questo o di quell’altro esistenti 
in questo o quell'altro sito. Noi crediamo che il Commissariato di 
Scavi e Musei dovrebbe un po’ interessarsi della faccenda, ed in 
mancanza la Commissione conservatrice dei Monumenti dovrebbe 
per conto suo provvedere» b57 . 

Qualche giorno dopo un altro quotidiano, La Sicilia Cattolica, 
fa da cassa di risonanza alla notizia dei pessimi restauri c rincara 
la dose di critiche accostando i lavori di restauro del chiostro a 
quelli della cattedrale di Palermo eseguiti alla fine del Settecento. 
«L’affare è grave, e bisogna pensarvi seriamente, perché cosi si 
spendono ingenti somme non già per restaurare, ma per distrugge 
re i nostri più insigni monumenti. Si gridò tanto c giustamente 
contro l’architetto Fuga napolitano, perché chiamato a restaurare 
la nostra cattedrale, la gettò a terra per edificarne un’altra e di 
pessimo stile, ma pare che l’esempio del Fuga voglia rinnovarsi a 
Monreale. Ci pensino seriamente le nostre autorità, e in particola¬ 
re il Prefetto della provincia, che è tenuto a sorvegliare i monu¬ 
menti e le opere che vi si costruiscono* 

Nella Gazzetta del 7 giugno 1884 viene pubblicata una lette¬ 
ra del principe di Scalea in difesa dell’operato del Commissariato: 
«Siccome ho la serena coscienza che nessun lavoro si sia latto, 
senza attenersi alle corrette e giuste norme, e senza averne avuto 
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l'autorevole approvazione del Ministero, non mi c lecito fare pas 
sarc questa accusa... Essendo interamente solidale della esecuzione 
di quei lavori, sono nello stretto obbligo di assumere la responsa¬ 
bilità: d'altronde la giusta riputazione di cui gode l'egregio prof. 
Patricolo, è una buona garanzia che quel che si è fatto si c fatto 
bene» 6 ” La lettera di Scalea si conclude con l’invito, rivolto al¬ 
l'autore delle critiche, a visitare il chiostro, per rendere conto dei 
lavori svolti e quindi persuadere della «insussistenza dell'addebito 
fatto». 

Oltre a pubblicare la lettera di Scalea, la Gazzetta, nello stes¬ 
so giorno, trova l’occasione per ribadire le proprie posizioni ed 
estendere le critiche ai restauri dei monumenti di Palermo che si 
erano svolti negli ultimi anni, e puntualizzare le proprie posizioni: 
«Noi sosteniamo il principio che disfare l’antico e rifarlo a nuovo 
e contraffare, falsificare, distruggere e non ristaurare, perche equi¬ 
vale a sostituire il gusto del prof. Patricolo, appunto come avven¬ 
ne nel nostro Duomo, nel quale all'antico autentico fu sostituito il 
buon gusto di un architetto che ai suoi tempi non aveva fama in¬ 
feriore a quella del professore Patricolo. Ed il risultato ognuno 
può vederlo. Or, nelle cose antiche questa benedetta autenticità è 
tutto, se no le antichità contraffatte, le medaglie false, le copie 
varrebbero quanto i pezzi autentici originali. Il signor principe di 
Scalea nella sua lettera sostiene appunto questo: che si è copiato 
l’antico dal prof. Patricolo e col beneplacito del Ministero di Ro¬ 
ma. Se a San Giovanni degli Eremiti, se a Monreale si tingesse di 
nero il lavoro del prof. Patricolo e si lasciasse del suo colore l’an¬ 
tico, questi monumenti sarebbero del color dell'ebano. E potreb¬ 
be il principe di Scalea sostenere che quelle cose fatte dal prof. 
Patricolo sono antiche? Questo metodo di fare a nuovo l'antico e 
opera non del tutto lodevole. Cosi del San Francesco d'Assisi, po¬ 
trebbe ritenere il signor principe di Scalea che l’occhio o rosa di 
quel fronte di chiesa fosse in antico la copia fedele di quello di 
Sant’Agostino per come ha fatto il prof. Patricolo?... Quella croce 
di pietra sul prospetto è una invenzione del prof. Patricolo ed il 
signor principe di Scalea non può non convenire che quella greve 
croce non ha forma adeguata, non ha carattere, non ha esempii 
antecedenti dell'epoca, avendo gli antichi fatto sempre con il ferro 
piu o meno adorno c dorato le croci dei prospetti e sui pinnacoli 
delle chiese. Togliere il pezzo autentico e sostituirvi una copia e 
trasportar quello al Museo e assolutamente la distruzione dell’anti¬ 
co ed andando a Monreale si ammirerà d'oggi innanzi il talento 
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del professor Patricolo sostituito all’antichità del chiostro. Cosi va 
detto pure per l’opera di distruzione della Martorana. All’autenti 
co antico ha sostituito in parte il nuovo del 1700 ed ora al nuovo 
del 1700 è sostituito il nuovo del 1800. Queste sostituzioni non 
sono instauri. Quali elementi restavano nei fronti della chiesa di 
San Cataldo? Quali dobbiamo ritenere per antico, e quali di fan¬ 
tasia del professor Patricolo? Tingiamo a nero queste c vedremo 
due cose. Il pochissimo che resta dell’antico, ed il moltissimo che 
s’è distrutto di questo antico per sostituirlo col nuovo del profes¬ 
sor Patricolo. Lasciamo i monumenti antichi; di distruzioni di essi 
ne abbiamo fin troppe, limitiamoci a non farli prima cadere o 
quasi, come fu di quell'ammirabile portichetto di San Giovanni 
degli Eremiti, per poi cambiarli in edihzi nuovi di pianta. Se que¬ 
sto si facesse altrove, ove e vita d'arte, sentirebbesi il grido degli 
intelligenti di tutti i paesi del mondo, ma qui in Palermo si fa 
tutto in famiglia, contenti come Pasqua che il Ministero approvi. 
In Pisa il tempio lombardo di San Pietro c Paolo a Ripa d’Arno 
era deturpato dai barocchisti. Fu abbattuto l’intonaco e messo in 
luce l’antico. La Santa Spina fu smontata pezzo a pezzo e riedifi¬ 
cata sulle nuove fondazioni con esattezza ammirabile. Sarebbe sta¬ 
to curioso di sostituirvi una copia e mettere al Museo i pezzi ori¬ 
ginali ...» 

Del restauro della facciata della chiesa duecentesca di San 
Francesco d'Assisi, Patricolo comincia ad interessarsi fin dal 1866. 
Ma in quel periodo, da parte del Municipio, non si era trovata la 
disponibilità finanziaria per eseguire il progetto. La prima fase dei 
lavon inizia nel 1875 con la demolizione dell’intonaco a fìnti filari 
di mattoni che era stato realizzato nel 1735. Nel gennaio del 1876 
Patricolo elabora il progetto definitivo con le ulteriori liberazioni 
c i completamenti che riteneva necessari. Il progetto riceve subito 
dopo tutte le approvazioni ma la sua realizzazione, più volte inter¬ 
rotta per motivi economici, si conclude soltanto nel 1879. Le 
principali operazioni svolte possono sintetizzarsi con l'abbassamen¬ 
to delle falde dei tetti modificate nel Cinquecento per costruire le 
volte a crociera; la chiusura di due grandi finestre ellissoidali 
aperte nello stesso periodo in corrispondenza delle navate laterali; 
una generale tassellatura delle parti degradate del paramento lapi¬ 
deo rinvenuto nella facciata; la quasi totale ricostruzione delle 
comici, delle mensole e delle slanciate semicolonne che inquadra¬ 
no il portale. Alle ricostruzioni si devono aggiungere i bassorilievi 
degli Evangelisti e le basi delle colonnine del portale, anch esso 
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rinnovalo in più parti. 

Sotto l'intonaco rimosso veniva ritrovala una nicchia triparti¬ 
ta sopra il portale in cui si eseguivano altri completamenti del 
materiale lapideo. Nel fondo di questa, per aumentare l’effetto 
scenico della facciata, Patricolo fa eseguire a Giuseppe Pcnsabene, 
un frate conventuale, un affresco rappresentante, al centro, la Ma¬ 
donna col bambino tra due angeli in ginocchio, nel vano a sini¬ 
stra, San Francesco ed in quello a destra Santa Chiara. Si deve 
notare a questo proposito che per accrescere l'impressione del- 
l'autenticita, l'affresco viene concepito con alcune lacune e con 
delle parti più sbiadite, che ne potessero rafforzare il valore fìnto- 
antico 6A *. 

La Gazzetta, intervenendo sul restauro della facciata di San 
Francesco, pone l’accento solo sul rosone e sulla croce in pietra 
posta nella sommità. Il rosone è stato copiato da quello della 
chiesa palermitana di Sant’Agostino perche di fondazione coeva a 
San Francesco; la croce, invece, come giustamente notato nell’arti¬ 
colo, non ha corrispondenti in città, ma probabilmente può essere 
stata adottata perché utilizzata in altre chiese appartenenti all'ordi¬ 
ne francescano conventuale nel resto d’Italia. 

Il giorno successivo alla pubblicazione dell'articolo del 7 giu¬ 
gno, Patricolo con un telegramma richiede al Ministero di pro¬ 
muovere un'inchiesta della Commissione Permanente di Belle Arti 
sul suo operato, in maniera da essere scagionato dalle violente ac¬ 
cuse che gli venivano mosse: «triviali attacchi personali all’indiriz¬ 
zo di chi ha per ben quindici anni diretto le ristaurazioni dei no¬ 
stri monumenti medioevali»^. Ma il Ministero non ritiene oppor¬ 
tuna una inchiesta formale che poteva anche individuare precise 
responsabilità della Direzione generale e degli altri organi di su¬ 
pervisione del Ministero della Pubblica Istruzione. A Patricolo si 
risponde di non esporsi con repliche al giornale e di aspettare 
che la situazione si normalizzi: «Fiorelli, Bongioannini pregano 
persuadere Patricolo non preoccuparsi articoli nè chiedere impos¬ 
sibile inchiesta» ,,6 \ Con il susseguirsi degli articoli pubblicati sulla 
Gazzetta anche il principe di Scalca si associa alla richiesta di Pa¬ 
tricolo: «Gli attacchi violenti della Nuova Gazzetta di Palermo 
contro l'amministrazione delle Antichità Siciliane, vanno più diret¬ 
tamente a ferire l’egregio prot. Giuseppe Patricolo, il quale p>er 
tanti anni, per semplice amore dell’arte e senza retribuzione di 
sorta, si c sobbarcato ad improbe fatiche dirigendo con coscienza 
lavori pei quali non aveva riportato fino ad ora che applausi ed 
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incoraggiamenti. La nuova posizione ufficiale data di recente dal- 
l’E.V all’egregio professore mettendolo a capo della direzione arti¬ 
stica dei monumenti dell’Isola ha suscitato contro di lui degli at¬ 
tacchi personali mossi, c da ritenere, da geme interessata, e che 
han trovato sfogo nella Nuova Gazzetta* 

Se da una parte il Ministero si rifiuta di promuovere una 
formale inchiesta allo scopo di evitare i clamori a questa inevita¬ 
bilmente connessi, dall’altra, per fare luce sulla vicenda cd appu¬ 
rare le eventuali responsabilità, invia a Palermo l’Ispettore Bon¬ 
gioannini. La sua permanenza in città è di oltre trenta giorni nei 
quali visita i cantieri incriminati, esamina i progetti dei lavori in 
corso di esecuzione, eseguiti e da eseguirsi, e mette a verbale le 
dichiarazioni del Commissariato per stendere un3 lunga relazione 
in contraddittorio con le accuse della Gazzetta, che rimette al Mi¬ 
nistro. 

Nonostante sia accertata la sua personale amicizia con Patri¬ 
colo e la fedeltà al dicastero di appartenenza, nella relazione riser¬ 
vata di Bongioannini non sono risparmiate le censure all’architetto 
palermitano insieme ad una cruda autocritica all’organizzazione 
nazionale per la conservazione dei monumenti. Esaminando infatti 
una delle accuse della Gazzetta rivolte al Ministero che viene defi¬ 
nito «Ente deplorevole che governa le sorti dei nostri sventurati 
monumenti»Bongioannini risponde: «La Gazzetta senza volerlo 
ha detto una grande verità, perché realmente il modo come siamo 
organizzati ora, non ci può portare ad essere qualificati altrimen¬ 
ti»^ 

Essendo a conoscenza della presenza dell’Ispettore a Palermo 
la Gazzetta lo invita a rendersi personalmente conto della situa¬ 
zione evitando di farsi convincere dal Commissariato che le criti¬ 
che fossero infondate e spinte solo da rancori personali. In propo¬ 
sito Bongioannini riporta nella sua relazione che sarebbe rimasto 
al di sopra delle parti senza prediligere a priori l’una o l’altra delle 
tesi contrapposte: «Veramente che siasi parlato da taluno a me di 
rancori personali è vero. Al Patricolo e al Salinas potrebbero far 
guerra il Cavallari, il Di Giovanni, il Basile stesso. Ma se anche 
cosi fosse che me ne preme? Personalità o non io guardo i fatti e 
le impressioni che ricevo dico liberamente, qualunque ne possa 
essere la conseguenza. E che non mi sia lasciato guidare da amore 
né da odio dell’uno o dell’altro sono prova le conclusioni cui si 
venne pacificamente ragionando di sospendere i nuovi lavori alla 
Martorana, al chiostro di Monreale, alla Catena, e di limitare co- 
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me cm d’inizio quelli del Duomo di Monreale» ** 7 . 

Per grandi linee Bongioannini avalla le critiche ai restauri 
formulate dalla Gazzetta, anche se evidenzia alcune forzature avan¬ 
zate per errore o strumentali, ma ritiene che la responsabilità del 
le eccessive ricostruzioni debba essere addebitata alla precedente 
idea che si aveva del restauro dei monumenti e non esclusiva¬ 
mente ad una specifica posizione culturale di Patricolo: «Si tratta 
purtroppo di approvazioni che si davano a Palermo come a Fi¬ 
renze, a Napoli come a Venezia; imperocché allora il concetto del 
restauro dei monumenti e della loro conservazione, non era anco¬ 
ra stato chiarito come è ora. Allora eravamo nel periodo in cui la 
sostituzione del nuovo al vecchio, quando il vecchio era dichiara¬ 
to cadente, non si discuteva, lo si ammetteva senz'altro, quasi 
sempre. Mentre adesso, applicando i criteri del decreto 21 luglio 
1882, non sarà più il caso di temere errori» **. Anch’egli concor¬ 
da con l’opinione dei suoi superiori sull’opportunità di evitare 
l'inchiesta che era stata richiesta tanto da Patricolo che dal gior¬ 
nale: «io non credo che sia il caso di ordinarla. E in ciò e anche 
d accordo il Prefetto il quale mi dice che non lo crede necessario 
neppure esso dal momento che amministrativamente e tecnica- 
mente, per quanto risulta a lui non vi è nulla a ridire sui lavori, e 
la questione è più di instauro che d’altro. Onde più che d’inchiesta qui è 
il caso di parlare d’ordini categorici nell’indirizzo dei lavori » 6M . 

Secondo le argomentazioni del Commissariato, nel chiostro 
dei Benedettini di Monreale si erano svolti solo lavori di conser¬ 
vazione ad eccezione delle colonne intorno alla fontana che ave¬ 
vano sostituito alcuni informi pilastri messi al posto degli appoggi 
originari. Non tutto era stato rifatto a nuovo ma si era ricollocato 
un capitello tetrastilo ed uno binato ritrovati in un magazzino at 
tiguo al chiostro. Per il resto si erano svolte solo piccole opere di 
tassellatura per migliorare la statica degli elementi portanti, come 
ad esempio nel capitello angolare di nord ovest Alle accuse della 
Gazzetta ed alle dichiarazioni del Commissariato, Bongioannini ag¬ 
giunge sempre le sue considerazioni che risultano di grandissimo 
interesse in quanto apprezzamenti di un funzionario che per il 
suo ruolo, piu che ogni altro, aveva una profonda conoscenza dei 
cantieri di restauro che si andavano svolgendo c che si erano 
svolti in Italia nel periodo in causa. A proposito del restauro del 
chiostro di Monreale Bongioannini commenta: «veramente quella 
parte del chiostro, in cui si rimisero le colonne, riesce una stona¬ 
tura, né più né mono dell’altra parte prossima all’angolo N. O. in 
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cui si cominciarono a completare i musaici delle colonne. Onde 
contento del nuovo c non del vecchio corroso e cadente, fu ne¬ 
cessario ridare l’aspetto nuovo a tutto, e si deve discutere seria¬ 
mente la cosa; o si mantiene in rutto, quel carattere di vecchio 
monumento, corroso dai secoli, che è tanto simpatico, e può esse 
re mantenuto scrupolosamente; e in questo caso non si devono 
completare i musaici delle colonne, come non si doveva forse 
trattare a quel modo il colonnato attorno alla fontana. Però se an¬ 
che sussistano parola per parola queste obbiezioni quale colpa si 
può fare dell’accaduto al Regio Commissariato? Esso veramente 
propose il lavoro di restauro al Ministero, dichiarando che avreb¬ 
be voluto poco a poco portare tutto il chiostro alla bellezza anti¬ 
ca completandone la decorazione; e il Ministero, allorquando gli 
si fece una tale proposta, era ancora nell’epoca in cui simili lavori 
si andavano facendo da ogni parte, e le ammise. Allora era già 
passato il primo stadio in cui si lavorava intorno ai monumenti 
senza avere il minimo rispetto dell’antico; si era già nel secondo 
stadio, in cui si pretendeva che restaurando si imitasse l’antico, e 
si permetteva facilmente la sostituzione del nuovo al vecchio che 
veniva dichiarato corroso perche il nuovo fu fatto ad imitazione 
del vecchio. Il terzo stadio, che c l’attuale, in cui non si permette 
più che si tolga dai monumenti nulla di antico, se ciò non è ri¬ 
chiesto dalla necessità imprevedibile di sostituirvi opera nuova 
che valga a tenerli in piedi, mentre la vecchia a quest’ufficio non 
sarebbe più sufficiente; il terzo stadio in cui come ora si stessero 
studiando le questioni chimiche e mineralogiche da risolvere per 
ridonare alle pietre antiche guaste dal tempo la stabilità necessaria 
per manterncrlc sul posto anche guaste e corrose, non era ancora 
incominciato. Gli inconvenienti che si possono notare in Monrea¬ 
le si riscontrano contemporaneamente nella maggior parte dei mo¬ 
numenti italiani che furono restaurati. E la stessa chiesa della Spi¬ 
na in Pisa ne presenta di guasti, forse più che il chiostro di Mo¬ 
nreale; imperocché in detta chiesa si è rifatta a nuovo ad imitazio¬ 
ne dell’antico, gran parte dell’antico che era possibile conservare 
ancora sul posto; della qual cosa sono prova evidente e il rosone 
c le cornici c i fiorami attualmente raccolti in uno dei magazzini 
limitrofi al camposanto pisano, rosone, cornici, e fiorami che po¬ 
trebbero ancora benissimo essere rimessi in opera, c sarebbe forse 
bene togliendo il nuovo con cui furono sostituiti. È inutile dun¬ 
que che il Ministero si fermi in questo punto. Constatiamo il fat 
to, verifichiamo che il concetto nuovo del Ministero, concetto che 
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ha determinato ufficialmente fin dal 21 luglio 1882, dopo averlo 
espresso in tante note ufficiali alle diverse autorità locali, si fa 
strada e poco a poco diventi di dominio pubblico; procuriamo 
che questo concetto in quanto ci sia da fare si applichi scrupolo¬ 
samente, e andiamo innanzi. Le stesse considerazioni si potrebbe¬ 
ro fare parlando di San Cataldo, di San Francesco, di San Gio¬ 
vanni degli Eremiti, della Martorana. Il lavoro in tutti questi mo¬ 
numenti è fatto bene, il monumento risulta studiato ottimamente 
e questo e un risultato utile, al resto e inutile pensare, perche 
non vi è rimedio» 67 °. 

Alle contestazioni della Gazzetta sul restauro della facciata 
della chiesa di San Francesco, relative alla ricostruzione di un ro¬ 
sone simile a quello della chiesa di Sant’Agostino, il Commissaria¬ 
to risponde che l'accusa di aver distrutto le parti ritrovate sul po¬ 
sto di un precedente rosone, è falsa. Si era ritrovata soltanto una 
piccola porzione della cornice esterna che anzi era servita per 
modello dei completamenti. Del rosone si aveva testimonianza 
storica che fosse con colonnine centrali e quindi sembrò ovvio 
imitare quello simile di Sant'Agostino di cui esisteva un altro 
esempio nella chiesa distrutta di San Nicolò alla Kalsa. Del resto, 
aggiungeva il Commissariato a sua discolpa, se ne era tenuto sul 
luogo, per più mesi, un modello manifestando l’intenzione di por 
lo nella facciata, senza che si avessero opposizioni di sorta. In 
proposito il commento di Bongioannini è relativo soltanto al¬ 
l’opportunità o meno di rifare qualcosa che manca e di cui non si 
hanno notizie sicure, e di rifarla eventualmente copiando da un 
monumento coevo Nel caso specifico il rosone era già stato rea¬ 
lizzato c non era il caso di rimuoverlo. Per le presunte distruzioni 
degli elementi superstiti non si poteva esprimere un giudizio per 
la mancanza di elementi. 

Anche per il chiostro di Monreale la Gazzetta aveva accusato 
Patricolo di rifare dei pezzi su modelli desunti dalla chiesa della 
Martorana. Da parte del Commissariato si replicava che ciò ri¬ 
spondeva al vero: «secondo i principi accettati da tutti si cercano 
gli elementi, quando mancano, nei monumenti dello stesso stile e 
coevi* 6,1 . Ma, spiegava il Commissariato, gli elementi ricercati alla 
Martorana non servivano, come aveva tentato di equivocare la 
Gazzetta, per le colonnine del chiostro, bensì per trovare le giuste 
proporzioni ai sostegni che si stavano completando nella parete 
normanna ritrovata e in via di restauro. 

Sui restauri del chiostro Bongioannini aggiunge ancora le sue 
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considerazioni per esplicitare in maniera più completa Ì lavori che 
si stavano svolgendo ma anche per manilcstarc il proprio avviso 
su come questi avrebbero dovuto progredire: «io debbo aggiunge¬ 
re che veramente non sta in ciò il difetto dei restauri di Monrea¬ 
le. Sta come dissi nella differente maniera di restauro. Mentre alla 
fontana e all'angolo N. O. si ripristina anche il musaico, e si nota 
che il musaico nuovo lascia molto a desiderare quando lo si con¬ 
fronti coll'antico esistente, nella parete di fondo al chiostro, dove 
si è scoperta la facciata della cosi detta Cappella della Madonna, 
c al Capitolo, non si ripristina più. Si adotta una serie di sostegni 
che hanno le proporzioni degli antichi, ma non li rappresentano 
esattamente onde si accresce la stonatura. Questo è uno dei moti¬ 
vi principali per cui io dovetti insistere col Regio Commissarialo 
affinché si abbandonasse tanto l'uno quanto l’altro lavoro. Io mi 
sono immaginato il chiostro tutto trattato ugualmente. Corrosi i 
capitelli, gli archi, le cornici, c mancanti in gran parte i mosaici, 
nelle pareti o colonne; corrose le pietre dei piedritti, le decorazio¬ 
ni, gli archi, i capitelli delle pareti di fondo, si aveva un tutto in¬ 
sieme armonico di monumento guasto dai secoli, intorno al quale 
si poteva facilmente fare lo studio dell’opera antica, nel suo anti¬ 
co splendore. E confrontando questo stato con l’attuale dove una 
parte figura restaurata completamente, l'altra trattata a mezze for¬ 
me l’altra corrosa completamente ho capito il motivo del tono di¬ 
sgustoso che potè usare il critico E può darsi che seguitavano le 
indagini e si lasciava quanto si eseguirà nel suo stato attuale c si 
studiava il progetto di restauro con la scorta dei criteri stabiliti 
nella circolare e nel decreto 21 luglio 1882 sicuro che cosi se si 
desidera di fare poi il restauro lo si farà, ma colla certezza di ri¬ 
dare al chiostro nel suo insieme un carattere speciale uniforme, 
che se non riproduca esattamente e completamente l’originario, 
per lo meno ne sia un fedele ricordo. Debbo però soggiungere 
che per parte mia non permetterci mai un tale lavoro Io mi limi 
lerci alla conservazione pura e semplice dell’antico. Quel chiostro 
è ormai fra i monumenti morti e quindi più che di ridargli vita io 
procurerei di imbalsamarlo conservando, a costo di ricorrere a so¬ 
stegni di bronzo in ogni sua parte, tale quale viene messo in evi¬ 
denza in seguito ai saggi che vi si fanno » t,u . 

Alla fine delle sue considerazioni Bongioannini dimostra una 
sensibilità non comune tra gli operatori del restauro del suo seco¬ 
lo. Egli critica, in questa occasione, i provvedimenti del 1882 e ne 
mette in evidenza i criteri di raggiungimento di una presunta 
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completezza in nome del ristabilimento dello «stato normale*, che 
prevedeva il ripristino di ogni pane non più esistente o degradata 
da ricostruire «tale quale era affinché il monumento resti col suo 
vero carattere* 67 ’. Quella differenza tra monumenti morti e vivi, di 
cui si discuterà molto negli anni a venire, gli offre l'occasione di 
anticipare, con la sua proposta dei sostegni di bronzo, un percor¬ 
so operativo purtroppo mai seguito abbastanza se non e solo in 
pochi casi per i resti dell’archeologia classica, proprio quella che i 
suoi contemporanei hanno decretato che fosse veramente morta. 

Riprendendo i concetti di Ernest Renan, per deplorare le li¬ 
berazioni indiscriminate operate a Santa Maria deH’Ammiraglio, la 
Gazzetta di Palermo sentenzia che: «l’unico modo sicuro per non 
avere la taccia di vandalo è quello di non distruggere, e di lascia¬ 
re i monumenti del passato nel loro stato attuale» 67 \ Tuttavia Re¬ 
nan aveva ammesso che in casi particolari, quando le demolizioni 
potevano rimettere in luce brani interessanti delle vecchie fabbri¬ 
che, queste potevano essere consentite, principalmente nei casi in 
cui le parti da sacrificare non rivestivano interesse artistico premi¬ 
nente. Come sappiamo la visita di Renan alia Martorana avvenne 
alla fine del 1875, quando le demolizioni delle aggiunte alla parte 
più antica della chiesa erano già terminate, e quindi il letterato 
potè fissare la sua attenzione soltanto su piccoli particolari da sai 
vare, come ad esempio la gelosia del coro delle monache che tan¬ 
to lo colpi, ma che può essere considerata ben poca cosa in con¬ 
fronto a tutto quello che era stato distrutto. 

In merito alle osservazioni di Renan il Commissariato rispon¬ 
de che le belle inferriate dorate «sono ancora religiosamente con¬ 
servate perché di una parte moderna dell’cdifìzio, alla quale nes¬ 
suno ha mai sognato di togliere l’impronta artistica dei secoli 
XVI" XVII 1 XVHP. Le incrostazioni barocche della Martorana 
decoranti porte e finestre e confessionali coperti in tempi recenti 
senza pietà alcuna per la statica delle fabbriche antiche, sono state 
tolte in tutti i casi in cui occorreva un rinforzo urgente, sono sta¬ 
te tolte, conforme all'avviso del Renan, quando si ebbe la certezza 
di trovarvi sotto nuovi elementi della forma originaria della chie¬ 
sa. E così si sono scoperte disposizioni di pianta (nell’abside mag 
giore) iscrizioni c modanature nelle pareti ignorate da tutti i pre¬ 
cedenti illustratori del monumento, non che parti antiche ricorda¬ 
te da memorie di archivio, ma non più visibili negli scorsi tempi. 
La pianta della chiesa fu accertata nella sua forma quadrata, e 
completata con lo studio degli avanzi delle sue adiacenze» 67 \ 
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Dopo avere registrato accuse e giustificazioni Bongioannini 
esprime il proprio giudizio sulle opere svolte alla Martorana e ag 
giunge: «Qui siamo di fronte ad una delle questioni più gravi che 
si possono presentare nei restauri, e disgraziatamente il Ministero 
si trova anche qui di fronte un monumento che per una parte fu 
restaurato già coi vecchi criteri i quali ora non sarebbero forse 
più ammessi. Il concetto del Renan, completato ammettendo che 
in un monumento si possa toglier l’opera d’epoca posteriore, sen 
za valore, che nasconda un’opera antica di valore, è giusto; e non 
contraddice all’altro concetto che il Ministero ha messo innanzi il 
1882 prescrivendo lo studio storico dei monumenti ed i saggi per 
conoscere le fasi tutte per le quali essi monumenti sono passati; e 
ciò nell'intento di ottenere che si progettino i restauri a ragion ve¬ 
duta. Ma il concetto del Renan c quello del Ministero sono stati 
essi realmente applicati come era d’uopo alla Martorana? Il desi¬ 
derio di applicarli cera; ma per i mosaici che si rifanno senza es¬ 
sere sicuri di riprodurre con essi l’antico, per le decorazioni delle 
pareti che si volevano rifare tentando una riproduzione di decora¬ 
zioni simili coeve, quale fu o sarebbe stata l’applicazione? Non 
parlo di altri particolari e mi limito a ricordare che quanto alla 
Martorana il Ministro dovrà invitare il Regio Commissariato per 
ottenere la relazione di quanto si è fatto fin ad ora, ed il progetto 
complessivo di quanto si vorrà ancora fare» 67 *. 

In un successivo articolo della Gazzetta si ritorna con altre 
critiche sui restauri della Martorana. In particolare si denuncia la 
demolizione della decorazione marmorea barocca del piedritto si¬ 
nistro dell’arco che immette nell'abside. Da parte del Commissa¬ 
riato si risponde che quell’intervento era stato necessario «per ri¬ 
parare l’abside antica danneggiatissima in quel punto» 677 , e che si 
aveva intenzione di svolgere la stessa operazione anche nell’altro 
piedritto, per poter eseguire una simile opera di consolidamento. 
Sul rifacimento dell’abside, con la forma che doveva avere in epo¬ 
ca normanna, il Commissariato precisa che la stessa era solo ac¬ 
cennata, anche se ne esistevano tutti gli elementi. A queste consi 
dcrazioni Bongioannini aggiunge criticamente: «se si porta innanzi 
la ragione dello studio del monumento si può aver ragione dal 
Regio Commissariato ma se si parla di abside antica danneggiatis¬ 
sima, mentre l’abside là era distrutta non si può sostenere la que¬ 
stione. Ad ogni modo quel rispondere che anche l’altro pilastro 
dovrà cadere richiede che si insista col progetto già domandato 
per giudicarne seriamente i progetti con disegni» b7# . 
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Nelle giustificazioni sulle demolizioni è sempre costante l’ali¬ 
bi delle "indispensabili" opere di consolidamento, che per essere 
eseguite, quasi sempre, erano precedute da totali liberazioni delle 
stratificazioni. 

Un altro appunto della Gazzella è indirizzato alla ricostruzio¬ 
ne del paramento lapideo della facciata settentrionale della chiesa 
normanna ed alla scarsa riconoscibilità dei nuovi inserti che con 
il passare degli anni non si sarebbero più distinti. Nella stessa fac¬ 
ciata si faceva notare ancora che si era aperta una nuova porta e 
su di questa, con la funzióne di architrave, era stato posto un 
pezzo di marmo scolpito, proveniente da un’altra porta situata al 
l’interno dell’attiguo monastero. Su questi argomenti il Commissa¬ 
riato precisa: «nelle rifazioni la differenza si vede da chiunque se 
ne intenda, della porta esistono architravi e soglia e spalle. Uguale 
porta esiste di faccia nel lato meridionale. L’architrave scolpito è 
posato e non murato» Il giudizio di Bongioannini é favorevole 
alle obiezioni del giornale e secondo l’Ispettore «sarebbe stato be¬ 
ne contrassegnare colla data o con un segno convenzionale i con¬ 
ci nuovi. E che l’architrave scolpito, male è portato là se non si è 
sicuri che là fosse in antico, come si può supporre esaminando la 
risposta stessa che mira a scusare non a giustificare il fatto» 6 " 0 . 

Bongioannini consegna la sua puntigliosa relazione nei primi 
giorni di settembre del 1884, aggiornandola con le considerazioni 
sugli ultimi articoli della Gazzetta che si pubblicavano mentre era 
ritornato in sede. Sia Fiorelli che il Ministro Michele Coppino si 
convincevano dell'inutilità di ordinare un'inchiesta formale c, di 
conseguenza, ritenevano sufficiente l’ispezione dalla quale non era¬ 
no risultati addebiti all’operato del Commissariato siciliano. Per 
chiudere definitivamente la vicenda si concordava di inviare una 
lettera riservata al Prefetto di Palermo, nella quale si sarebbero 
dovuti esporre i risultati dell’ispezione e gli orientamenti del Mi¬ 
nistero sulla prosecuzione degli interventi di restauro in Sicilia, in 
modo che lo stesso Prefetto potesse diffonderne i contenuti e 
quindi far cessare le polemiche del giornale 641 . 

Per il grandissimo interesse che la lettera riveste, di seguito 
se ne riporta il suo testo integrale: «La critica fatta dalla Gazzetta 
di Palermo sui restauri dei monumenti siciliani ha indotto il prof. 
Patricolo a domandare un'inchiesta sul suo operato, la quale ri¬ 
chiesta. in seguito alle relazioni fattemi dall'Ispettore Bongioanni 
ni, non credo di potere ordinare II detto Ispettore ha preso in 
esame gli articoli sull’Arte Antica della Gazzetta di Palermo, rile- 


Gli orientamenti ottocenteschi sul restauro dei monumenti 181 

vando in essi quanto vi era di erroneamente e quanto di giusta¬ 
mente apprezzato, e ha discusso col Reggio Commissario e col 
prof. Salinas c col prof. Patricolo le varie questioni che si erano 
cosi sollevate. Dalla sua relazione risulta, che sono ben pochi e di 
poca importanza i punti sui quali il Ministero potrebbe fermare 
ora utilmente la sua attenzione, sono invece molti quelli che la 
Gazzetta mette innanzi come capi d’accusa, con poco fondamento 
o senza fondamento alcuno; mentre le risoluzioni del Reggio 
Commissariato, anche se talora possono essere discutibili, sono 
però state prese in buona fede L’Ispettore suddetto ha esaminato 
uno per uno i restauri eseguiti, quelli in corso di esecuzione ed i 
progettati c si è convinto che, quanto ai primi, se vi è qualche 
cosa che possa essere discusso, ciò è conseguenza del diverso in¬ 
dirizzo che si aveva alcuni anni addietro, non solo in Sicilia ma 
in ogni pane del Regno, in fatto di restauri; indirizzo al quale 
aderiva allora lo stesso Ministero. Quanto ai restauri in corso di 
esecuzione ha visto che, dopo emanate le disposizioni risultanti 
dalla circolare e dal decreto ministeriale in data 21 luglio 1882, 
intorno al restauro degli edifìzi monumentali, il Reggio Commissa¬ 
riato ha fatto tutto ciò che gli fu possibile per applicare scrupolo¬ 
samente quelle disposizioni. Quanto poi alle opere ancora da 
compiersi nei restauri medesimi, c quanto ai restauri progettati c 
da progettarsi, il detto Ispettore, dopo le discussioni fatte negli uf¬ 
fici del Reggio Commissariato, ha avuto modo di stabilire una li¬ 
nea d’azione che assicura un risultato soddisfacente. Imperocché 
per la Martorana si è stabilito che si presenti un progetto com¬ 
plessivo di quanto si vorrà ancora fare, affinché si abbia modo di 
giudicare seriamente, e che intanto dei mosaici e delle altre deco¬ 
razioni delle pareti non si facciano che i soli fac simili; acciò che 
si possano sottoporre all’esame critico degli intelligenti prima di 
procedere al vero e proprio restauro. Per la cappella Palatina si è 
stabilito di non fare che sole riparazioni, limitandosi per ora a fa¬ 
re i fac simili di tutte le parti di musaico che sono mancanti e si 
dovrebbero rifare. Per il chiostro di Monreale, mentre si c stabili¬ 
to di proseguire le indagini e gli studi necessari per conoscere in 
ogni parte la sua vera forma originaria, si è determinato di compi¬ 
lare un progetto complessivo di quanto occorrerà che si faccia. 
Pel duomo di Monreale non si eseguirono ora in sostanza che le 
sole riparazioni necessarie per assicurare al muro i vecchi mosaici 
cd a garantire convenientemente la conservazione. E cosi via via, 
si è stabilito che per ogni singolo monumento si applichino scru- 
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pelosamente le prescrizioni della circolare c del decreto 21 luglio 
1882 sui restauri degli edilìzi monumentali. Ma se da una parte 
non posso ordinare l'inchiesta desiderata dal prof. Patricolo, dal¬ 
l’altra non posso lasciare il Reggio Commissariato ed il Ministero 
stesso, sotto l'impressione sfavorevole prodotta dagli articoli della 
Gazzetta di Palermo. Quanto al Reggio Commissario ho già ri¬ 
chiesto una relazione particolareggiata sui lavori di restauro ese¬ 
guiti fino ad ora, che comprenda una indicazione cronologica dei 
lavori eseguiti, la data della esecuzione, il nome del direttore e 
dell’esecutore non che. per ogni lavoro le ragioni storiche ed arti¬ 
stiche onde i vari lavori furono consigliati. Ed ora insisterò per 
avere sollecitamente la detta relazione e la pubblicherò, colla spe¬ 
ranza che ciò basterà a chiarire la situazione. Quanto al Ministero 
sarà sufficiente che la S. V. trovi modo di rendere di pubblica ra¬ 
gione i criteri fondamentali della mia amministrazione per ciò che 
concerne il restauro dei monumenti antichi, i quali criteri sono 
espressi dal decreto e dalla circolare 21 luglio 1882, ed ai quali, 
dove e sempre che può, si procura di indirizzare i lavori di re¬ 
stauro, in attesa delle disposizioni legislative che mi mettano in 
grado di fare il di più ed il meglio che mi sarà necessario. I quali 
criteri in sostanza si riassumono in ciò: che lo studio dei restauri 
si faccia sempre merce di un esame storico ed artistico il quale 
mette in grado di riconoscere quanto debba essere conservato 
neU’interesse della storia e dell’arte, quali siano i danni sofferti e 
quali i lavori da eseguirsi per eliminarli ed impedire per quanto 
sia possibile che si rinnovino. Che nei restauri i completamenti e 
i ripristinamenti non necessari si escludano, e si limitino i lavori a 
quanto occorre per riparare e prevenire i danni; che si procuri 
che quello che si deve assolutamente rifare, si rifaccia in guisa da 
conservare al monumento il suo vero carattere, facendo si che ap¬ 
paia a chiari segni il lavoro delle varie epoche per le quali è pas¬ 
sato. Questi criteri non rispondono al concetto espresso dal Re¬ 
nan, sul quale si è fondata la Gazzetta di Palermo, per propugna¬ 
re la conservazione dei monumenti nello stato loro attuale. Il con¬ 
cetto del Renan, come d'altronde ha riconosciuto la stessa Gazzet¬ 
ta di Palermo, deve essere applicato con una certa latitudine se si 
vuole evitare, come d’uopo, che si perpetui fra noi la conoscenza 
imperfetta e superficiale dei nostri monumenti e lo studio leggie¬ 
ro, fantasioso, che se ne è fatto per lo più fino ad ora. Noi, per 
provvedere convenientemente alla conservazione dei nostri monu¬ 
menti, dobbiamo bene conoscerli e studiarli profondamente in 
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tutto ciò che li concerne, sotto il rapporto storico, artistico e tec¬ 
nico; dobbiamo porci in grado di sapere giustamente apprezzare 
quanto di essi ci rimane e di comprendere l’antico linguaggio 
dell’arte che fino ad ora disgraziatamente presso di noi pare quasi 
perduto. E a ciò mira il Governo, sicuro che se arriveremo ai 
punto di saper rifare nei monumenti nostri tutto il lavoro delle 
menti che li hanno creati, saremo veramente in grado di progredi¬ 
re nell’arte. Imperocché a quella guisa che nel Cinquecento lo 
studio, più specialmente artistico, dei monumenti antichi, ha dato 
la Rinascenza segnando un progresso vero nell'arte, ora studiando 
non solo i detti monumenti ma anche i medievali, e studiandoli 
storicamente, artisticamente e tecnicamente, potremo nuovamente 
progredire, ed iniziare quel nuovo svolgimento veramente artistico 
cui tutti aspiriamo in questo nostro momento storico. Purtroppo 
siamo passati per un primo periodo di restauri, nel quale si lascia¬ 
va distruggere facilmente l’antico per rifare a capriccio; c nc sono 
testimoni la Basilica di San Marco a Venezia, e le Basiliche di 
San Paolo sulla via Ostiense, c di Santa Maria in Trastevere in 
Roma. Siamo passati per un secondo periodo in cui si lasciava to¬ 
gliere facilmente 1’anttco per sostituire alle antiche nuove opere 
che le riproducono più o meno esattamente; del quale secondo 
periodo è testimonio quella stessa chiesa della Spina in Pisa, che 
la Gazzetta di Palermo portò come esempio da imitarsi. Ma ora 
fortunatamente siamo in un periodo nuovo in cui si cerca di non 
lasciare distruggere, né togliere più nulla di antico. E il Ministro 
sta disponendo che si facciano studi per la conservazione dei ma¬ 
teriali corrosi che compongono i monumenti, allo scopo di potere 
arrivare al punto di mantenere in opera e garantire per secoli le 
antiche pietre anche corrose; giacché garantendo dallo sfacelo 
queste vecchie pietre potremo, per cosi dire, imbalsamare i nostri 
ruderi, impediremo la ulteriore degradazione dei nostri monumen¬ 
ti, e ne assicureremo la migliore possibile conservazione. Io sono 
sicuro che se la Gazzetta di Palermo avesse avuto conoscenza di 
questi criteri, forse si sarebbe limitata di assai nelle sue afferma¬ 
zioni generali. Avrebbe forse potuto trovare alcunché da riprende¬ 
re; ma, noti essendo gli intendimenti del Governo, visto che ora 
si mira all’applicazione scrupolosa di essi, avrebbe usato ben altro 
linguaggio. Essa avrebbe riconosciuto che ora. se si trova, per 
esempio un affresco importante coperto di calce e di stucco, se 
nc leva il bianco o lo stucco, si ripulisce l’affresco e si conserva 
quale, anche se è guasto. Se si trova una scultura importante rot- 
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ta o guasta, la ricompone, ma non si rifanno a nuovo i pezzi man¬ 
canti; se qualche parte occorre per tenere insieme i vecchi pezzi, 
si adopera un lavoro che evidentemente non possa essere confuso 
con l’antico. Se si tratta di un edifizio monumentale, con parti im 
portanti coperte o comunque deturpate, se ne toglie quanto ma¬ 
schera o guasta o deturpa l’antico, quando questo è importante 
per la storia o per Parte; ma fatto ciò, messo in evidenza l’antico 
lo si lascia come, e si procura di conservarlo tale e quale, affin¬ 
ché ciascuno possa studiarlo ed interpretarlo secondo il suo giudi¬ 
zio. Il Ministero stesso cerca di farlo comprendere pubblicando le 
illustrazioni di persone competenti; ma non fa altro per ora, e ri¬ 
manda ogni opera di vera e propria restaurazione al tempo in cui 
saranno state fissate in modo indiscutibile le norme da seguirsi 
nei restauri e saremo quindi veramente in grado di restaurare. 
Con questi criteri applicati per esempio a quanto si riferisce al 
chiostro di Monreale, avrebbe compreso la Gazzetta di Palermo 
che farò lasciare nelle colonne le varie parti antiche di musaico 
senza completare la decorazione musiva, e che la farò soltanto fer¬ 
mare al posto, dove ancora occorra, in modo stabile. Che farò la 
sciare al posto loro, sempre che sia possibile tutti i pezzi dei capi¬ 
telli, degli archi, delle cornici che per avventura minaccino di ca¬ 
dere, fermandoli con semplici opere di assicurazione. Che farò la¬ 
sciare al posto loro e fermare con opere distinte nettamente dalle 
antiche, le diverse parti di decorazione antica che si sono messe e 
si andranno mettendo allo scoperto lungo le pareti del chiostro. 
Imperocché cosi la decorazione delle pareti, rotta o mancante, ri¬ 
marrà rotta o mancante come i mosaici, i capitelli, gli archi, le 
comici, ed il chiostro manterrà cosi un carattere uniforme in ogni 
sua parte, presentandosi agli occhi degli studiosi come una reli¬ 
quia rispettata scrupolosamente. Rimanderò ogni nuova opera di 
vero c proprio restauro al tempo in cui saranno fatti tutti gli stu¬ 
di c i saggi necessari, in guisa che si abbia un’idea esatta di tutto 
quello che si dovrà fare, c la sicurezza assoluta di far bene. Appli¬ 
cando gli stessi criteri nel restauro dei mosaici della Martorana, 
della Cappella Palatina, del Duomo di Monreale etc., avrebbe 
compreso la Gazzetta che l’azione del Governo dovrà essere di¬ 
stinta in tre periodi. Il primo in cui si facciano tutte le opere di 
assicurazione che saranno riconosciute necessarie per impedire 
una ulteriore rovina dei mosaici. Il secondo in cui si facciano i 
fac simile dei mosaici per le parti che occorrerà completare. Il 
terzo in cui si proceda al restauro, ben inteso se intanto si saran- 
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no fatti gli studi necessari sulla tecnica antica, e si saranno stabili¬ 
ti criteri esatti per la esecuzione del lavoro. Dopo ciò io non cre¬ 
do necessario aggiungere altro Se da una parte mi duole che 
quella critica abbia dato tanti dispiaceri alle persone egregie del 
Reggio Commissariato, le quali fino ad ora si sono prestate con 
sommo amore in tutto ciò che occorse per provvedere alla con¬ 
servazione di codesti monumenti (e si poteva farla la detta critica 
diversamente, ottenendo risultati migliori), dall’altra mi compiaccio 
che abbia dato luogo a queste mie dichiarazioni. La S. V. voglia 
essere cortese di servirsene per rassicurare gli animi, cosicché ces¬ 
si quella critica, e si apra il campo a discussioni serene atte a da 
re risultati utili. Io le sarò veramente grato se procurerà di ottene¬ 
re questo scopo con qualche sollecitudine, imperocché mi preme 
che quelle persone egregie siano tranquille e possano proseguire 
serenamente nei loro studi, e nelle difficili ricerche storiche ed ar¬ 
tistiche sulle quali deve essere fondata l’azione mia futura apprò 
dei monumenti di codesta regione* M2 . 

Il risultalo che si attendeva con la chiarificazione ministeriale 
veniva raggiunto con l’interruzione degli articoli di critica. Le atte¬ 
se locali di coloro che si ritenevano ideali rappresentanti dell’/lw 
ti-Rcstoration Movemenl e che avevano sperato su un effettivo cam¬ 
biamento di indirizzo, erano state tradite. Perché anche in virtù 
delle nuove norme dell’82 che, a parere del Ministero, avrebbero 
dovuto determinare un’inversione di tendenza, si continuava a di¬ 
struggere e a ricostruire, e quando non si avevano certezze assolu¬ 
te si ricostruiva nel rispetto del carattere del monumento. 

Dopo un anno di silenzio, nell’aprile del 1885, la Gazzetta di 
Palermo pubblica il suo ultimo articolo sull’argomento dei restauri, 
lasciando trasparire lo sconforto di una battaglia perduta e di un 
ineluttabile destino che incombeva sui monumenti siciliani lasciati 
alla mercé dei restauratori: «Credevamo non dover ritornare su ta¬ 
le argomento, e che si fosse finalmente fatto punto alla rovina dei 
nostri monumenti antichi siciliani. Da quando noi trattammo lo 
importante tema difatti i lavori di distruzione si arrestarono, c tut¬ 
ti speravamo che lo fosse stato per sempre; sembra però, sia stata 
una semplice tregua di Dio, sotto la impressione dei nostri articoli 
e i richiami del Ministero: l’opera rovinatrice non si arrestò che 
per poco, bisognava far dimenticare, e un anno è stato bastante; c 
alla chetichella si sono ripresi i famosi lavori- è stato ricominciato 
il fatale lavoro di demolizione col pretesto di andare a trovare Io 
scheletro dell’antico. Noi non facciamo commenti; quello che do 
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vevamo dire lo abbiamo già largamente esposto... tutta la respon¬ 
sabilità ricada da questo momento in poi su chi, avendo il dovere 
d’impedire certe mostruosità, le permette, invece le autorizza; allu¬ 
diamo al commendator Fiorelli il quale si lascia corbellare e tirare 
pel naso in maniera davvero scandalosa* 6 *'. 

V. Patrtcolo e Botto due teorie a confronto 

In seguito alle aspre critiche del 1884, come riportava la 
Gazzetta, dopo un anno di rallentamento fattività restaurativa ri¬ 
prende con grande ritmo senza più ostacoli di sorta. Anzi questa 
viene piaudita dalle pagine del giornale Lo Statuto che nella pri¬ 
mavera del 1885 pubblica una memoria di C. G. Estlander*'* 4 , un 
professore di architettura di nazionalità finlandese che apprezza i 
restauri svolti a Palermo da Patricolo. Egli esalta principalmente il 
contributo resti alla lettura stilistica dei monumenti e giudica ben 
condotti i completamenti delle parti che erano state cancellate da¬ 
gli ammodernamenti subiti dalle fabbriche. Un giudizio essenzial¬ 
mente di natura estetica, espresso dopo l’ultimazione dei lavori 
senza poter prendere atto di quanto era stato distrutto per rag 
giungere il risultato dell’unità di stile che continuerà per molto 
tempo, in tutta Europa, ad essere l’obiettivo principale di ogni in¬ 
tervento di restauro. 

Per il restauro dei monumenti, di conseguenza, si continue¬ 
ranno a mettere in atto gli stessi indirizzi metodologici di cui uffi¬ 
cialmente veniva riconosciuta la assoluta validità. L’unico requisito 
richiesto ai progetti ed alle singole operazioni di restauro, è quel¬ 
lo della conformità al decreto e alla circolare del 21 luglio 1882, 
che come si è visto avallava, quasi completamente, le posizioni di 
Patricolo. Per ammissione dcH’Ispettore Bongioannini e del Mini¬ 
stro si trattava, ove vi fossero, soltanto di divergenze generate da 
semplici sfumature ma fondamentalmente la maniera di operare a 
Palermo veniva giudicata corretta. 

Nel 1893, a dieci anni dal III Congresso nazionale degli in¬ 
gegneri ed architetti italiani, quando l’ardore per le posizioni 
espresse col voto del 1883 si era notevolmente smorzato, Camillo 
Boito con il suo libro Questioni pratiche di Belle Arti, rilancia quella 
teoria che diventa l’argomento principale del dialogo primo dedica¬ 
to ai restauri in architettura. 

Va ricordato che l’obiettivo del voto dell’83 era di far ag¬ 
giungere alla circolare del Ministero della Pubblica Istruzione i 
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sette punti fondamentali approvati dal Congresso, ritenuti indi 
spcnsabile compendio della teoria di approccio ad un corretto in¬ 
tervento di restauro. Ma il Ministero non prenderà mai in consi¬ 
derazione quelle risoluzioni che cominceranno a permeare soltan 
to con la carta di Atene nel 1931 e ancora con le «Istruzioni per 
il restauro dei monumenti* del 1938 

Nell’arco dello svolgimento del suo dialogo Boito tratta in 
primo luogo il tema delle liberazioni c trova l’occasione di enco¬ 
miare due esempi italiani che si erano attuati da poco tempo. 
Due restauri, quello della chiesa di San Babila a Milano e quello 
della chiesa di Santa Maria della Catena a Palermo, nei quali 
asportando le decorazioni settecentesche a stucco erano state ri¬ 
messe in luce, “quasi integre", le fabbriche originarie: «..a Milano, 
una delle più antiche chiese della città, quella di San Babila, della 
quale pochi anni addietro il Morigeri nel suo libro sull’/ltfe in Mi¬ 
lano diceva come mostrasse solamente qualche segno della sua i*et li¬ 
sta, c come sia stata rifatta, anzi contraffatta da architetti di tale levatu 
ra, che hanno da sé stessi saputo condannarsi all'ohhlio. la chiesa di 
San Babila. svestita del grottesco paludamento barocco, è tornata 
viva e quasi genuina. Questo importa: quasi genuina. E in Paler¬ 
mo vedesse come ricomparve graziosamente il corpo della chiesa 
di Santa Maria della Catena, un misto di ogivale nordico e di ri- 
nascimento nostrale; e per ridonarla all’ammirazione ed alla storia 
bastò, quasi direi, pigliare con due dita il manto settecentistico, 
gridando come l’avvocato greco: Guardate» ^ Boito ritiene la li¬ 
berazione, in questi casi, uno strumento indispensabile nell’opera 
di restauro e il suo pensiero coincide con quello di Patricolo che 
è il progettista dei lavori svolti nella chiesa della Catena b *'. 

Le posizioni dei due architetti divergono quando si deve af¬ 
frontare il tema dei completamenti. Principalmente quando si de¬ 
vono scegliere i materiali con i quali questi devono essere esegui¬ 
ti. Da parte di Patricolo la scelta ha quasi una esclusiva valenza 
estetica, da quella di Boito il maggiore interesse e rivolto alla sto¬ 
ricità dell’intervento e alla riconoscibilità basata sulla differenza 
della materia di nuova introduzione per il completamento delle 
parti mancanti dei monumenti. Una sorta di mimetizzazione nel 
primo caso e una palese denuncia nel secondo, di ogni nuovo in¬ 
serto da riconoscersi o per materiali di diversa natura, che però 
possono riprodurre* parti analoghe del monumento, o per mezzo 
di segni incisi o della data dell’intervento scolpita sopra. 

La pubblicazione del libro di Boito nel *93 riaccende la pole- 
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mica intorno a questo argomento fondamentale della teoria del 
restauro c proprio da Palermo parte una strenua difesa delle posi¬ 
zioni deirintcrvento stilistico, che vengono espresse in maniera 
chiara ed inequivocabile. Forse ancora una volta l’ispirazione è di 
origine francese ma l’csplicitazione è fatta per i monumenti italia¬ 
ni e per quelli palermitani in particolare. Per quei monumenti re¬ 
staurati da qualche anno ma con la convinzione della immutata 
attualità della consistenza culturale dell’opera svolta. 

Dagli scritti di Giuseppe Patricolo precedentemente analizza¬ 
ti, anche se in forma frammentaria, e possibile individuare il suo 
atteggiamento nei confronti delle preesistenze architettoniche, ma 
quasi tutte le argomentazioni si trovano riferite a casi specifici c 
non affrontano mai la trattazione e la giustificazione di una teoria 
generale. In questo caso però nelle opposizioni alle tematiche di 
Boito era indispensabile affrontare una dissertazione globale c 
puntuale per contrastare la teoria avversa. Occasione di fonda- 
mentale importanza per la cognizione delle idee che sono state 
messe in atto nei restauri che si stanno eaminando e più in gene¬ 
rale in tutti quelli della Sicilia nella seconda metà del XIX secolo. 

Li ricostruzione storica dei restauri dei monumenti palermi¬ 
tani, argomento principale di questa ricerca, non sarebbe stata 

esauriente se non si fosse riferita ogni specifica attività svolta in 
cantiere ad una teoria di base espressa dagli stessi protagonisti. 
Evitando, di conseguenza, quelle etichette preconfezionate e attri¬ 
buite a posteriori, che lasciano spesso ampi margini di errore nella 
caratterizzazione complessiva dei personaggi e delle opere svolte. 

Non è però direttamente l’autore dei restauri dei monu¬ 
menti di epoca normanna, in quel periodo direttore deU’Ufficio 
Regionale per la Conservazione dei Monumenti della Sicilia, a 
contrastare la teoria di Boito, bensì il figlio di questi Achille 

Patricolo. Architetto anch’esso, formatosi a Palermo e a Milano 
ed allievo oltre che del padre anche di Luca Beltrami e stretto 

collaboratore, dal 1902, di Gaetano Moretti neirUffìcio Regio¬ 

nale della Lombardia. 

Da parte di Achille Patricolo viene espressa una rigida posi¬ 
zione culturale che rifiuta ogni interferenza dei non addetti ai la¬ 
vori. di quei critici di matrice letteraria che sono accusati di in¬ 
dottrinare il pubblico con teorie astratte e. a suo modo di vedere, 
assolutamente inapplicabili. Ma le critiche vengono mosse anche a 
quegli architetti che non erano ritenuti dei veri specialisti della 
disciplina ma partecipavano ugualmente al dibattito con giudizi 
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prosopopeici: «Rammento di aver inteso ripetere da un pezzo lita¬ 
nie sul tono originariamente esatto del canone: restaurare non è 
ricostruire. Litanie nelle quali si diceva che nel tal monumento re¬ 
staurato a cercare l'antico ci si sarebbero persi gli occhi; che se 
s’avesse voluto tener su il tal altro ci si sarebbero non solo persi i 
quattrini, ma anche i pochi resti di vecchiume, su cui il tempo e 
la mano delfuomo non avevano compiuta tutta l’opera di distru¬ 
zione. Rammento di avere inteso formulare teorie di tutti i generi 
prò e contro i restauri. Esagerazioni addirittura iperboliche, teorie 
puramente astratte. Coloro che si interessano della semplice e se¬ 
vera nostra arte, e che hanno seguite senza passioni di parte e 
senza bizze d’artisti le varie vicende c le discussioni sconfinate 
sull’argomento, lo riconosceranno. Tutto e rimasto allo stadio di 
accademicità pura e semplice perché si e trattato da un punto di 
vista generico. A me pare che si sia fatto finora come un medico 
il quale, vedendo prendere in cura dicci, venti, cento malati se ne 
sta tranquillo nel suo studio a fare delle belle e dottissime disser¬ 
tazioni sui mali di cui ha inteso dire affetti i suoi malati, c detta 
le ricette senza neppure vederli, senza studiarne la complessione, 
senza cercarne la stona, ma basandosi solo sulle norme generiche 
puramente scolastiche. Certamente questi non è l’ideale dei medi¬ 
ci, nè le sue ricette potranno servir bene per tutti gli ammalati. 
Cosi mi pare che i lamentati guai, subiti nel ristauro da taluni 
monumenti d’Italia non potranno essere scongiurati per quelli an¬ 
cora da restaurare con le sole norme stabilite dal III Congresso 
degli Architetti ed Ingegneri italiani tenuto a Roma qualche anno 
fa. Ma lasciamo da parte le astrazioni e la vana rcttorica» b * 7 . 

Dopo questa premessa generale nella quale viene contestata 
apertamente la risoluzione del Congresso dcll’83, Achille Patricolo 
comincia la sua trattazione a difesa dei restauri eseguiti dal padre 
e cercando di smontare i fondamenti della teoria di Boito ne ana¬ 
lizza le posizioni espresse: «Io prego il lettore appassionato di 
questo genere di studii, di seguirmi nel ragionamento che vorrei 
per quanto possibile, tenere nel campo della pratica. Dico per 
quanto possibile poiché prima di parlare del sistema di restauro 
adottato in alcuni nostri monumenti mi toccherà richiamare l’at¬ 
tenzione del lettore sullo splendido volume pubblicato l’anno 
scorso dal Boito: Questioni pratiche di belle Arti Uno degli interlo¬ 
cutori del primo dialogo “1 restauri in Architettura’’ rammenta una 
sentenza chinese: Vergogna ingannare i contemporanei, vergogna 
anche maggiore ingannare i posteri. La sentenza non ha bisogno 
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di commenti. li vedersi gabellare per vecchio ciò che e rifatto di 
pianta, non e il maximum del desiderato da chi vuole studiare 
esclusivamente sull’antico. È frode indegna che si fa allo studioso 
impiastricciare ciò che e nuovo tanto bene da farglielo creder 
vecchio. Però potrà ugualmente dirsi frode o inganno il rimettere 
non ciò che mancava in origine, ma ciò che è stato rovinato in 
seguito alla mano dell’uomo?* 6 * 8 . 

Queste ultime considerazioni sono di fondamentale importan¬ 
za per identificare la precisa posizione culturale espressa da Patri- 
colo che in un punto nodale si differenzia da quella di Viollet-lc- 
Duc 6W . Il restauro non viene interpretato, contrariamente alla teo¬ 
ria dell'architetto francese, come ri progettazione di parti di un 
monumento che potrebbero non essere mai esistite in un momen¬ 
to dato ma, assumendo un atteggiamento filologico, con il ripósti 
no di ciò che è appartenuto alla fabbrica in maniera comprovata 
o con la sostituzione di quelle parti non più capaci, per effetto 
del loro degrado o della alterazione per mano dell'uomo, di reg¬ 
gere il confronto con la parte restante del monumento che per il 
suo decoro deve poter essere ammirato in uno stato di comple¬ 
tezza capace di appagare il godimento estetico. Patricolo, infatti, 
prosegue la sua dissertazione per spiegare i motivi che hanno in¬ 
dotto la sostituzione cd il ripristino di molte parti dei monumenti 
di Palermo: «Quelli che hanno seguito qualcuno dei restauri ai 
nostri monumenti del XII secolo rammenteranno che su per giu i 
paramenti esterni sono stati trovati in tali condizioni da dar seria¬ 
mente a pensare. Rotti i paramenti-vista da buche informi, armadi 
ricavati nello spessore del muro, diminuito questo in vari punti, 
vani di porte, finestrini aperti senza alcuna preventiva cautela, 
zoppicanti gli archetti a sesto acuto degli antichi vani. Tutti gli 
studiosi conoscono il sistema costruttivo adoperato dagli antichi 
artefici: piccoli conci di pietra tufacea intagliati nelle facce appa¬ 
renti nei letti di posa e nei giunti, cementati con malta di calce 
mista a sabbia marina o di fiume, o mista a vagliatura di detriti 
calcarei; messi in opera in assise pressoché a livello, ma senza gra¬ 
dini, e concorrenti con altezza costante per ciascuna assise e per 
tutto l’ambito dei muri. Sanno che lo spessore dei muri è occupa¬ 
to da due o più conci e che in qualche monumento (S. Spirito) 
l’opera intagliata ed a conci si limita ai soli paramenti-vista, essen¬ 
do il nucleo del muro costruito con muratura di pietre informi. 
Ora e incontrastabile che tale sistema costruttivo, eccellente e di 
grande stabilità se al completo, tosto o tardi, a secondo la natura 


Gli orientamenti ottocenteschi sul restauro dei monumenti 

delle malte, va in rovina, se rotto in qualche punto. E incontrasta¬ 
bile altresi che dovendo tornare a scuotere la fabbrica, già scossa 
per le varie brecce aperte nello spessore dei muri, allo scopo di 
toglier via gli strati di intonaco più o meno spessi di cui le dette 
brecce venivano rivestite, le lesioni non verificatesi prima o verifi¬ 
catesi in parte, si accentuano. Quindi, per logica conseguenza, per 
conservare ciò che rimane fra tanti guasti, per conservare ciò che 
non c giusto abbandonare all’azione del tempo resa per i detti 
guasti più inesorabile, sorge imperiosa la necessità di reintegrare il 
sistema al suo stato originario* ***. 

Argomentata la necessità di apportare le integrazioni indi¬ 
spensabili alla stabilità fìsica dei monumenti, Achille Patricolo 
continua l'esposizione della teoria che ha ispirato gli interventi pa 
lermitani e pone la questione: «Come reintegrare?». E di seguito 
continua la chiarificazione delle proprie posizioni, seguendo come 
traccia la sequenza delle indicazioni votate dal Congresso dcll’83: 
«Il Boito nel dialogo citato riporta per intero la risoluzione presa 
a proposito della conservazione e restauro dei nostri monumenti, 
dal Congresso di cui feci parola II primo canone che si racco¬ 
manda di tener presente è: *i monumenti architettonici, quando 
sia dimostrata incontrastabilmente la necessità di porvi mano de¬ 
vono piuttosto venire consolidati che riparati, piuttosto riparati 
che restaurati, evitando in essi con ogni studio le aggiunte e le in¬ 
novazioni*. Ora, domando io, le opere cui ho accennato pocanzi 
come necessarie, e tali realmente sono, a quale delle tre categorie 
possono riferirsi? consolidamento, riparo o restauro? Mi sembra evi¬ 
dente che debbano ascriversi alle prime due consolidamento e ripa 
ro, anzi da un lato riparo alla parte pericolante, dall’altro e come 
conseguenza, consolidamento al tutto. Ma andiamo avanti, che que¬ 
sta altro non sarebbe che questione puramente accademica di vo¬ 
caboli Veniamo all’art. 3° del disposto, il quale prevede il caso in 
cui si tratti di compiere cose distrutte, o non ultimate, ma di cui 
rimane il vecchio tipo tale da potersi fedelmente riprodurre* 6y| . 

Il terzo disposto del Congresso, a proposito dei completa 
menti delle parti mancanti dei monumenti, distingueva due casi 
differenti: uno generale, in cui erano ammesse le riproduzioni del¬ 
le forme originarie cd uno più specifico, per gli edifìci dove era 
preponderante la valenza archeologica. Nei due casi la prescrizio¬ 
ne prevedeva l’utilizzazione di materiali diversi per favonre il ri¬ 
conoscimento delle parti aggiunte. Ma mentre nel primo era am¬ 
missibile la riproduzione delle forme originarie, nel secondo, pre- 
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Parte quarta 

messo che i completamenti ammessi erano solo quelli a garanzia 
della stabilità, le integrazioni dovevano assumere le forme di soli¬ 
di geometrici semplici, anche quando i nuovi inserti, con assoluta 
certezza, potevano risultare la logica continuazione di una sequen¬ 
za di partiti decorativi. 

Ovviamente questa parte della dottrina non si attagliava alte 
scelte operate da Giuseppe Patricolo per il restauro dei monu¬ 
menti normanni dove in tutti i casi era stato utilizzato un materia¬ 
le della stessa natura di quello originale. Le località per cavare 
l'arenaria utilizzata per i completamenti erano state scelte con 
molta cura, se addirittura non erano le stesse del XII secolo. Di 
volta in volta se ne erano studiate le componenti macroscopiche 
essenziali, di grana c di colore, che potessero offrire il migliore ri¬ 
sultato di compatibilita con i reperti originali. 

Ancora a proposito delle integrazioni Achille Patricolo conti¬ 
nua sostenendo che c sempre possibile riconoscere i materiali di 
nuova introduzione: «Senza dilungarmi a parlare della natura del 
nostro principale materiale da costruzione, voglio dire della pietra 
tufacea da taglio, tutti gli studiosi di cose antiche, o semplicemen¬ 
te gli attenti osservatori di tutto ciò che capita sott’occhi, avranno 
le mille volte notato come tale materiale, tagliato da poco, presen¬ 
ti una tinta interamente diversa da quella che ha il tufo intagliato 
sul quale gli anni e i secoli sono passati; e avranno certamente 
notato come tale differenza sia progressiva dai monumenti più an¬ 
tichi a quelli ultimi del barocchismo. Ma par quasi superfluo ag¬ 
giungere che l'intensità dei toni cresce in proporzione dell'antichi¬ 
tà e che le differenze, progredendo quasi costantemente, non la¬ 
sciano verun dubbio sul più o meno antico ed, a jorttort, fanno 
subito riconoscere quale sia il pezzo intagliato dicci, quindici anni 
fa, quale due o tre secoli fa* 692 . 

Ma il giovane Patricolo, con la sua maniera di intendere il 
restauro, non dimostra una sufficiente lungimiranza. QueU’indiriz- 
zo metodologico scelto, che per certi versi poteva avere dei ri¬ 
scontri oggettivi per quanto riguarda la riconoscibilità dei nuovi 
inserti in tempi brevi, alla lunga si è dimostrato fallimentare non 
potendo prevedere l’effetto dell’inquinamento abnorme che ha 
uniformato vecchio e nuovo nell’aspetto estetico ed è la causa di 
un degrado diffuso che omogeneizza il tutto. Infatti Patricolo ri¬ 
fiuta, in nome di una riconoscibilità perpetua, secondo le espe¬ 
rienze del tempo, ogni artifìcio esteriore, ogni marchio inequivoca¬ 
bile: «E allora se il materiale con cui si fa il restauro ( rìparo-como - 
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(iirault de Prangcy, tacciata settentrionale della chiesa di Santa Maria delTAmmirtglio. In 
questa incisione pittoresca l’artista francese monda la scena da tutte le aggiunte che potevano 
I turbare la raffigurazione romantica di un edifìcio mcdiocvale e per opportunità esclude la 
parte costruita nel XVI secolo, collcgando direttamente il campanile alla fabbrica piu antica 
1 di cui presenta la facciata restaurata. 

H Gally Knight. il campanile c l'angolo sud-occidentale della chiesa di Santa Maria dell'Ammiraglio 
1 in una raffigurazione sufficientemente realistica. 























1 22 

I Santa Maria dell’Ammiraglio, pianta della chiesa rilevata prima del 1838. Le parti scure rap¬ 
presentano le fabbriche più antiche e con il tratteggio sono individuate le parti non più esi¬ 
stenti. come la facciata occidentale e l'abside maggiore, che nell’ipotesi di Scrradifalco doveva 
essere molto più pronunciata di quanto viene riscontrato con i successivi saggi archeologici. 
Li parete settentrionale della parte più antica della chiesa c presentata priva di tutte le ag 
giunte e con le finestre restaurate. 

23 

Santa Maria dell'Ammiraglio, sezione longitudinale e trasversale della chiesa antica c prospct 
to occidentale del campanile, rilevati prima del 1838. È interessante notare la copertura so- 
I praelevata della navata centrale, con letto a due falde, eliminata successivamente nel corso 
■ dei restauri. Altro particolare rilevante è il disegno degli arcangeli nella cupola che sono ri- 
■ prodotti in posizione eretta mentre oggi, forse per effetto del restauro, sono rappresentati in 
■ una goffa posizione nell’atto di prostrarsi. 































24. 

J. Jacottet, interno della chiesa di Santa Maria dcH’Ammiraglio in una vista verso l'altare mag¬ 
giore. I-a composizione pittorica e stata eseguita prima dei restauri e tra l'altro si notano le 
decorazioni barocche alle pareti e. in primo piano a destra, una delle balconate che si fron¬ 
teggiavano, oggi non più esistenti, di cui sono state conservate, insiti», le mensole di sostegno. 



Santa Maria dell'Ammiraglio, la facciata settentrionale della chiesa prima degli interventi di li 
berazione e di restauro. Nella parte destra della foto si scorge l'angolo nord est dell’edificio 
della Regia Posta che era stato costruito inglobando la chiesa di San Cataldo. La foto (1870 
circa; documenta i lavori di livellamento della piazza Bellini per raccordare le quote della via 
discesa dei Giuduci alla via Maqueda. In questa immagine sono facilmente percettibili tutte 
le aggiunte operate nel tempo alle due chiese. 

26. • tt • 

Santa Maria dell’Ammiraglio e San Cataldo, schema grafico dei prospetti che si affacciavano 
su piazza Bellini prima dei restauri. Il prospetto delledifìcio della Regia Posta (al centro del 
disegno) è stato desunto dalle planimetrie elaborate dal CRGCP conservate nell ACS, e dalle 
foto dell’epoca. L’edificio a destra dello schema oggi non c più esistente perché bombardato 
nell'ultimo conflitto mondiale. 
































































27. 

Santa Maria cicli'Ammiraglio c San Cataldo, 
foto (1873 circa) che documenta la liberazio 
ne del corpo aggiunto all'arcata settentriona¬ 
le del primo ordine del campanile. In primo 
piano, a destra, c visibile l'angolo nord-orien¬ 
tale dell'edificio della Regia Posta prima del¬ 
la demolizione. 




28. 

Santa Maria dell Ammiraglio c San Cataldo, (1870 circa) schema grafico della planimetria ge 
ncralc delle due chiese e delle aggiunte che nel corso dei secoli vi si erano sommate. Le no- 
tizie sono state desunte da una planimetria del CRGCP c da un’altra di Patricolo conservate 
nell ACS. Come negli originali, in neretto, sono state distinte le murature più antiche, a trat¬ 
teggio obliquo le parti aggiunte, con tratto e punto le parti demolite per operare l'ampliamen¬ 
to della chiesa di Santa Maria dell'Ammiraglio. 



29 

Santa Maria ddl'Am mi raglio, la copertura della chiesa come appare oggi, dopo la demolizione 
dei tetti sovrammessi e il ripristino della terrazza. 

30. 

Santa Maria dell’Ammiraglio, l'angolo sud-est della chiesa in una foto odierna. Lungo la fac 
ciata meridionale è posta una copertura di plastica a protezione dell'atrio. 

Santa Maria dell’Ammiraglio, la parete meridionale prima del restauro c della demolizione del 
wlaio c della copertura di un corpo di fabbrica che vi si era aggiunto 

Santa Maria dell'Ammiraglio, i frammenti delle decorazioni in gesso ritrovati nel corso dei re¬ 
stauri della chiesa, ricomposti ed oggi esposti nella Galleria Regionale di palazzo Ahatellis a 
Palermo. 



















Santa Maria deH’Ammiraglio, la prima fascia sopra la testa dei profeti Isaia c Geremia e costi¬ 
tuita da tavolette di legno che recavano una scritta in lingua araba. Fino a quando Amari la 
tradusse la scrittura era costituita da caratteri bianchi su fondo rosso cupo, ma oggi è quasi 
del tutto scomparsa. 


■ Santa Maria dcirAmmiraglio, la facciata set- 
I tentrionalc della parte più antica della chiesa 

■ dopo le liberazioni e i ripristini. 

I 35 

V Santa Maria dell’Ammiraglio, dettaglio della 

■ facciata settentrionale. Sulla porta, aperta nel 
B corso dei restauri, è stato collocato un archi- 

■ trave in marmo rinvenuto all’interno del con 
I vento della Martorana. 

1 36. 

■ Santa Maria dell’Ammiraglio, reperti epigrafi 

■ ci e scultorei provenienti dalle demolizioni 
I dei monumenti funebri che erano situati al- 
I l'interno della chiesa, oggi esposti nell’atrio 

■ attiguo alla facciata meridionale. A destra 
I uno dei vasi ritrovati sull’estradosso delle 

■ volte. 

I 37 

I Santa Maria dell’Ammiraglio, decorazioni 

■ marmoree c la statua di san Benedetto prò- 

■ venienti dalla demolizione della omonima 
I cappella, oggi esposte nell’atrio attiguo alla 
I facciata meridionale. 






















40. 

Santa Maria deH’Ammiraglio c San Cataldo. 
I una foto attuale dei prospetti settentrionali. 

> 41. 

i Santa Maria dell'Ammiraglio, documentazio¬ 
ne fotografica (1876) della fase di ricerca del¬ 
lo spigolo settentrionale deU’abside centrale, 
[ ritrovata dietro la decorazione di un pilastro 
I barocco. 


‘ 38 

I Santa Maria deH’Ammiraglio e San Cataldo, 
b schema grafico della planimetria generale 
| delle due chiese c del loro intorno dopo i 
I restauri. 

39 

Santa Maria dell’Ammiraglio e San Cataldo. 
M schema grafico dei prospetti che si affacciano 
I su piazza Bellini dopo i restauri 

























































































et 

Santa Maria dell Ammiraglio, ripristino dello 
spigolo settentrionale dell’abside centrale. La 
muratura e realizzata in conci di arenaria ed 
è stata anche ricavata una nicchia per allog¬ 
giare una delle colonne di verde antico pro¬ 
veniente dalla demolizione della cappella di 
San Benedetto e uno dei capitelli ritrovati 
nell'attiguo convento della Mammina. A de¬ 
stra si nota l’attacco della fìnta abside in le¬ 
gno e a sinistra la decorazione effìmera della 
parete settentrionale ispirata a quella del 
Duomo di Monreale. 

43. 

Santa Maria dcH’Ammiraglio. ri proposizione 
della decorazione marmorea ilei pilastro set¬ 
tentrionale dell'abside centrale. La rimozione- 
di quanto fatto realizzare da Patricolo e il 
successivo ripristino della situazione prece¬ 
dente avviene nel 1921 ad opera di Valenti. 

44. 

Santa Maria dell'Ammiraglio, il moncone di 
muro con accenno di arco dell’angolo sud 
occidentale costruito nel corso dei lavori di 
restauro per testimoniare l’esistenza, in quel 
luogo, dell’antica facciata occidentale, distrut 
la nel XVI secolo per ampliare la chiesa. In 
primo piano sono visibili le mensole lignee 
della balconata non più esistente (cfr. f. 24). 




;anta Maria dcll’Ammi- 
iglio, l’iscrizione epi¬ 
gea del coronamento 
j c lla facciata scttentrio- 
[o*lc integrata nel corso 
I dei lavori di restauri». 


1} Santa Maria deU’Ammi- 
P raglio, una parte del- 
I l'iscrizione del corona- 
I mento della facciala set- 
I tenzonale completata 
V in forma neutra con 
■ conci di arenaria lavora- 
I ti a pelle liscia. 



47. 

Santa Maria dell’Ammi 
raglio, particolare del- 
riscrizione del corona¬ 
mento della facciata set¬ 
tentrionale in cui si 
possono ancora notare i 
residui del colore rosso 
e le integrazioni delle 
lettere a bassorilievo, 
operate con malta di 
calce. 















48. 

Santa Maria deH'Ammiraglio, fronte orientale deeli ultimi due ordini del campanile. 

49. 

Santa Maria dell Ammiraglio, torricella sud-est del campanile. Il «somaro!to» e le tarsie lavi 
che sono di nuova fattura. 

50. 

Santa Maria dell’Ammiraglio. dettaglio della torricella nord-est. Il capitello di destra, il «soma 
rotto» di sinistra c quasi tutte le tarsie laviche sono di nuova fattura. 


Santa Maria dell’Ammiraglio, la parte interna dell'ultimo ordine del campanile. Particolare 
della catene lignee inserite nella muratura. 

52. 

Santa Maria dell’Ammiraglio, la parte superiore dell’interno del campanile coperta con una 
struttura lignea. Nel corso dei lavori di restauro sono stati ricostruiti i pennacchi nell’ipotesi 
che questi potessero reggere una cupola che però non c stata riproposta. 





















53. 

Sania Maria dell’Ammiraglio, decorazione musiva della cupola 



54 

Santa Maria deU'Ammiraglio, particolare della nicchia sud-est della cupola con la raffigurazio¬ 
ne musiva dell’evangelista Giovanni. 

55. 

Santa Maria deU’Ammiraglio, la parete settentrionale che si voleva completare con le figure a 
mosaico di San Cosma. San Damiano ed il medaglione di San Pantaleone. Nella volta, da si 
nistra, i Santi Tommaso. Filippo, Andrea e Pietro. Nel sottarco, da sinistra, i medaglioni dei 
Santi Artemio. Nestore, Demetrio. Giorgio, Teodoro il soldato. Mercurio e Procopio. 































ma Maria dell’Ammiraglio, particolare dell’abside settentrionale con la raffigurazione musiva 
San Gioacchino. 


L,a Maria dell'Ammiraglio, interno della chiesa I19H circa) Nella parte s.n.stra ddlafoo 
?scorgc I me dmcnto effìmero dell, parete settentrionale ad imiwztone di lastre 
no scandite da fasce verticali di bardigli» con soprastante decoratone tsptr... a quella del 
Duomo di Monreale. 
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Santa Maria dell’Ammiraglio, decorazione 
musiva della navata meridionale. Sul fondo i 
Santi Ciro c Giovanni e nel medaglione sulla 
finestra Sant’Ermolao. Nella volta, da sinistra, 
i Santi Paolo, Giacomo, Simeone e Bartolo¬ 
meo. Nel sottarco, da sinistra, i medaglioni 
dei Santi Floro, Eustazio il Generale, leodo- 
ro il Generale. Menna. Vittore. Vincenzo c 
Lauro. 


59. 

Santa Maria dcH'Ammiraglio. particolare 
dellabsidc meridionale con la raffigurazione 
musiva di Sant’Anna. 
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62. 

San Cataldo, la parte centrale del pavimento a mosaico della chiesa in una foto attuale. 

63. 

San Cataldo, la chiesa dopo la demolizione deU'uffìcio postale c prima dell'inizio dei restauri. 
La ripresa fotografica è del 31 marzo 1882 nella ricorrenza della celebrazione del VI ccnten.i 
rio del Vespro siciliano. 


San Cataldo, l’iscrizione latina c i piccoli merli, che decorano il muretto d'attico della chiesa, 
scoperti sotto un intonaco nel 1878 nel corso di alcuni saggi effettuati da Patricolo e da Sali- 


San Cataldo, la facciata occidentale durante i lavori di ripristino del paramento lapideo. 

- 

























oo. 

San Cataldo, la facciata occidentale in una loto attuale. 

San Cataldo, schema grafico della facciata occidentale in cui sono state riportate le prccsi 
stcnzc del paramento lapideo dopo la demolizione delledifìcio addossato. 

San Cataldo, schema grafico della facciata occidentale come appare oggi con le integrazioni 
del paramento lapideo operate nel corso dei restauri. 




















































































69. 

San Cataldo, la facciata settentrionale prima dell'inizio dei restauri. 


San Cataldo, schema grafico della facciata settentrionale in cui sono state riportate le preesi 
stenze del paramento lapideo dopo la demolizione dcH’cdifìcio addossato. 

71 . 

San Cataldo, schema grafico della facciata settentrionale come appare oggi con le integrazioni 
del paramento lapideo operate nel corso dei restauri. 










































































72. 


San Cataldo, la facciata settentrionale in una foto attuale. 

73. 

San Cataldo, la facciata orientale prima dell'inizio dei restauri. 

74. 

San Cataldo, schema grafico della facciata orientale in cui sono state riportate le preesistenze 
del paramento lapideo dopo la demolizione dell'edifìcio addossato. 

75. 

San Cataldo, schema grafico della facciata orientale come appare oggi con le integrazioni del 
paramento lapideo operate nel corso dei restauri. 























































Il 77. 

Sun Cataldo, un particolare del muretto d'attico della zona delle absidi dopo i restauri. Si no- 
1 tano le integrazioni della decorazione traforata e al centro le parti originali. Anche le due 
I cornici che inquadravano l'iscrizione latina sono state riproposte mentre in sostituzione dei 
I Conci iscritti, non più esistenti, sono state poste in opera delle pietre di arenaria lavorate a 
| pelle liscia. 


76. 

San Cataldo, la facciata orientale in una foto attuale. 










78. 

San Cataldo, interno della chiesa in una foto attuale. 

79. 

San Cataldo, la cupola centrale dopo la demolizione degli stucchi, in una foto attuale. 
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[ San Giovanni degli Eremiti, gli edifici addossati alle absidi della chiesa prima della loro de- 
! moli/ione in un disegno di Hessemer del 1829. 




















San Giovanni degli Eremiti, planimetria del complesso monumentale prima delle demolizioni 
per la realizzazione della strada, tratta da un rilievo di Patricolo eseguito nel 1876. A sinistra 
la chiesa di San Giorgio in Kcmonia. Il tratto scuro rappresenta le fabbriche più antiche. 

82. 

San Giovanni degli Eremiti, planimetria del complesso monumentale dopo le demolizioni. 


San Giovanni degli Eremiti, schema assonometrico del complesso monumentale prima delle 
demolizioni. 

San Giovanni degli Eremiti, schema assonometrico dello stato attuale del complesso monu¬ 
mentale. 


























































85. 

San Giovanni degli Eremiti, resti originali della transenna in stucco ritrovata nel corso dei |j 
saggi effettuati da Patricolo nel 1876. 

86 . ■ 

San Giovanni degli Eremiti, interno della chiesa dopo il restauro in una foto dei primi anni *87 

di questo secolo. In alto è visibile la transenna in stucco della finestra rifatta da Patricolo a ■ Ciirault de Prangey. veduta pittoresca della chiesa di San Giovanni degli Eremiti prima delle 
modello dei resti ritrovati. «demolizioni. Addossata alla parete meridionale è visibile la cappella della Vergine. 













88. 

San Giovanni degli Eremiti, la facciata orientale dopo le demolizioni e prima dell'inizio dei 
restauri. 


89. 

San Giovanni degli Eremiti, schema grafico della tacciata orientale in cui sono state riportate 
le preesistenze del paramento lapideo dopo la demolizione dell’edificio addossato. 

90. . 
San Giovanni degli Eremiti, schema grafico della facciata orientale come appare oggi con le 
integrazioni del paramento lapideo operate nel corso dei restauri. 























































































San Giovanni degli Eremiti, la facciata occidentale prima dell'inizio dei restauri 


I San Giovanni degli Eremiti, schema grafico della facciata settentrionale in cui sono state ri 
R portate le preesistenze del paramento lapideo dopo la demolizione dell'edifìcio addossato. 

< 94 . 

1 San Giovanni degli Eremiti, schema grafico della facciata settentrionale come appare oggi con 
I le integrazioni del paramento lapideo operate nel corso dei restauri. 
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San Giovanni degli Eremiti. la facciata occidentale in una foto attuale. 



7 /, 

San Giovanni degli Eremiti, interno della ex moschea. Particolare dell'affresco che decorava 
quell’ambiente nel periodo in cui veniva riutilizzato come cimitero dei dignitari della corte 
normanna. 



















98 . 

San Giovanni degli Eremiti, interno della ex moschea. Iscrizioni sepolcrali rinvenute sotto 
I intonaco cinquecentesco. 

99 . 

San Giovanni degli Eremiti, interno della ex moschea. 


San Giovanni degli Eremiti, facciata meridionale della chiesa in una foto dei primi anni di 
questo secolo. Sono visibili le imposte delle volte a crociera del portico esterno della mo 
schea. 






















101 . 

San Giovanni degli Eremiti, un tratto della corsia orientale del chiostro prima dei restauri 

102 . 

San Giovanni degli Eremiti, l'angolo sud-est del chiostro prima dei restauri. 



I 103 

San Giovanni degli Eremiti, una veduta del chiostro in una foto attuale. 

104 . 

San Giovanni degli Eremiti, l'angolo sud-est del chiostro. Nei due lati visibili sono state sosti 
tuite tutte le basi delle colonnine c la maggior parte dei capitelli. 1 fusti originali sono soltan- 
l to tre. 




















105. 

Santo Spirito, schema pianimetrico dello stato dei luoghi prima dei restauri. Col tratto obli¬ 
quo sono rappresentate le aggiunte alla fabbrica originaria realizzate dopo il 157). senza cam¬ 
pitura è stata riportata l'ipotesi della pianta del monastero cistercense (distrutto nel 178)1 se¬ 
condo i canoni classici debordine. 


106 . 

Santo Spirito, la nave centrale della chiesa in una vista verso l'ingresso prima dello scosta¬ 
mento delle decorazioni barocche. 


















































































107. 

Santo Spirito, un dettaglio della navata settentrionale prima dello scrostamcnto delle decora 
zioni barocche. 


Santo Spinto, la fase iniziale della demolizione del portico addossato alla facciata occidentale. 

109. 

Santo Spirito, una porzione della facciata settentrionale dopo la demolizione dei fabbricati ag 
giunti mentre si lavora per la chiusura del varco che dava accesso alia cappella del SS. Crocifìsso. 

















110 . 

Santo Spirito, schema grafico della tacciata settentrionale dopo le prime liberazioni, in cui so¬ 
no state riportate le preesistenze del paramento lapideo in seguito alla demolizione degli edi 
fìci addossati. Nonostante l'apprezzabile quantità di conci originari, il paramento c stato quasi 
totalmente rinnovato. 

111 . 

Santo Spirito, una fase dei lavori di ripristino «ad impellicciatura» della facciata settentrionale 


112 

Santo Spirito, una fase intermedia del restauro della facciata settentrionale 
113 . 

Santo Spinto, la facciata settentrionale in una foto attuale. 




































































Santo Spirito, le absidi della chiesa dopo le liberazioni e quando e stato avviati» il lavoro «ad 
impcllicciatura». Si può notare il vano richiuso di una porta nell'abside centrale c la demoli¬ 
zione della parte superiore delle absidi che (vedi f. 117» erano state sopraelevate per realizza¬ 
re delle coperture inclinate. 


119 . 


I Santo Spirito, le absidi in una foto attuale 

















120 . 

Santo Spirito, un particolare dell'abside meridionale, in una foto attuale, in cui si può riscon¬ 
trare il totale rinnovamento dell'apparato decorativo. 


121 . 

Santo Spirito, schema grafico della pianta della chiesa dopo i restauri. 

122 . 

Santo Spirito, schema grafico della facciata occidentale della chiesa prima delle demolizioni 
del portico settecentesco. 
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lidarnento ) nei nostri monumenti è tale da lasciar distinguere ciò 
che è stato rifatto da ciò che esisteva originariamente, che biso¬ 
gno ci sarebbe di un tattuaggio come proponeva il disposto? Per 
quanto utile, sebbene non perfettamente necessario allo studioso, 
sarebbe sempre come un pugno negli occhi allo studioso-artista per 
il quale il III Congresso voleva che le nuove forme non fossero 
tali da urtare o menomare lo allettamento estetico» w \ 

Ma se il materiale di nuova introduzione è facilmente ricono¬ 
scibile — fa notare Patricolo — non è a questo punto legittimo 
riprodurre anche tutte le sagome originarie? Tutte quelle compo¬ 
nenti essenziali a completare l’unità di stile, che invece sono av¬ 
versate dalle indicazioni del Congresso? In proposito continua: «E 
mi permetterei qua di insistere sopra una osservazione non sfuggi¬ 
ta al Boito a proposito di quegli otto modi con cui uno degli in¬ 
terlocutori del dialogo sopraccennato vorrebbe evitare inganni e 
disinganni agli studiosi; parlo del primo: “differenza di stile fra il 
nuovo e il vecchio \ Se disturberebbe il tattuaggio, anche minimo, 
che dire di tale differenza di stile? Credo che chiunque si sia tro¬ 
vato di fronte a certi ripari, eseguiti in epoca anteriore alla nostra, 
allo scopo solo di evitare la rovina della fabbrica e senza preoccu¬ 
pazione alcuna dclPartc, avrà senza dubbio sofferto delle stonature 
prodotte dalla discordanza di maniera costruttiva comune in detti 
ripari. Credo che non potrà negare quanto la minima licenza non 
solo disturbi ma sia addirittura nociva al venerando aspetto dei 
nostri monumenti, a quella severità e semplicità di assieme che ne 
sono caratteristica essenziale. E a quella severità, e a quella sem¬ 
plicità di assieme ritengo che il Boito si riferisse quando nella 
Conferenza di Torino diceva: “Bisogna fare l’impossibile, bisogna 
fare miracoli per conservare al monumento il suo vecchio aspetto 
artistico e pittoresco". Nè mi pare si venga a menomare tali carat¬ 
teristiche, nè si possa trarre in inganno lo studioso se chi si accin¬ 
ge a instaurare uno dei nostri monumenti del XII e XIII secolo, 
nelle parti nuove da sostituire per necessità là dove erano delle 
sagome, ponesse, invece di pezzi lasciati al semplice abbozzo, pez¬ 
zi sagomati in tutto simili a quei vecchi di cui abbia il sicuro 
esemplare. Sarebbe tanto di guadagnato in estetica; considerato 
che la differenza è stata visibile; e che le sagome si riducono ge¬ 
neralmente a semplice sguscio con relativo listello che accompa¬ 
gnano ed incorniciano archetti a cunei lisci; visto che, anche a vo¬ 
ler rifare le semplicissime e poche forme ornamentate, non è po¬ 
tuto nascere verun dubbio sulla modernità di esse» f,<M . Infatti -so- 
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stiene Patricolo- le aggiunte fatte sui monumenti normanni di Pa¬ 
lermo non hanno ingannato nessuno come ad esempio nel «rimet¬ 
tere lo stucco colorato nelle eleganti cupolette di S. Maria del 
l'Ammiraglio, di S. Cataldo, di S. Giovanni degli Eremiti, a simi- 
glianza dei pochi avanzi rinvenuti sul posto, non c'è stato nessuno 
a credere che quello fosse ancora lo stucco del mille c cento» 4 ”. 

Patricolo non ritiene possibile incasellare il restauro entro ri¬ 
gidi schemi teorici «massime o disposti di ordine generico e quin¬ 
di puramente accademico, bisogna esser pratici e quindi sceverare 
caso da caso e, soprattutto osservare, coscienziosamente osserva¬ 
re***’. E a questo punto pone le domande: chi deve restaurare? 
Quali sono le caratteristiche essenziali del restauratore? A suo 
modo di vedere la risposta è abbastanza semplice perché ritiene 
che il restauro sia un’attività soprattutto tecnico-scientifica c non 
esclusivamente artistica come alcuni avevano inteso: «Direi quasi 
che per il bene dei monumenti di architettura di tutta Italia non 
ci voglia l'artista esclusivamente artista, ma lo studioso che senta 
quanto basti l’arte o l’artista che non si lasci troppo guidare dalla 
fantasia* 697 . 

Ma quale deve essere il metodo per guidare un buon restau¬ 
ro? Quali operazioni sono ammissibili e quali obbligatorie? In 
proposito Patricolo prende ad esempio proprio i restauri del pa¬ 
dre a Palermo, che ritiene emblematici, ed articola i suoi suggeri¬ 
menti in quattro punti essenziali. Ancora una volta prende le di¬ 
stanze dalle posizioni più estreme di Viollet-le-Duc dichiarando 
che il restauro non è la ri progettazione secondo i canoni del¬ 
l’epoca della fondazione dei monumenti, ma che questo è una lo¬ 
gica conseguenza dello studio delle fabbriche che devono essere 
completate, senza fantasia, riproducendo le parti mancanti con 
materiali simili agli antichi e lavorati con le tecniche tradizionali. 
Per la riconoscibilità delle parti aggiunte sarà sufficiente solo la 
diversa tonalità dei colori: «Ma tornando al caso particolare dei 
nostri monumenti del XII e XIII secolo, senza menomamente as¬ 
sumermi critico o giudicare questo o quell’altro ristauro che mi è 
stato possibile seguire nello svolgimento fin dalle prime fasi, mi 
sarà permesso affermare; 

1° che — anche senza evocare lo spirito di antichi artefici, anche 
senza volersi mettere nelle loro* condizioni e prenderne per un 
momento i minuti spedienri, i pregi i difetti, le virtù, i vizi — il 
sistema costruttivo s’impone sopra ogni cosa e detta la via da se¬ 
guire per instaurare senza frodi o inganni; 
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2° che le rifazioni si lamentate, in certi casi sono necessarie anzi 
indispensabili; 

3° che, dovendo rifare, è preferibile, se si può adoperare il mate¬ 
riale simile a quello adoperato dagli antichi -quando la nuova 
opera si lascia distinguere per la sola differenza del tono di colo¬ 
re- anziché adoperare un materiale affatto diverso; 

4° che, dovendo rifare, è anche preferibile adottare in tutto e per 
tutto la tecnica antica» 69 *. 

«Non mi pare — considera infine Patricolo — che si possa 
gabellare per sciupato un monumento che abbia la sua veste non 
rifatta a nuovo di pianta, ma visibilmente rammendata, ma rattop¬ 
pata seguendo in tutto il lavoro la mano di cucito dei tempi an¬ 
dati, e senza ridurla degna di un arlecchino. Per lo studio dei 
monumenti architettonici le preoccupazioni fantastiche non servo¬ 
no a nulla ci vuole coltello di anatomista appassionato» 699 

Il saggio si chiude biasimando gli atteggiamenti di alcuni arti¬ 
sti romantici e oltranzisti, amanti del ruinismo, che in molte occa¬ 
sioni avevano criticato i restauri come i principali responsabili 
della perdita del fascino dei monumenti antichi della Sicilia, attri¬ 
buito principalmente alla coesistenza di resti architettonici e pitto¬ 
resche piante rampicanti come unico organismo inscindibile. Patri¬ 
colo sostiene a questo proposito che per studiare, comprendere e 
leggere i monumenti «bisogna pure sacrificare qualche cosa. Ma i 
sacrifizi non si farebbero alla verità rivelata, ma le cose da sacrifi¬ 
care non si ridurrebbero che a quelle parti tanto logore e dal 
tempo e dall'uomo che, o non dicono nulla, o sono addirittura 
nocive alle rimanenti perché terreno più propizio alle piante di- 
saggrcgatrici. In quanto agli effetti pittorici, non saprei concepirli 
in quei monumenti in cui una certa rigidità predomina su tutto 
l’insieme pur qualche volta mista ed addolcita con la varietà pro¬ 
spettiva. Se si dovesse pensare a quelli buoni esclusivamente per 
l’artista dei colori, allora non so se bisognerebbe rinunziare alla 
conservazione dei monumenti. Ricordo il minuscolo Chiostro di S. 
Giovanni degli Eremiti che parecchi anni fa era la delizia di im 
bratta tele e d’artisti provetti, se ne vedeva a tutte l’ore in tutti i 
tempi. Adesso, ripulito, non suscita più tutto il fascino di un tem¬ 
po. Lo stesso potrei ricordare dello splendido Teatro di Taormina 
ove un tempo si facea apposita coltivazione di piante ad uso dei 
pittori locali e stranieri. Oggi mi pare che ci si legga un po’ me¬ 
glio e nell’uno c nell’altro. Il restauro di sistema, necessario come 
credo aver dimostralo, per quei nostri monumenti ne salva e ne 
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prolunga la vita senza intralciare d'altra parte le ricerche dello 
studioso. Per il pittore pazienza! Cerchi altrove le sue ispirazioni. 
Egli ha per se tutta la bella nostra natura, dai colori bizzarri, dai 
contrasti vivissimi ed affascinanti, dal nostro mare smeraldino ai 
monti al ciclo di cobalto, dagli aranceti splendidi al sole, alle 
stoppie arsicce, ma non vada a persuadere i custodi dei nostri 
monumenti di fare abbarbicare edere sui muri lisci o di far cinge¬ 
re i semplici ogivi di campanule* 700 
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II titolo di questa ricerca 11 ritorno dei Normanni che sottin¬ 
tende quanto sia legittimo interpretare come una rifondazione gli 
interventi svolti nei monumenti trattati, è giustificato dall'indagine 
compiuta sui restauri degli edifici generalmente distinti come ar¬ 
chitetture del periodo normanno. Come primo approccio, è stata 
approfondita la ricostruzione delle fasi principali dei restauri otto¬ 
centeschi di alcuni monumenti-simbolo di Palermo, esaminati co¬ 
me un campione di un fenomeno ben più ampio di quanto si 
possa immaginare. Se la ricerca si estendesse ai restauri di edifìci 
di epoche successive sarebbe di sicuro possibile evocare “il ritor¬ 
no" degli Svevi, degli Angioini, degli Aragonesi e cosi via. Analo¬ 
ghe indagini svolte da qualche tempo dimostrano inoltre che la 
maggior parte dei monumenti italiani ed europei del medioevo 
non ha avuto un differente destino c si potrebbe a proposito rie¬ 
vocare ogni antica stirpe di sovrani, ogni casata ed ogni papato. 

Nello stesso periodo in cui Giuseppe Patricolo operava in 
Sicilia, gli altri architetti italiani che abbiamo visto prima nominati 
Delegati e successivamente direttori degli Uffici regionali per la 
conservazione dei monumenti del regno, agivano analogamente ed 
in qualche occasione anche con effetti ben più eclatanti. Lo stesso 
si può dire per coloro che li sostituirono, per i quali il restauro 
in stile c stato la pratica più ricorrente per ridare nuova vita a 
quei monumenti che nel corso dei secoli erano stati trasformati e 
«stravisati». Per Palermo, ad esempio, i Normanni continuavano a 
“ritornare" con Francesco Valenti e con i suoi restauri più emble¬ 
matici della chiesa di San Giovanni dei Lebbrosi, del palazzo del¬ 
la Cuba e della facciata della chiesa della Magione. In seguito, nel 
periodo post-bellico, con i soprintendenti Mario Guiotto, Arman¬ 
do Dillon e Giuseppe Giaccone, per arrivare, con qualche distin¬ 
guo, quasi fino ai giorni nostri. 

Nella prassi operativa dei restauri architettonici ottocenteschi 
si ritrova un costante impegno degli architetti rivolto alla riprodu- 










r 


198 Conclusione 

zione delle parti mancami o degradate, nelle forme che queste si 
supponeva dovessero avere in origine. Atteggiamento che veniva 
indotto dalle teorizzazioni dei cosi detti restauri filologici e storici 
che, come si e tentato di evidenziare, tranne le circoscritte criti 
che <\c\YAnli-Restoralton Movement e dei pochi seguaci, erano una- 
nimamcntc condivise. Assecondando Io stesso indirizzo teorico i 
restauratori ottocenteschi perseguivano lobiettivo del raggiungi 
mento, attraverso il restauro, della ‘purezza dello stile" dell'archi- 
trttura medievale. Ovverosia, il restauro veniva concepito come 
operazione purificatrice dalle adulterazioni che nel corso dei seco¬ 
li avevano compromesso lo stile architettonico proprio dei monu¬ 
menti. La liberazione ed il ripristino, di conseguenza, possono es¬ 
sere individuati come gli indirizzi obbligatori di ogni intervento di 
restauro svolto nell'Ottocento. 

Anche se oggi va lentamente affermandosi, nel XIX secolo 
non esisteva la professione specifica del restauratore e l’architetto 
di quel periodo interpretava il restauro come un progetto di ar¬ 
chitettura eclettica. Quello che oggi viene definito come restauro 
‘nello stile dovuto" era la pratica ricorrente degli architetti ecletti¬ 
ci che possedevano, contemporaneamente, gli strumenti per pro¬ 
gettare una nuova architettura di revtvdl o il restauro, e quindi il 
completamento di un monumento. Era indispensabile conoscere 
le "regole generali" dello stile da utilizzare, e i risultati erano su¬ 
bordinati alle capacità ideative dell’architetto incaricato di proget¬ 
tare e dirigere un restauro. 

A questo punto, per formulare un giudizio globale sull’opera 
di Patricolo. bisogna chiedersi se egli sia stato, o meno, un buon 
architetto e di conseguenza un buon restauratore. 

Va ricordato che la differenza principale, ma anche sostanzia 
le, tra la posizione teorica di Patricolo e quella di Boito è indivi¬ 
duabile nella diversa maniera di porsi nei confronti dei compieta- 
menti. Patricolo li eseguiva con lo stesso materiale che compone¬ 
va i reperti originari, mentre Boito consigliava l’utilizzazione di un 
materiale diverso o reso riconoscibile con l'incisione di particolari 
segni. È vero che per i restauri palermitani sono stati utilizzati per 
le integrazioni materiali identici a quelli delle fabbriche su cui si 
interveniva, ricercando addirittura le stesse cave utilizzate nel me¬ 
dioevo; ma e altrettanto vero che non è facile colmare le lacune 
dei paramenti in calcarenite con altre rocce, senza esasperare il 
contrasto estetico, come lo stesso Boito raccomandava. È da rite¬ 
nere diffìcilmente eguagliabile, ad esempio, il felice accostamento 
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fra le parti originarie in marmo bianco pentelieo dell’arco di Tito 
a Roma, con quelle in travertino progettate da Raffaele Stem nel 
1818. ^ 

Per il resto la maniera di operare' Patricolo si può attagliate 
al prototipo boitiano. Principalmente per le scrupolose ricerche 
storiche condotte nella fase preliminare alla progettazione; per gli 
attenti rilievi grafici dei monumenti (di cui ci restano solo quasi 
esclusivamente quelli a stampa forse perche gli originali erano 
troppo ben fatti e desiderabili); per le esaurienti relazioni che ac¬ 
compagnavano i progetti; e per l’ampia «notorietà* degli interven¬ 
ti, illustrati con la pubblicazione di monografie sui più importanti 
restauri eseguiti. Anche il nuovo strumento di documentazione 
rappresentato dalla fotografia ha trovato un'ampia utilizzazione nei 
cantieri palermitani, ed è grazie a queste insostituibili testimonian¬ 
ze che l’opera di ricostruzione e comprensione dei restauri è stata 
possibile. 

Nel corso della sua lunga carriera, Patricolo ha ricevuto i 
più ampi riconoscimenti c il suo ruolo di indiscusso caposcuola si 
è conservato fino agli anni quaranta del nostro secolo. Successiva¬ 
mente la sua figura professionale è stata fortemente ridimensiona¬ 
ta fino ad essere quasi completamente dimenticata, e in qualche 
caso vilipesa. Tuttavia la maggior parte dei più recenti giudizi 
espressi sull’attività restaurativa di Patricolo sono condizionati 
dall’aver valutato le sue esperienze alla luce degli approfondimenti 
sulla teoria del restauro frutto del dibattito dell’ultimo cinquan¬ 
tennio, eludendo sostanzialmente un inquadramento storico ben 
determinato. 

A quasi un secolo dalla sua scomparsa ritengo che sia oppor¬ 
tuno, senza dimenticare le odierne connotazioni conservative del 
restauro, riformularc nuovi e sereni giudizi sul personaggio c sul 
restauro nell’Ottocento. Rammentando che Patricolo è stato un 
uomo legato alla cultura del suo tempo e che, forse perché inca¬ 
pace di compromessi, ne è stata una delle più sincere espressioni. 

Un altro aspetto evidenziato nel corso di questa ricerca è le¬ 
gato agli studi storici sullarchitettura medievale siciliana. Nel cor¬ 
so del nostro secolo sono state pubblicate numerose opere di 
buon livello riguardanti essenzialmente gli aspetti critici. Sono 
mancati invece gli approfondimenti sulle datazioni e quindi sulle 
influenze stilistiche, che sostanzialmente si sono interrotti con gli 
ultimi studi dell’Ottocento. 

Di fatto il sistema di datazione ereditato presenta evidenti in- 
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congruenze che lasciano non pochi dubbi sia sulle affermazioni di 
qualche studioso che sulla veridicità di talune fonti archivistiche. 
A titolo di esempio voglio ricordare le datazioni ufficiali delle 
fondazioni della cattedrale di Palermo e del duomo e del com¬ 
plesso monastico di Santa Maria la Nuova di Monreale. La prima 
sarebbe* stata costruita in meno d*un anno e consacrata nel 1185 
e le fabbriche del secondo in poco più di due anni dal 1174 al 
1176. Tempi da record generalmente giustificati dagli storici con 
la possibilità che i Normanni potessero usufruire di un gran nu¬ 
mero di maestranze specializzate e di cospicue risorse finanziarie. 

È indubbio che i sovrani normanni potessero contare sulle 
opportunità più favorevoli, ma resta il problema del tempo e dei 
ritmi della realizzazione di complesse strutture architettoniche, co¬ 
me quelle citate, che non può essere liquidato con ingenue affer¬ 
mazioni né, tanto meno, si può porre questo argomento in forma 
dogmatica. Non sempre il tempo di esecuzione di un’opera è di¬ 
rettamente proporzionale al numero degli operatori e forse non c 
inutile ricordare che nel medioevo, nel settore delle costruzioni, 
esistevano almeno un centinaio di differenti specificità di mae¬ 
stranze che, suddivise in squadre, lavoravano alle realizzazioni per 
successive sovrapposizioni della loro opera. 

Ecco che ancora riecheggiano le affermazioni del duca di 
Serradifalco e dell’abbate Gravina, forse non prive di fondamento 
nelPipotizzare due distinte fasi nella costruzione di molti impor¬ 
tanti edifici medievali siciliani. 

Con ciò non si vuole confutare la tradizione storiografica 
contemporanea, ma si accettino queste argomentazioni come pro¬ 
vocazione e come sprone per un impulso degli studi sull'argomen¬ 
to che è da ritenere ancora non sufficientemente investigato. 

Recentemente sono stati avanzati dubbi sull’autenticità del 
diploma di donazione del 1150 col quale l’abbazia della SS. Trini¬ 
tà di Palermo riceveva da Guglielmo I il casale Melarmc Mesalai- 
me e di quello del 1148 col quale Ruggero II prometteva benefici 
e franchigie al monastero di San Giovanni degli Eremiti. È proba¬ 
bile che i documenti apocrifi siano ancora parecchi ed è per que¬ 
sto che appare opportuno compiere una ricognizione generale del¬ 
le fonti diplomatiche in maniera da sgombrare il campo da even¬ 
tuali falsi o clamorosi errori di trascrizione e traduzione che con¬ 
tinuano a condizionare le datazioni dell’architettura siciliana. 

Anche in campo epigrafico occorre procedere a revisioni cd 
avviare nuovi studi. Dell’iscrizione di Santa Maria dell’Ammiraglio. 


nonostante sia stata ptù volte richiamata da molti studiosi per te 
stimoniare che il fondatore di quella chiesa sia stato Giorgio di 
Antiochia, se ne è dimostrata, credo, rinattendibilità e nuovi studi 
non porterebbero ulteriori risultati. Restano quella della Zisa, per 
la quale appare utile una rilettura e quella della Cuba che sono 
convinto possa riservare risultati sorprendenti considerato che nel 
corso dei lavori di manutenzione conclusi nel 1993 si sono rinve¬ 
nuti, alcuni in un pozzo ed altri riutilizzati come materiale da co¬ 
struzione, diciassette conci iscritti che sono appartenuti all’iscrizio¬ 
ne del palazzo ma che Michele Amari non ebbe modo di prende¬ 
re in esame. 

La traduzione di Amari ha, inoltre, lasciato insoluti alcuni in 
terrogativi come quello dell’utilizzazione in alcune parti dell’iscri¬ 
zione epigrafica di un differente stile di scrittura. Se ciò interes¬ 
sasse in particolare le espressioni relative al nome di Guglielmo II 
e alla data 1180, bisognerà trovarne le ragioni, e forse, nessuno se 
ne dolga, occorrerà riscrivere qualche pagina della storia del¬ 
l’architettura siciliana. 
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1 J. H. Ricdcscl, Reise durcb Sicilten und Gross-Griechenland, Zùrich 1771; 
dopo aver suscitato un grande interesse in Germania, il diario di viaggio viene 
tradotto e pubblicato in francese a Losanna nel 1773, in inglese a Londra nel 
1773 ed in italiano a Palermo nel 1821. 

2 Nel Settecento la Sicilia viene considerata una regione avulsa dal resto 
dell’Italia c sovente viene visitata insieme a Malta ed alle isole Eolie, in un 
/ourautonomo da quello del continente. 

1 Winckclmann (1717-1786). 

4 Tra gli altri diari di viaggio pubblicati in quel periodo occorre ricorda¬ 
re quelli di: J. P. D’Orvillc (Amsterdam 1764); P. Brydone (London 1773); J. 
Dryden (London 1776); M. de Borch (Torino 1782); H. Swinburne (London 
1783); D. V. Denon (Paris 1788h J. Houél (Paris 1782 1787); F. M un ter (Kope- 
nhagen 1788-90); J. H. Bartels (Goettingen 1789-91). Per approfondimenti cfr. 
H. Tuzet, La Stale au XV/// stècle vue par la voyageurs étrangers, Strasbourg 1955 
(traduzione Palermo 1988); A. Mozzillo, Settecento Stallano, Palermo-Napoli 
1979. 

* In proposito c interessante ricordare che proprio per questa pianta fe¬ 
nomenale, ancora esistente, e per i «meravigliosi alberi del bosco di Carpinct- 
to sopra la città di Mascali» il governo borbonico aveva emanato, nel 1745, 
un rescritto che può considerarsi, credo in assoluto ma sicuramente almeno 
per la Sicilia, il primo provvedimento di tutela di quelli che oggi vengono 
qualificati beni naturali, cfr. V. Di Giovanni. Ordinamento regtt sul castagno da 
cento cavalli e sulla conservazione delle antichità di Taormina, in «Nuove Effemeri¬ 
di Siciliane*, ser. IL a. V, Palermo 1877, pp. 140- 146. 

4 II pittore francese attira l'attenzione deH’osservatore su due individui al 
centro della scena che recano strumenti per la misurazione e vengono rappre¬ 
sentati accanto ad una delle vaschette, che nella realtà sono comunicanti, 
nell'atteggiamento di riuscire a scorgerne il fondo come se si trattasse di un 
pozzo. In effetti le vaschette hanno la profondità di soli 16 centimetri. 

7 Goethe (1749-1832). 

" La prima parte deU’ltahemscbe Rette viene pubblicata nel 1817. 

’ W Goethe, Viaggio in Italia (trad. di A. Oberdorfer), Novara 1973, 3 
marzo 1787. 

10 Ivi. 13 aprile 1787. Sul viaggio di Goethe si consiglia la lettura di una 
serie di saggi scritti per la celebrazione del secondo centenario della visita, tra 
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: quali si segnalano quelli contenuti in A. Meier <a cura di). Un parie indtcìbil 
nenie bello. Il Viaggio in Italia'di Goethe e il mito della Stalla, Palermo 1987; e 
quello di F Tomasclli, Il viaggio di Goethe tra idillio, classicità e 'mostruosità'nel¬ 
la Sicilia della fine del Settecento,™ •Stona Architettura», nn. 1-2, 1986. 

" Ivi, 15 aprile 1787. 

w Ibidem 

‘ W. Goethe, Von Deutscker baukunst in Poesia e venta (trad E. Sola), Mi 
Uno 1929, pp. 455 *156. Su questo argomento è fondamentale il saggio di N. 
Pevsncr, Goethe e l'architettura, in «Palladio». IV (1951), pp. 174-179 

14 Fuga (1669-1781). 

11 Gabriele Lancillotto Castelli, (1727-1792), archeologo e numismatico, e 
responsabile delle antichità del vai di Mazara dal 1778 al 1792. 

'*■ asp. Registro dt consulte e lettere del pnncipe di Torremuzza e di Alfonso 
Annidi suo successore dal 1792, mise. II, ms. 570. 

” Airoldi, (1729 1817), storico ed antiquario, dal 1792 al 1814 ricopre la 
carica di Regio Custode delle Antichità di Sicilia del vai di Mazara 

" Gregorio.i 1753-1809), studioso di lingue orientali e della storta siciliana 
di cui ha lasciato una vasta produzione. 

" Murr era il maggiore studioso di storia degli avevi cd aveva pubblicato 
Commentano de rr diplomatica Pedenci II. Altdorf 1756. 

* Tychscn. arabista cd epigrafista, era spesso interpellato per la interpre¬ 
tazione delle epigrafi siciliane Fu il primo a tradurre l'iscrizione della sala 
della lontana della Zisa Intratteneva corrispondenze sull'argomento con gli 
eruditi siciliani, efir. BCRS, Epistola Gabrieli Lancellotto Castello . 1786; Epistola 
Alphonso Airoldi , 1790. 

21 Una seconda edizione viene stampata nel 1859. Mentre a Palermo si 
procede alla ricognizione scrupolosa, all'inventario di tutto quanto era conte¬ 
nuto nei sarcofagi ed alla successiva ricomposizione dei resti mortali, a Parigi 
per ordine della Convenzione, nel 1793, si decreta la distruzione delle tombe 
reali custodite nella chiesa di Saint-Denis. Nel giro di pochi giorni vengono 
violate ben 167 tombe dej re di Francia procedendo secondo l’ordine dinasti¬ 
co a partire da Dagoberto, Pipino il Breve, Carlo Martello, Clodoveo ecc. 
Tutti i resti dei cadaveri vengono buttati in una fossa comune c cosparsi di 
calce perché anche quel poco che ne era rimasto si potesse decomporre defi¬ 
nitivamente. I pochi pezzi dei monumenti funebri scampati alla distruzione, 
per l'interessamento dell'archeologo Alexandre Lenoir, vengono trasportati e 
ricomposti sommariamente nel Musée des monumenti francati, allestito nell’ex 
convento dei pettts-Augustms, dove restano esposti al pubblico fino al 1818 per 
poi essere ricollocati, intorno al 1821, nella loro sede originaria ma con cla¬ 
morosi errori di attribuzioni e di datazioni cfr. P. Leon, La monumenti htslon- 
tfues, conservation, n-staura/ian, Pans 1917, pp. 25-46; M. Ragon, L'espace de la 
mort, Paris 1981 (trad. Napoli 1986); G. Guarisco, Romanico uno stile per il re¬ 
stauro, Milano 1992, pp. 45-53. 

u Ludwig I di Baviera, (1786-1868), fece un altro viaggio in Sicilia nel 
1823 soggiornando a lungo a Palermo mentre il suo architetto Leo von Klen- 
ze rilevava i templi di Agrigento, di Scgesta e di Selinuntc. 

21 Ovviamente non mancavano i viaggi in Grecia c le pubblicazioni su 
quell’architettura, come ad esempio quella di D. Leroy, Les mina des plus be- 
aux monumenti de la Grece, Paris 1758. 
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u Dufoumy, (1754-1818), successore di David Le Roy alla cattedra di 
teoria dell’architettura presso l'Académie des Beaux-Arts, risiede a Palermo 
nel periodo in cui e impegnato nella realizzazione, su suo progetto, della 
Scuola di Botanica e dcU’Osscrvatorio di Astronomia 

° Il viaggio in Sicilia veniva compiuto negli ultimi anni di spcctalizzazio 
ne, cfr. Monumenti antiqua relevés et restauri par les architet ta pcnstonnaim de 
l'Academte de France à Rome (envots de quatnéme anneri Pubblicatimi de llnstitut 
de France. Paris *. d. Le pubblicazioni, che hanno per argomento le esercitazio¬ 
ni dei penstonnatres sui monumenti siciliani di epoca classica, sono numerose c 
lune da riferirsi alla prima meta del XIX secolo. 

J * Scroux d’Agincourt. (1730-1814), dopo aver viaggiato per l lnghilterru, 
l’Olanda, le Fiandre e la Germania, risiede per un lungo periodo in Italia do¬ 
ve entra in contatto con letterati cd artisti. 

27 L’opera fu tradotta in italiano da S. Ticoz 2 t, Storia dell'arte dimostrata 
coi monumenti dalla sua decadenza nel IV secolo fino al suo risorgimento nel X\H se¬ 
colo, Pmo 1826-1828. 

21 M. Del Giudice, Descrizione del reti tempio e monastero di 5. Marta la 
Nuova. Palermo 1702. 

27 G. B. Scroux d’Agincourt, Stona dell 'arte dimostrata cit., v. V, p, 129 

1P Ivi. v II, pp. 263-264. 

“ Hittorff. (1792-1867), ricopre la carica di architetto di corte in Francia 
durame il secondo Impero. Per approfondimenti cfr J. I. Hittorff. L Zanth, 
Anhttccturc moderne de la Sicile, a cura di L. Fodera. Palermo 1983, pp. 59-95 
deH’introduzione, nella quale si trovano utili notizie sul clima culturale. Sicilia 
no cd europeo, di quel periodo 

M Zanth, (1796-1857), è l’esecutore della gran parte dei rilievi delle opere 
di Hittorff. Sicuramente influenzato dall'architettura siciliana dell’epoca nor 
manna, progetta per il re di Wurtcmberg una villa in stile moresco con evi 
denti richiami allo stile della Zisa. 

” Le altre opere che hanno come argomento l'architettura siciliana sono 
Restitution du tempie d'Empédocle a Sélwonte, ou l'arcbitecture polycromr chcz la 
Greci. Paris 1851 e Architecture antique de la Siale, remai da monumenti de Sege- 
ste et de Sélwonte, Paris 1870, pubblicata postuma 

M J. I. Hittorff, L. Zanth, Arcbttecturemoderne .... cit, p. 7 

" Ivi. pp 5-6 

* Serradifalco, <1783 18631, archeologo ed architetto, studiò a Milano e 
poi ebbe modo di approfondire in Sicilia le sue ricerche sui monumenti. Per 
motivi di studio c per l’esilio politico a cui fu sottoposto risiedette in molte 
città italiane ed europee dove intrattenne rapporti culturali con vari personag 
gì del suo tempo appartenenti al mondo artistico. Fu presidente della cara dal 
1840 al 1848. 

77 Ignazio Paterno Castello, (1719-1786), archeologo, ricopre dal 1778 la 
carica di Regio Custode delle Antichità di Sicilia per i distretti di vai Demone 
c vai di Noto. 

“ In proposito c interessante riportare un brano del diario del giovane 
architetto tedesco Friedrich Hcssemer, (1800-1860), che compie un giro della 
Sicilia nell’estate del 1829; «Adesso devo certo raccontare anche del duca di 
Serradifalco. Sono arrivato da lui quando già c’erano altri due uomini, anche 
loro appassionati dello stile gotico, ed in pochi minuti la conversazione fu co- 
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si animata che pareva ci discutesse di vita o di mone; «arco acuto» era 
l'espressione più ricorrente- Il primo scontro: l’arco acuto non sarebbe stato 
inventato in Germania, ed io del resto non avevo fatto affermazioni in tal sen- 
so- Io sostenevo che in altri paesi l’arco acuto esisteva già da prima, ed in tal 
senso ci sarebbero molle testimonianze a noi avverse; ma in Germania questo 
stile architettonico avrebbe raggiunto lo sviluppo maggiore. Questo, l’aver por¬ 
tato a perfezione un'arte, è quanto noi tedeschi rivendichiamo. Che questa ar¬ 
te sia nata poi sotto la più remota striscia di cielo, ciò è del tutto indifferen 
te- (F. M. Hessemer, Lettere dall* Sicilia, a cura di M. T. Morrcalc. Palermo 
1992, p. 76). 

” Su questo argomento aveva pubblicato Antichità di Sicilia esposte ed illu¬ 
strate, Palermo 1832 1842 

D. Lo Faso Pietrasanta, Del duomo di Monreale „cit. p. 48. 

41 Ivi, p. 51. 

w Ivi, p 84 n. 66. 

4 ‘ Ibidem. 

44 Viollci-lc-Duc (1814-1879) 

41 Sull’argomento si segnala il saggio di G. Pugnano. La Sicilia nella forma¬ 
zione culturale. in «Restauro», nn. 47 48-49. 1980. pp. 224-247. 

44 L'Ecole era, in certa misura, sottoposta al controllo della Acadérme da 
Beaux-Arts di cui Quatrcmcre de Quincy. (1755-1849), era il segretario perpe¬ 
tuo. Era la stessa Académiec he aggiudicava il grandpnx de Rome 

47 E E Violici Ic-Duc, L architetture et la arcbitecta au XIX stècle, in «L'ar 
liste», Paris 1858; cfr. il catalogo della mostra Le voyage dltalte d Eugcne Viol- 
let-le-Duc(IRÌ6-18)7X Firenze 1980, p. 29. 

44 J. Houél. Voyage pittoreufue da tsla de Sitile, de Ltpan et de Malte, Paris 
1782-1787. 

44 Saint Non, Voyage ptttoraque de N aplaet de Sitile, Paris 1781-1786. 

10 Nella sua lettera al padre del 22 aprile del 1836, Viollct-lc Due, a pro¬ 
posito di Serraditalco scrive: «Ce due, homme fort atmablc. s'occupc exclu&i- 
vement d antiquités, d architecture, ì) a flit plusiers ouvrages sur Ics antiquités 
de la Sicile, et pratique l’architecture car son palais est de lui. Il est cause 
que l’on rcstaure la carhédrale de Monreale cornine elle ctait, et a cmpcche 
ici beaucoup de destructions et de vola de messicurs Ics Anglais, qui voudra 
ient s'emparcr de tout ce qu’il y a de curieux et de beau ici cornine il* ont 
fait à Athcnes» (Le voyage d'I tabe d'Eugène Viollet-lc-Duc, cit, p. 98). 

41 Ivi, lettera del 9 maggio 1836, p. 100. 

u Ibidem. 

M Ibidem. 

,4 Ibidem 

14 Ivi, lettera del 23 aprile 1836. p. 95. A giudizio di Viollet-le-Duc an 
che molte chiese italiane hanno subito l'influenza dell'architettura prodotta in 
Sicilia nel periodo normanno. 

* Ivi. lettera del 9 maggio 1836, p. 96. 

” T Hopc, Stona dell'Architettura. Milano 1840, p. 245. 

’* Hopc, (1770-1831), storico dell'architettura ed architetto dilettante, c 
tra i maggiori rappresentanti del movimento dei radicali utilitaristi inglesi da 
cui discende I analisi di ogni forma d arte in funzione del clima c dei materia¬ 
li da costruzione di cui ogni singolo paese dispone. Per comporre la sua sto- 
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ria dell'architettura dal periodo classico al Rinascimento affronta un lungo 
viaggio che lo impegna per otto anni in giro per i paesi del continente euro¬ 
peo e del bacino del mediterraneo Visita anche la Sicilia «per studiarvi l'ar¬ 
chitettura greca». 

” La prima traduzione in francese di A Baron viene pubblicata a Bru¬ 
xelles nel 1839 e quella italiana, curata da G. Imperatori, è stampata a Milano 
nel 1840 

T. Hopc, Stona., cìl, p. 249. 

41 Ivi. p. 236. 

* Ivi, pp. 237-238. 

** In proposito Hopc individua in Germania il luogo dove lo stile gotico 
fece le sue prime apparizioni, opponendosi ad altri che avevano indicato la 
Francia, la Gran Bretagna o l'Italia. In Italia, in contrapposizione con quanto 
affermato da S. Maffci ( Verona Illustrata, ivi 1732) c da L. A. Muratori (Annali 
d'Italia, Modena 1744-1749), argomenta Hope. si continuò per molto più tem¬ 
po che in altre regioni d’Europa a costruire seguendo i canoni romanici. 

M Ivi, pp. 240-241. 

Ivi, p. 234. 

44 Ibidem. 

47 Ivi, p. 266. 

M Ivi, p. 233. 

44 Ivi, p. 243; con quella che Hope chiama architettura in stile lombardo 
si identifica quella romanica. 

70 Ivi, p 248. 

71 L Alberti, Daminone di tutta Italia et isole appartenenti ad asa, Venezia 
1588(1 ed. 1550). 

,J T. Fazello, De rebus Siculis decada dune. Palermo 1558; le stesse teorie 
vengono tramandate fino alla prima meta del XIX secolo, in proposito cfr. S. 
Morso, Descrizione di Palermo antica, Palermo 1827 

'* Unica opinione discorde è quella di Girault de Prangcy autore del¬ 
l'opera Essai sur l'architecture da Araba et da Mora en Espagne, en Stale et en 
Berbene, Paris 1841. L'autore dedica grande spazio allo studio ed alla descri¬ 
zione dell’architettura siciliana determinando le influenze attraverso una sene 
di comparazioni con edifici nord-africani e spagnoli. NeU'Esu» non vengono 
azzardate ipotesi sulla datazione della Zisa e della Cuba ma, come ci viene te¬ 
stimoniato da Amari (Le epigrafi arabiche dt Sicilia, Palermo 1875. pp. 62-63), 
Girault de Prangcy nel 1847 (prima che si traducesse l'iscrizione epigrafica 
della Cuba) affermava che pure l’architettura civile era opera dei Normanni. 
Ovviamente anche la sua supposizione si basava esclusivamente su personali 
congetture. 

' 4 La lettera del 6 settembre 1786 doveva essere pubblicata da R. Grcgo 
no nella sua opera Rerum arahtcantm i/uae ad historuim siculam speclanl ampia 
colledia, Palermo 1790. che contiene altre traduzioni di iscrizioni operate dal 
l'arabista tedesco. Non venne pubblicata «cagione la poca soddisfazione che 
arrecò al Gregorio l'interpretazione del sig Tychsen» (S. Morso. Desmztone , 
dt, p 187; la traduzione è riportata a p 188). 

71 Le traduzioni sono riportate in S. Morso, Desmztone , cit., pp. 189- 
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74 M. Lanci. Trattalo delle umbobehe rappresentanze arabiche e della vana gè- 
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nerazione de' musulmani caratteri... Parigi 1845. Lanci. (1779 1867), riteneva che 
la Zisa fosse stata edificata per volere di un emiro fadmila tra il 975 ed il 
996. 

Cavallari, (1809-1896), architetto c archeologo, studia a Roma ed a 
Gottingcn dove consegue la laure* Collabo» con Serraditalco, eseguendo la 
maggior parte dei rilievi pubblicati nelle sue opere, e con Waltcrxhauen per la 
redazione della Girila topografica e geologica dell'Etna, Gottingen 1844. Dal 1850 
insegna architettura decorativa e disegno topografico nella Regia Scuola di 
Applicazione per architetti ed ingegneri di Palermo c successivamente a Mila¬ 
no presso l’Accademia di Brera, dal 1856 dirige l’Accademia di Belle Arti di 
San Carlos in Messico. Nel 1864 ritorna in Sicilia dove ricopre la carica di ar 
ehitetto delle antichità per oltre trentanni Autore di numerosissime scoperte 
archeologiche c di restauri di molti templi c teatri dell'Isola fu autore della si¬ 
stemazione del primo nucleo del museo di Siracusa che raccolse la maggior 
parte dei reperti rimessi in luce nel corso dei suoi scavi Per approfondimenti 
cfr. E Mistrctta Buttitta, La vita e le opere di F S. Cavallari, in «a»*, n s., a. L. 
Palermo 1930, pp. 308-344. 

* Amari, (1806-1889), storico, arabista, epigrafista e statista. Nel 1842 vie¬ 
ne pubblicata la sua opera Un periodo delle itone italiane del XIII leccio (ripub¬ 
blicata col titolo Stona del Vespro italiano) che successivamente lo costringe 
all’esilio a Parigi Nel corso dei moti rivoluzionari del 1848 ritorna a Palermo 
c ricopre la carica di ministro delle Finanze c successivamente di ambasciato- 
re a Parigi e a Londra, nel tentativo di trovare alleanze per gli insorti Dopo 
il ristabilimento della monarchia borbonica ripara nuovamente a Parigi dove 
risiede fino all’unificazione nazionale. Prima a Pisa e poi a Firenze tiene la 
cattedra di lingua e letteratura araba. Sotto la dittatura di Garibaldi in Sicilia 
ricopre l'incarico di ministro dei Lavori Pubblici c poi degli Esteri. Su propo 
sta di Cavour viene nominato senatore del regno nel 1861 c ministro della 
Istruzione Pubblica dal dicembre 1862 al settembre 1864. Amari, tra le altre, 
ha lasciato opere fondamentali come Stona dei Musulmani in Sicilia, Firenze 
1854-1872; Le epigrafi arabiche di Stalla, Palermo 1875, Biblioteca arabo-suula, 
Torino c Roma 1880-1881. Ad Amari va riconosciuto il grande interesse per i 
monumenti medievali della Sicilia che studiò con grande passione seguendone 
i lavori di restauro c le varie scoperte archeologiche che vi si andavano faccn 
do. Con Legge n. 548/1961 e decreto MP1 del 16.2.1963 è in corso di com¬ 
pletamento l'edizione nazionale delle opere c dei carteggi di Amari a cura 
dell’ANSLAP. 

«Quantunque volte vorrai, tu vedrai il più bel possesso 
Del più splendido tra’ reami del mondo: de' mari, 

E la montagna che li (domina) le cui cime sono tinte di narciso e 

(VekJrai il (gran) re del Secolo in bel soggiorno 
(Che) a lui conviensi la magnificienza e la letizia 
Questo e il paradiso terrestre che si apre agli sguardi; 

Questi c il Mosta’izz c questo (palagio) l'Aziz», (M. Amari, Le epigrafi .... 
cit., p. 6U 

*° M. Amari, lettera lulla ùngine del palazzo della Cuba presso Palermo diret¬ 
ta da un Siciliano al sig A'di Longpemer. in «Nuova raccolta di scritture c docu¬ 
menti intorno alla dominazione degli Arabi in Sicilia», Palermo 1851, pp 249 
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265. L’opera e la traduzione di quella pubblicata a Parigi nel 1850. 

•' Ivi, p. 251. 

“ Oggi non re»u più alcuna traccia di questa «scalinata* che potrebbe 
essere stata distrutta nel 1850 quando veniva sostituito il terrazzo con un 
nuovo tetto a falde, o nel corso dei lavori di restauro diretti, prevalentemente, 
dal Soprintendente Francesco Valenti tra il 1922 ed il 1936. 

Le impronte dell'iscrizione venivano prese tramite l’uso di una vernice 
nera che veniva distesa sui conci scolpiti e successivamente vi si comprimeva¬ 
no sopra dei fogli di carta, sui quali restava impresso il bassorilievo. 

M M. Amari, Lettera sulla ungine „c\\., pp. 262-263. 

M M. Amari, Le epigrafi . cit, p, 73. Si e preferito riportare quesu trascri¬ 
zione ripubblicata dopo venticinque anni dalla prima e dopo cinque dalla se 
conda, che è differente in molte pani dalle precedenti . sicuri che nel corso 
degli anni Amari abbia avuto occasione di ponderare piu attentamente ogni 
singola parte. 

** M. Amari, Lettera sulla ongine.., cit, p. 265. 

17 D. B. Gravina. Il Duomo di Monreale. Palermo 1859-1860. Una parte 
dei disegni riprodotti nell’opera sono di Giuseppe Panicelo. 

“ La dominazione bizantina in Sicilia va dal 555 all’827. 

” D. B. Gravina, Il Duomo di Monreale, cit, p. 24. 

" Ivi, p. 35. 

Ivi, p 41 

,J Ivi, p 32. 

” Ivi, p. 27 
Ivi, p. 25. 

" Ibidem II chiostro del duomo di Monreale e quello dell'abbazia della 
Magione a Palermo hanno la particolarità di presentare un rilievo cmicilindri- 
co nell'intradosso degli archi che si interrompe all’altezza dell'abaco, ecceden¬ 
do rispetto a questo di circa otto centimetri. Non si è ancora data una sicura 
spiegazione sull'origine artistica o sulla funzione utilitaristica di questa singola 
re composizione a proposito della quale è stata avanzata l'ipotesi che il cordo¬ 
ne che si sviluppa nell'intradosso dell'arco potesse servire da sostegno per as¬ 
sicurare un infìsso per la chiusura dei fornici, contrariamente a quella di Gra¬ 
vina che ipotizza la presenza di colonnine inglobate in un pilastro. Cfr. G. 
Giovannoni, Un quesito anhttettonuv nel chmstro dt Monreale, in «Architettura e 
Arti decorative*, settembre-ottobre 1921, da p. 250. 

* Boito (1836-1914). 

* 7 C. Boito, Architettura del Medio Evo in Italia, Milano 1880, p. 68. 

n Ivi, p. 88. 

w Ci si riferisce in maniera particolare agli studi eseguiti per Santa Maria 
dell'Ammiraglio, San Giovanni degli Eremiti, Santo Spirito e San Cataldo. Per 
quanto riguarda il duomo di Monreale è da ritenere, in considerazione dei ri¬ 
lievi elaborati per l'opera di Gravina, che in quel caso Patricolo fosse convin 
to dell'esistenza di un primo impianto di epoca bizantina. A tal proposito cfr. 
il rilievo del prospetto mendtonale con la localizzazione delle fasi costruttive e le 
esemplificazioni delle trasformazioni apportate agli elementi dt sostegno del Vi secolo 
in epoca normanna, in D. B. Gravina, Il Duomo di Monreale, cit 

100 G. Patricolo, La chiesa di S Mana dell‘Ammiraglio in Palermo e le sue an 
tic he adiacenze, in «ass». n. s., anno II. fase I, p. 18. 
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Ivi, pp. 18-19 

107 Ivi, p. 18. 

I0 ’ G Patncolo. La china dt S. Spinto presso Palermo , in «Ricordi e docu¬ 
menti dei Vespro Siciliano», Palermo 1882, p 191. 

,(M Caracciolo (1715 1789). 

Cfr. F. Brancate, Stenografia e politica nella Sicilia dell’Ottocento, Paler¬ 
mo ». d. L’autore riporta fra l’altro che: «Nel 1770 Mona. Filangcri, arcivesco¬ 
vo di Palermo in una Istruzione pastorale, preoccupato per l'integrità morale 
e religiosa dei suoi fedeli, ebbe a lamentare che “un torrente di libri pericolo¬ 
si dalle regioni oltramontane è venuto a inondarci*», p. 57. 

106 1 contatti epistolari fra studiosi siciliani e stranieri sono tcstimoniau 
da varie lettere in Manoscritti della Biblioteca Comunale di Palermo indicati secon¬ 
do le vane matene dalsac Luigi Bogltno voi. II, 1881, p. 379 e seg. 

107 II libraio francese Giuseppe Orcel e il veneziano Andrea Rapetti, con 
tribuiscono alla diffusione di opere e giornali stranieri, svolgendo anche una 
notevole attività editoriale. Cfr F Brancate, Stenografia , cil., p 57. Per quanto 
riguarda le biblioteche nel 1775 alcuni locali di Casa Professa di Palermo, già 
appartenuta ai Gesuiti, vengono adibiti a biblioteca con annessi un museo ed 
una stamperia; cfr, T. Angelini, Granone pel napnmento della libreria recitata il di 
25 apnle 1780, Palermo 1780 La biblioteca di San Manino delle Scale, una 
delle più ricche possedute dai benedettini, viene riaperta al pubblico nel 
1768, cfr G. E. Di Blasi, Ducono per l'apertura della nuota libreria del Monastero 
di San Martino dt Palermo dei PP Benedettini in «Opuscoli dAutori Siciliani», L 
XI, pp. 83-104. Ad Agrigento mons Andrea Lucchesi Palli dei Principi di 
Campofranco apre al pubblico la sua biblioteca assegnandovi anche una dote 
per l’acquisto di libri; cfr. T Angelini, Orazione. .. cit, p. LXII. 

lUÉ Di Blasi (1753-1795) 

Gregorio (1753 1809). 

,,# Scinà (1765 1837). 

Scrofani (1756 1835). 

Balsamo (1764 1816). 

Palmen (1778-1837) 

,M Scrive G. C Argan: «Gli storici liberali francesi icomc da noi il Man 
zoni)... non credono che la stona debba occuparsi soltanto degli «avvenimenti 
principali e straordinari» e dei loro protagonisti, c non dei vinti c degli op¬ 
pressi, che quasi di nascosto conservano il culto delle tradizioni patrie che i 
vincitori aerano illusi d'aver travolte c cancellate. Nel revival del gotico cia¬ 
scun paese s immagina di recuperare la propria storia nazionale-• (G. G Ar 
gan (a cura di). Il revival, Milano 1974, p. 21). E ancora cfr. A. C. Quinavalle. 
Mitologie medievali in Occidente, in «Il Neogotico nel XIX e XX Secolo*. Mila¬ 
no 1990, pp. 390-412. 

F. De Stefano, Stona della Stalla dallXl ad XIX secolo, Bari 1977, p 
263 

"* Ibidem. 

1,7 Ivi, p. 264. 

11 ' L Bcltrami, La (animazione dei monumenti nell’ultima ventennio, in 
«Nuova Antologia», voi XXXVIII, s. Ili, Roma 1892, p. 5. 

M. Dezzi Bardeschi, Lettor mio, hai tu spasimato?’per una stona del n 
tomo al’gotico’in «Gotico, Neogotico, Ipergotico», Bologna 1985, pp. 24-26. 
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176 Le espoliazioni vengono perpetrate principalmente dai privati ma so¬ 
no consentite, in grande quantità, anche per la realizzazione di opere pubbli 
che come ad esempio la diga foranea di Porto Empedocle costruita con il 
materiale proveniente dal tempio di Giove Olimpico di Agrigento e il ponte 
sul Beltce edificato con i materiali delle rovine della vicina Selinunte. 

1,1 Le collezioni più note di questo periodo sono: quella del musco Sai 
nitriano, custodita nel Collegio massimo dei Gesuiti di Palermo; quella dei 
Benedettini di San Martino delle Scale c di San Nicola l’Arena, quella del 
principe di Torremuzza a Palermo, quella del principe di Biscari a Catania; 
quella del barone Fargione di Noto, quella del barone Judica a Palazzolo 
Acrcidc A queste si devono aggiungere tante altre collezioni di minore entità 
con le quali la nobiltà siciliana amava ornare i propri palazzi 

177 Tanucci (1698-1783). 

,7J Fogliano ricopre la carica di viceré dei «domini al di là del faro» dal 
1755 al 1768. 

,M asp. Reai Segreteria di Stato, Incartamenti, b. 2767; riportato in S. Bo 
scarino, Il Restauro in età borbonica 1714-1860, in «Restauro», a. XIV, n. 79, 
1985, pp. 5-43; a questo stridio si rimanda per ogni approfondimento sul tema 
generale della tutela nel periodo borbonico. Nella stessa rivista è contenuto 
anche il saggio di A Cangelosi, La tutela ed il restauro attraverso le leggi e gli atti 
amministrativi pp. 44-61, con interessante regesto dell’attività legislativa. Cfr. 
inoltre B. Pace, Arte e entità della Sicilia antica. Città di Castello 1935, v. I, pre¬ 
fazione; G. Di Stefano, Momenti ed aspetti della tutela monumentale in Sicilia, in 
«ass», s. Ili, v Vili, 1958; V Tusa, La legulazione sulle antichità e belle arti in Si¬ 
cilia pnma dell Unità, in «Cronache Parlamentari Siciliane», giugno 1969; P 
Burgarella, Documenti per la stona della ricerca archeologica in Sicilia esistenti nel¬ 
l'archivio di Stato dt Palermo, in «asso», 1971; M Campisi. Cultura del restauro e 
cultura del revival, Palermo 1981. 

177 Corsini tra il 1737 ed il 1747 c viceré c capitano generale del regno 

V. Di Giovanni, Ordinamenti regn sul castagni/ dei cento cavalli e sulla 
consenaztone delle antichità di Taormina, in «Nuove Effemeridi Siciliane», ser. Il, 
a. V, Palermo 1877, p. 143. 

177 Con queste parole Francesco Algarotti definisce il neoclassicismo nel¬ 
la lettera del 24 dicembre del 1756 con la quale dedica al conte Carlo Malva 
sia il suo noto Saggio sopra l’architettura 

,7 * Tra gli altri diari di viaggio pubblicati in quel periodo, che hanno ri¬ 
scosso maggiore interesse, occorre ricordare quelli di: J. P. d'Orville, Sicula 
Qutbus Siciltae veteris rudera illustrante, Amsterdam 1764; J. H. von Ricdescl, 
Rase durcb Stethen und Grots-Gnechenland, Zùrich 1771; P. Brydonc. A tour 
through Staly and Malta, London 1773; de Borch, Leitres sur la Siale et tur lite 
de Malte .. Turin 1782; R. de Saint-Non, Voyage ptttoresque de Naples e de Stale, 
Paris 1781 1786; J. Hoùel, Voyage pittomque des tslei del Stale, de Lipan et Je 
Malte, Paris 1782-1787. Per approfondimenti cfr. FI. Ture», La Stale au XVIII 
stòrie vue par Ics voyageun étrangen, Strasbourg 1955 (trad. it. Palermo 1988); A 
Mozzillo, Settecento Siciliano, Palermo-Napoli 1979. 

177 J. Soufflot, G. Dumont, Suitte de plans, coupes, profili, élévattons géométra 
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Ics et pcnpectnrs de trots tempia antiqua teli qu ili existaienl en 1750 dam la bour- 
gride de Ponto.. . Paris 1764: P. Groslci, Nouveaux mèmotres ou observations sur 
lltahe .London 1764. 

‘*° Gabriele Lancillotto Castelli, (1727 1792), possessore del medagliere 
più rinomato della Sicilia, comincia ad interessarsi di antiquaria ancora giova¬ 
nissimo scrivendo la storia di Alesa, città il cui antico sito ricadeva in uno dei 
suoi feudi £ autore di numerosi saggi che hanno prevalentemente temi numi 
amatici ed epigrafici. Propone, in collaborazione, una ricerca enciclopedica 
(Idea di un tesoro che contenga una generale raccolta di tutte le antichità dì Sialta 
proposta ai letterati indiani amanti delle antiche memorie della patria. Palermo 
1763), che però non sana mai pubblicata se non per la pane numismatica La 
grande raccolta di tutte le attività artistiche della Sicilia si sarebbe dovuta 
comporre di otto classi: «Architettografu, Iconografìa, Torcumaatografìa. Epi- 
grammatoiogia. Numismatica, Cistografìa, Ceramica, Disegni di tutti gli altri 
pezzi dì Antichità di ogni genere; utensili e masserizie di casa; armi da difesa 
c da offesa; stromenti di sacrifìci; tutto ciò che alla Milizia ed alla Nautica ap- 
partiensi; i pesi; le misure^». La sua autobiografìa. Memorie della vita letteraria 
di. . Palermo 1804, offre una esauriente panoramica della sua attività. 

,M Ignazio Paterno Castello, (1719-1786), può essere considerato il capo¬ 
stipite dell'archeologia siciliana. Conduce numerose campagne di scavo in 
molti suoi possedimenti effettuando ritrovamenti di grande interesse a Cantari 
na, Centuripe, Lcntini, Gela e Carcaci. Nel 1748 ottiene la concessione del 
Senato di Catania potendo tenere per sé i proventi delle ricerche. I preziosi 
ritrovamenti degli scavi e molti altri reperti acquistati in tutta l’Italia, andava¬ 
no formando il suo ricchissimo musco, inaugurato nel 1758 per •Publicae au¬ 
litale. Patnae decori. Studiosorum commodt». La sua opera più importante rimane 
la Guida per tutte le antichità della Sicilia. Napoli 1781 Per approfondimenti cfr. 
D. Scinà, Prospetto della stona letteraria di Stctlu nel secolo XVIII, Palermo 1804- 
1827, v. Il, da p. 133; F. Mùnter, Viaggio in Sicilia, (trad. ìl Peranni) Palermo 
1823; B. Pace, Arte e civiltà, cìl, p. 28. 

M A. ( . .ingelosì. La tutela ed il reslaum .. rii., p. 48; il documento originale 
sta in asp, Commissione di Pubblica Istruzione, reg 1; una copia dello stesso 
documento ed un altro del 31 agosto 1778, sullo stesso argomento, si trovano 
in acs. dgaba. I vers., b. 364. 

1,1 Dopo aver studiato all'Accademia di Belle Ani di Napoli, per quasi 
cinque anni compie un apprendistato presso lo studio di Vanvìtelli, con il 
quale coilabora per la realizzazione del velano della regia di Caserta c del 
pome di Metelone. Nel 1778 fa ritorno in Sicilia dove viene ben presentato 
dal marchese delia Sambuca, allora primo Segretario di Stato di Casa Reale 
ed Affari Stranieri dei Regni di Napoli c di Sicilia, per ricoprire importami in¬ 
carichi governativi. Oltre ali’incarico di tutela, che detiene fino al 1815, anno 
della sua morte, viene nominato nel 1787 «ingegnere della Reai Commenda 
della Magione» e «architetto camerale». Chenchi svolge anche una apprczzabi 
le attività di progettazione architettonica ma il suo maggiore contributo cultu¬ 
rale rimane nell'ambiro del restauro dei monumenti. Per approfondimenti eff 
A Gallo, Notizie intorno agli architetti siciliani ed esten, manoscritto (1838), pres¬ 
so nt.RS, ms H 14; T. Dispensa, Fonti medile per la stona del « Reai Canno alla Ft- 
cuzza * in provincia di Palermo, in «bca Sicilia», anno VI-VIl, 1985-87, pp. 127 
152; M. Miranda, Per una stona dei siti borbonici in Sicilia, in «bca Sicilia», anno 
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IX-X. 1988-89, pp. 79-92; C Lumia, La SS. Tnmià di Palermo, stona, trasforma- 
Ziont nel tempo ed ideologie dinterventa, tesi di laurea in Restauro Architettoni¬ 
co. cattedra del prof. S. Boscanno a. a 1991-1992. 

1M acs. dc.aba, I veri., b. 364; il documento e riportalo da R. Dalla Negra, 
L'eredita pre unitana glt organismi di « vigilanza * dalla restaurazione ai governi prov¬ 
visori (1815-1859), in M. Bencivcnni, R Dalla Negra. P Grifoni, Monumenti e 
Istituzioni, parte I (1860-1880). Firenze 1987, pp. 84-85. A questo interessante 
volume ed alla introduzione di G Miarclli Mariani (pp. XI-XXV) si rimanda 
per ogni approfondimento sul tema per le altre regioni d'Italia. 

,M Mayer assolve il suo incarico fino al 1786, quando al suo posto viene 
nominato il pittore Nicola Bombare 

Russo aveva un compenso di 50 ducati all'anno, la sua attività è do¬ 
cumentata fino al 1781; in seguito la Rcal Segreteria di Stato preferirà affidare 
i lavori di restauro a maestranze locali, col sistema di aggiudicazione a «sta 
gl io» o a «partito». 

1,7 La dotazione, che veniva assegnata dalle rendite delle proprietà dei 
Gesuiti, allontanati dalla Sicilia nel 1767, ammontava a 200 once (600 ducati) 
per ognuno dei tre distretti. 

'** Sono conservati nella bcp negli incartamenti del principe di Torrcmuz 
za; quello del vai di Mazare ms. 4 Qq D 43 è riportato integralmente da R 
Giuffrida, Fonti inedite per la stona della tutela dei beni archeologici della Sicilia , 
in «bia Sicilia», a. IV. 1983, pp. 187-201. 

Cfr. S. Boscarino. Il Restauro m età borbonica -, cit., p. 19. 

l * Dal «plano» di Torrcmuzza cit. Nell’elenco sono presenti altri edifìci 
medievali erroneamente ritenuti «di remota antichità» come la «Fortezza anti¬ 
ca del monte Bonifato» c la «Piscina con Laconico nella campagna di Mare 
Dolce*, che all'epoca si riteneva essere stata il bacino di una naumachia alla 
quale erano annessi alcuni edifìci termali di epoca romana 
Ibidem 

,v Ibidem. 

141 Ibidem Poco tempo dopo ai «corrispondenti locali» si sostituiscono 
le figure dei «vicecustodi» c degli «antiquari». Per le funzioni di questi cmis 
sari dei Regi Custodi vengono emanati dei regolamenti nel 1809. Per il vai di 
Mazara cfr. asp, Rcal Segrctena Viceregia, Incartamenti, b. 1379; per il vai di 
Noto e il vai Demone cfr ACs, dgaba, I vere., b 364, il testo integrale e ripor 
tato da R. Dalla Negre, L'eredità pre unitaria... ciu pp. 85-88 

144 ACs, dgaba. I vere, b, 364. 

m Airoldi, (1729-1817), si può considerare il promotore degli studi della 
lingua araba in Sicilia, e a questo scopo fece istituire una cattedra a Palermo, 
ulteriori notizie in A. Tognini. Orazione funebre in memoria di Alfonso Arnaldi, 
Palermo 1817 

144 Principalmente a Catania, Siracusa. Sclinuntc e Solunto. 

147 II primo intervento si conclude nel 1781; per approfondimenti cfr. F. 
Tomaselli. L Istituzione del sennzto di tutela monumentale in Stalla ed t restauri del 
tempio di Segesta tra il 1778 ed il 1865. in «Storia Architettura», a Vili, na 1-2. 
1985, pp. 149-170. 

144 II primo intervento, diretto dall'architetto Chenchi, che ri conclude 
nel 1783, ha interessato la liberazione dalle fabbriche che vi erano state ag 
giunte per riutilizzare l’edifìcio come chiesa intitolata a San Gregorio delle Ra 











214 Noie della Parte seconda 

pr, Mf\ vere, map, mise arch. II. n. 570. 

‘* Nel 1784 si eseguono dei consolidamenti e nel 1795 si opera un in 
lervcnto di anastilosi delle colonne del lato settentrionale; cfr. asp. ver», map, 
mise arch. II. n. 570. 

m Reali Decreti e Ramiti riguardanti le Antichità e Belle Arti, Palermo 1853, 
cfr. rescritto del 7 dicembre 1827. 

1,1 Ibidem La Commissione insediata a Napoli era composta da cinque 
elementi «dal Direttore del rcal Museo, da due soci dell’accademia crcolanen- 
sc e da due altri dell'accademia delle belle arti che sceglieremo sulla lista tri¬ 
pla, che- ci presenterà il presidente perpetuo della Società reale* (ivi, decreto 
13 maggio 1822). I componenti della Commissione siciliana «fomiti di somma 
probità, c che meritino tutu la fiducia» erano proposti dal Luogotenente Gè 
ncralc de’ Reali domini al di là del faro c nominati con regio decreto. 

lw Domenico Lo Faso Pictrasanta (1783-1863) 

1,1 Paunia, (1780 1852), pittore formatosi a Palermo alla scuola del Vcla- 
squea, c interprete della raffigurazione mitologica e storica; rimangono molti 
ritratti di celebri personaggi del suo tempo e la nota opera dedicau al Vespro 
siciliano 

,M Villareale, (1773-1854), dopo aver studiato all'Accademia di Belle Arti 
di Napoli vince il concorso per il pensionalo a Roma dove ha modo di for¬ 
marsi e di ricevere gli apprezzamenti di Canova. Esegue una serie di opere 
per la casa reale c successivamente ritorna a Palermo per insegnare la sua di 
sciplina all’Università. 

Reali Decreti. ,c\u rescritto del 7 dicembre 1827. 

IH Ibidem. 

1,7 Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem. 

,w Si tratta del musco dell'Università che aveva sede nel convento dei 
padri Teatini di San Giuseppe a Palermo. 

w * Le case dei guardiani di Agrigento e di Sclinunte sono state costruite 
alla fine del Settecento, mentre quella di Segesta si realizza soltanto nel 1827, 
cfr. ASi-, Ministero Luogotenenziale Interno, b 2323. 

,M Reali Decreti . cit^ rescritto del 23 febbraio 1830. 

Ivi. decreto 11 marzo 1839. 

166 Ivi, decreto 14 maggio 1822. 

u7 Ibidem. 

,M Ivi. decreto 21 agosto 1851. 

asp, Ministero Luogotenenziale Interno, b. 2347. 

170 Per altre considerazioni sull'organizzazione della tutela in questo pe¬ 
riodo si rimanda a $. Boscarino, Il Restauro tn età borbonica cit.. 

171 Cfr. A. Salina», Del Reai Museo di Palermo, ivi 1873, in Scritti scelti, (a 
cura di V. Tusa), Palermo 1976, p. 240. 

,ra Oltre alle tre metope arcaiche del tempio C rinvenute nel 1823 dagli 
architetti inglesi G. Harris e S. Angcl c per le quali era suta impedita l’espor¬ 
tazione; cfr P Pisani. Memoria tulle opere di scultura in Seimunte ultimamente sco¬ 
perte, Palermo 1825. 
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171 Non si c tratuto di una semplice operazione di anastilosi perché è 
probabile che alcune parti siano state prese da altri resti di templi vicini. 

174 Giuseppe De Spuches, (1819-1884), umanista c poeta. 

m Negli elenchi conservati nell'ACS risulta essere stato presidente fino al 
maggio del 1863. In verità la Commissione, a partire dal gennaio del 1861, ve¬ 
niva presieduta da Girolamo Valenza «membro anziano», cfr. F Vergata, Il le¬ 
gato Valenza Collezionismo prtvato c nuove istituzioni culturali a Palermo alltndo- 
mam dellVmtà. in aa w «La Cartografia Europea tra il XVI ed il XVIII seco¬ 
lo», Palermo 1984, p. 101. 

,7 ‘ Cfr. F. Vergata, Illecito Valenza „ cit., p 101. 

177 Meli (- 1893) 

171 Gallo. (1790-1872), erudito, autore di opere critiche di un certo rilie¬ 
vo oltre ad una mole di opere manoscritte rimaste incompiute, per la maggior 
pane custodite nella bcrs. 

,7 ’ Decreto del Dittatore G. Garibaldi 25 maggio 1860 n. 59 col quale è 
ricostituita la Commissione di Antichità e Belle Arti, in «Raccolta degli atti 
del Governo dittatoriale e prodittatoriale in Sicilia». Palermo 1861. 

Ugdulena (1815-1872). 

1,1 Cfr. F. Vergata, Il legato Valenza , cit.. pp. 97-104. 

'**’ Le «Commissioni di corrispondenza» nel 1857 erano ben 24, cfr P. 
Burgarclla, Documenti per la stona... cit-, p. 66. 
acs, dgaba, I ver*.. b 363. 

IM acs, dgaba, I vere., b. 500 
Ibidem 

m Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, dccr. 
n. 180. 

1,7 A. Salina», Del Reut Museo di Palermo, cii„ p. 240. 

Amari mantiene la guida del dicastero dall’8-12-1862 al 27-9-1864 
Di Giovanni, (1805-1889), coltivava interessi archeologici e ricopri va¬ 
rie cariche politiche nel governo rivoluzionario del 1848 ed in quello provvi¬ 
sorio del 1860; dal 1864 viene eletto senatore. 

1,0 Perez, (1812-1892), critico letterario e uomo politico, fu sindaco di 
Palermo, ministro dei Lavori Pubblici c della Pubblica Istruzione. 

m La Lumia, (1823-1879), storico c ricercatore delle memorie siciliane, 
uno degli animatori della rivoluzione del 1848, dopo l'unificazione diresse il 
Giornale Officiale di Sicilia e successivamente fu, prima direttore dell'Archivio 
di Stato di Palermo, ed in seguito Soprintendente generale degli Archivi di Si¬ 
cilia. 

1,7 Regio decreto ) maggio 186) n. 722 che approva il Regolamento della Com¬ 
missione di Antichità c Belle/\rtt della Sicilia, acs, dgaba, I vere., b. 501. 

1,7 Ibidem. 

m Ibidem. 

Ibidem. 

, * fc Ibidem 

1,7 acs, dgaba, cataloghi, nota del 17 aprile 1866. 

,w Ibidem 
Ibidem 

700 A. Gallo, Codice Ecclesiastico Stailo, Palermo 1846, da p. 132. 

Tra i «regi visitatori» si ricordano G. De Amcdo (1552), F. Del Poz- 
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io (1583), F. Jordì (1604), e M. De Ciocchi* i cui resoconti, col titolo Sacra* R. 
ViutationesActa. venivano pubblicati a Palermo nel 1846. 

** Vclasquez (1750-1827). 

201 G. Di Stefano, Momenti ed aspetti , cìl, p. 19. Alcuni documenti ine 
remi l'argomento si trovano presso am\ Comm. Pubblica Istruzione. v 29. 

204 Ugdulcna, (1818-1893), era il fratello di Gregorio/ 

m BCRS, «Carteggio Amari», pacco XXIV, n. 8205, lettera del 19-11 1873. 

Orlando, (1815-1879), storico e giurista. 

m Delisi (1831 1875). 

Daita, ( 1806-1887), letterato. 

** La relazione contiene accuse circostanziate contro la gestione Daita c 
principalmente contro il segretario contabile della Commissione, Giuseppe 
Volpcs, che viene ritenuto disonesto e capace di imporre col ricatto la prò 
pna volontà sul presidente (acs, dgaba, I vcrv. personale, b. 52.) Sulla pessima 
condotta di questo individuo, che resterà al proprio posto per oltre venti an¬ 
ni. i giudizi dei contemporanei erano tutti concordi 

,l ° Il materiale rubato era costituito da gioielli d’oro, tutte le pietre inci 
se, prevalentemente del periodo arabo, che appartenevano alla collezione do¬ 
nata da Girolamo Valenza e 800 monete d’oro c d’argento. A seguito delle in¬ 
dagini svolte veniva accusato del furto, «secondo ogni certezza umana e divi¬ 
na». un certo Padcmi custode del musco, ma la refurtiva non verrà più ritro¬ 
vata. 

2,1 Le dimissioni vengono successivamente respinte dal Ministero. In una 
lettera ad Amari, Patricolo giustifica la sua determinazione col «non poter più 
oltre soffrire le calunniose e basse insinuazioni che il Prof. Cavallari va spac¬ 
ciando a carico dei singoli membn della Commissione, senza che nessuna vo¬ 
ce autorevole lo richiamasse all’ordine» (boln, «Carteggio Amari», pacco XXI, 
n. 2260 1 , lettera del 4 maggio 1873) 

m Bcas, «Carteggio Amari», pacco XXII, a 7367. 75 , lettera del 16 lu 
glio 1874; riportata in G. Cimino (a cura di). Lettere di Antonino Salina* a Mi¬ 
chele Antan, Palermo 1985, p 110. 

2,1 Come ad esempio la nomina del novembre del 1873 di Giuseppe Al¬ 
beggiai (rettore delPunivcrsità di Palermo dal 1868 al 1874), per la quale Sa- 
linas commenta; «è un vero sproposito, voleva dire, equivoco. Egli Rettore 
dell'Università mi dichiarò in pubblico che avrebbe distrutto la casa antica in 
via S. Giuseppe, tanto che io dovetti lottare per non fargli effettuare il vanda¬ 
lico proposito; egli c stato due anni (dico due anni) a mandare un rapporto 
sul piedritto cadente della Palatina, sicché la Commissione dovette rivolgersi 
al Genio Civile per sapere un po’ come regolarsi; l’Albcggiani infine non potè 
va essere chiamato nella Commissione come artista perché in tempo di vita 
sua non ha mai saputo cosa fosse il temperare una matita» (G. Omino (a cura 
di). Lettere Ji Antonino Salma* a Michele Amari, cìl, lettera del 9-11-1873. p. 86). 

2,4 La nomina di Gemmellaro è dell’agosto del 1874. 

2,1 Vincenzo Pardella, (1808-1889), prende parte al governo provvisorio 
siciliano nel 1848 e dopo l’esilio viene eletto senatore del regno; ila! 1861 al 
1864 ricopre la carica di prefetto di Firenze e da) 1870 al 1874 quella di prc 
sidente del Senato. 

2 “ Cfr. F. S Cavallari, Relazione stilio stato delle Antichità di Stalla, sulle 
scoperte e sui rutaun dal 1860al 1872. Palermo 1872 
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,,f Ivi. p. 11. 

2 ” Ivi, p. 14. 

2 ‘'' Ibidem 

^ Ivi, p 21. 

221 Cera anche chi si batteva per una maggiore autonomia regionale co¬ 
me ad esempio il deputato Giuseppe Cancelli eletto nel collegio di Viterbo, 
cfr. R Dalla Negra, Gli organismi periferici di vigilanza e la nascita delle strutture 
centrali (187)-1880), in M Bencivenni, R Dalla Negra, P. Grifoni, Monumenti e 
Istituzioni, parte 1, rit, p. 277. Sull'argomento generale dell’organizzazione na 
zionale del servizio di tutela cfr anche F. Manciù. La legislazione delle Mie 
Arti, Roma 1892; L Beltrami, La consentitone dei monumenti neWuUtmo venten¬ 
nio, in «Nuova Antologia». 1 aprile 1892, estratto pp I *26; L Parpagliolo, Co¬ 
dice delle Antichità e degli oggetti d'Arte, Roma 1913; M Grisolia, La tutela delle 
cose d'Arte. Roma 1952. 

222 Dopo il 1860 in Campania era operante la «Soprintendenza agli scavi 
c alle antichità in Napoli»; ad Ancona aveva sede la «Commissione per la 
conservazione dei monumenti storici c lenerari c degli oggetu d’arte e di ami- 
chità e di belle arti nelle Marche»; a Perugia operava la «Commissione artisti 
ca dcllUmbria», a Modena era attiva la «Deputazione artistica per la conser¬ 
vazione dei lavori pregevoli di belle arti nelle province dell'Emilia», per la 
Valle d'Aosta la «Giunta di antichità di Aosta». Nel resto del territorio nazio 
naie spontaneamente si erano formate alcune associazioni municipali che suc¬ 
cessivamente erano state riconosciute dallo Stato. 

22> Istituita con R D. 28 marzo 1875 n. 2440 c regolamentata con D. M. 
4 luglio 1875 

"* Fiorelii, (1823-1896), è il principale protagonista della centralizzazione 
del servizio di tutela dei monumenti. La sua forte personalità e l’esperienza 
scientifica nel settore archeologico, maturata principalmente negli scavi di 
Pompei, hanno guidato tutte le scelte organizzative e culturali fino al 1891, 
quando ha lasciato la Direzione Generale delle Antichità e Belle Ani. Alcune 
relazioni lasciate da Fiorelii sono fondamentali per lo studio dcll’cvoluzione 
del servizio di tutela, tra le altre; Sull'ordinamento del servizio archeologico, in 
•bumpi», 1883, voi. IX. da p. 133, Intorno al sen tito archeologico del regno, in 
«ftUMPi», 1886, voi. XII. da p. 536. 

221 La Giunta era composta da due distinte sezioni presiedute dal Mini 
stro: quella archeologica era composta da Michele Amari, con la carica di vi¬ 
ce-presidente, Giovanni Gozzadini, Giulio Mincrvini, Giancarlo Concstabile, 
Carlo Strozzi, Carlo Baudi di Vesme, Giuseppe Ponzi; quella di Belle Arti era 
composta da Michele Ceppino con la carica di vice presidente, Giovanni Mo¬ 
relli. Pietro Selvatico, Luigi Amici, Cesare Mariani, Ennco Alvino, Antonio Ci- 
seri. Della Giunta facevano parte, come membri di diritto, anche Giuseppe 
Fiorelii nella qualità dì Direttore Centrale degli Scavi, e Giulio Rczasco. Di¬ 
rettore del Provveditorato Artistico. La Giunta veniva istituita con R D. 28 
marzo 1875 n. 2419 in sostituzione di un precedente organo denominato Con¬ 
siglio Centrale di Archeologia c Belle Arti 

** A Messina (R D n. 2885 del 26-12 1875), a Caltanissctu» (R D n 
2889 del 26 12 1875), a Siracusa (R D a 2892 del 30-12-1875), a Catania (R 
D. n. 2912 del 6-1-1876), a Girgcnti (R D n. 2913 del 6-1-18763, a Trapani 
(R D n. 2921 del 61 1876), a Palermo (R D n. 3099 del 5-5 1876K 
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U1 All’atto dello scioglimento esistevano 22 sotto-commissioni a Gtrgcnti. 
Taormina, Tindari (con sede a Patti), Catania, Ccntorbi, Siracusa, Acre (con se 
de a Palazzolo Acreide), Sclinunte (con sede a Castclvctrano), Sctafani, Solunto 
(con sede a Santa Flavia), Cefalù, M azzar a, Termini, Sanfratcllo. Pantelleria, 
Messina. Terranuova, Piazza Armerina. Segesta (con sede a Calatafìmi), Erbita 
(con sede ad Aidone). Marsala, Trapani. 

”* Cfr. R. Dalla Negra, Gli organismi periferici di vigilanza e la nasata delle 
strutture centraU (187* 1880 Jt in M. Bencivenni, R Dalla Negra, P. Grifoni. Mo¬ 
numenti e Istituzioni. parte I, cit., P 289 

m R. D 5 marzo 1875 n 3028 che istituisce in ciascuna provincia del regno 
una Commissione consultiva conservatrice dei monumenti ed oggetti d'arte e d’antichi - 
4 art 2. 

2ÌC Ibidem. 

Giovanni Salenti Pace, (1842-1930), ingegnere 

2W BCW» «Carteggio Amari*, pacco XXII, n 7381.90 , lettera del 13 7- 
1876; riportata in G Cimino (a cura di), Lettere di Antonino Palmas a Michele 
Amari, cit, p. 131. 

Nel 1877 gli ispettori erano 27 per tutto il territorio regionale 

214 R D 25-2-1876 n. 3006 

I Commissariati erano stati istituiti, oltre che in Sicilia, solunto tn 
Sardegna nel 1875, in Emilia c in Toscana nel 1877. 

** Guameri, (1826-1914), giurista e uomo politico, nel periodo della sua 
nomina era presidente della Società Siciliana di Storia Patria 

J ’ T Sciuto, (1829 1898), tra il 1856 ed il 1868 dirige i lavori di ricostru¬ 
zione del campanile della cattedrale di Caunia, crollato durante il terremoto 
del 1693; intorno agli anni 1882-86 e impegnato nel restauro della cattedrale 
di Acireale. 

G. Fiorclli, Sull ordinamento del servizio archeologico, cit, p 140. 

Decreto ministeriale del 27 novembre 1884 «sui monumenti naziona¬ 
li». 

340 Nominato con lettera ministeriale del 26 gennaio 1885. 

741 D M. del 27 novembre 1884, art 1 

i4ì Circolare 6 giugno 1885 n. 775 sulle norme per la esecuzione del D. 
M. 27 novembre 1884 che istituisce i Delegati regionali. 

Uì Ibidem. 

244 Ibidem. 

20 Per il primo anno, con il D. M. 27 novembre 1884, venivano suturia¬ 
te 30.000 lire per tutto il Paese, Negli anni successivi ogni Ufficio ricevevo 
15.000 lire annue, che era sempre ben poca cosa a confronto della vastità dei 
monumenti da studiare, presenti in ogni regione. 

3 * Villari. (1826-1917), regge il dicastero della Pubblica Istruzione dal 9 
febbraio 1891 al 15 maggio 1892. 

247 R. D. 19 agosto 1891 per l’applicazione del nuovo regolamento della 
Amministrazione provinciale per l'Arte Antica. 

244 Nominato con D. M. del 24 ottobre 1891. 

m Rao. (1857-1929), è stato il più stretto collaboratore di Patricolo che 
sostituirà dopo la sua morte. 

7,0 Valenti, (1868-1953), nei primi anni offre una collaborazione saltuaria 
e solunto dal 1895 farà parte «abilmente dell'organico. 
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nì acs, daa. Ili vere., b. 200. la conferenza si tiene a Roma il 27. 28, 29, 
c 30 ottobre 1891 

™ acs, daa. IH vera., b. 201. 

211 Ibidem 

1U ACS, DAA. IH vera., b. 201, richiesu ministeriale del 12 marzo 1892 

** Subito dopo la sua creazione l'Ufficio era ospitato in alcuni locali che 
erano «ari del Commissariato, presso il Musco. Nel febbraio del 1893 si tra¬ 
sferisce in un'ala del convento della Martorana, sede della Scuola di Applica 
zione per Ingegneri ed Architetti. 

2 * acs, daa. 111 vera., b. 200, risposta di Patricolo del 24 ottobre 1892. 

Ibidem 

m Ibidem. 

Ibidem; la circolare n. 1036 di cui si fa cenno nel te«o disponeva 
che «1- gli scavi debbono essere diretti dal Direttore del Museo di Antichità 
della Regione.. 3- l'Ufficio Regionale [deve mettere] a disposizione del Direi 
torc [del Museo] il personale necessario agli scavi, per tutto il tempo in cui 
questi dureranno- 4- Nel periodo degli scavi la tutela dell’Ufficio [Regionale] 
sui monumenti compresi nella circoscrizione degli scavi stessi è subordinata 
alla Direzione Archeologica» (bumpi, anno XVIII, 1891, p. 427). 

1411 Una bozza del regolamento nveduu alla luce delle osservazioni fatte 
dai van direttori regionali viene trasmessa al Gwsiglio di Stato nel novembre 
del 1896 e restituita con una sene di correzioni il 3 febbraio 1897. 

acs, daa. III vere., b. 201, lettera del 28 novembre 1894. 

** Ibidem 

** Ibidem. 

Ibidem 

*’ hl'mpi, anno XXV, 1900, p. 755. 

** Queste indicazioni sono contenute in una propo«a di «Regolamento 
degli Uffici Regionali per la conservazione di monumenti, dei Regi Ispettori c 
delle Commissioni conservarrici» messa a punto da una speciale commissione 
ministeriale composu da F. Brioschi, L. Del Moro, R. Faccioli. G. Sacconi e 
L Bel trami, presentata il 13 febbraio 18% (acs, daa, III vere., b. 201). 

L Beltrami, La conservazione dei monumenti nell'ultimo ventennio, eie, p. 

10 . 

** Cfr. Regolamento per la direzione. conlabiUtà e collaudazione dei lavori del¬ 
lo Stato del 19 dicembre 1875 n. 2854; e successivamente quello del 25 mag 
gio 1895 n. 350. 

** Il direttore G. Calderini era costretto a rassegnare le dimissioni e due 
sui collaboratori architetti sospesi a tempo indeterminato con riserva delle re¬ 
sponsabilità civili. Il resto del personale veniva sospeso temporaneamente dal¬ 
lo stipendio e trasferito. In proposito cfr. M Bencivenni, Verifiche ed aggiusta 
menu prima della riforma (1896-1902), in M. Bencivenni. R. Dalla Negra, P. Gri 
foni. Monumenti e Istituzioni, pane n. Firenze 1992, pp. 148 156. A questo al 
irò studio fondamentale ed alla prefazione di G. Miarelli Mariani, si rimanda 
per ogni approfondimento comparato sul servizio di tutela nelle altre regioni 
italiane. 

JW Per l’Ufficio regionale di Palermo l’ispezione venne condotta dall’ing. 
E. Vcrdinoi» del cuce di Salerno, che riscontrava una «lodevole esecuzione» 
dei lavori eseguiti al chiostro di San Giovanni degli Eremiti, alla Martorana, 
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al chiostro di Monreale, al Palazzo Chiaramente, alla chiesa madre di Castel 
vetrano, al chiostro di San Domenico di Palermo e agli antichi monumenti di 
Siracusa e Taormina. Lamentava però alcune irregolarità negli atti di cottimo, 
in qualche occasione mancanti della preventiva autorizzazione ministeriale e 
nella tenuta dei libri contabili. La relazione ispettiva sta in ac\ daa, III vera, 
b. 202; una sintesi è riportata in M. Bcncivenni. R. Dalla Negra, P Grifoni’ 
Monumento e Istituzioni parte II, cÌL, pp. 179 180. 

* ,C Cfr Circolare 22 aprile 1896 n 24 Norme per la compilazione dei progetti e 
per la direzione, contabilità e collaudatone dei lavort; in «jmjmpi», anno XXIII 
1896. p 1439 

m 12 giugno 1902 n. 185 per la conservazione dei monumenti e de¬ 

gli oggetti d'antichità e darle 

" ' Cft. R D 17 luglio 1904 n 431 che approva il regolamento per l’esecuzione 
delta legge sulla conservazione dei monumenti c degli oggetti d'antichità e d'arte e di 
quella sulla esportazione alienerò degli oggetti antichi di scavo e degli altri oggetti ar 
cheologia od artistici 

14 A Palermo la Soprintendenza ai Monumenti con giurisdizione per le 
province di Palermo, Messina. Caltanissetta. Girgcnti c Trapani; quella agli 
Scavi c ai Musei per Palermo, Messina Trapani e Girgenti; quella alle Gallerie 
per Palermo. Caltanissetta, Girgcnti e Trapani. A Siracusa la Soprintendenza ai 
Monumenti per le province di Siracusa c Catania; quella agli Scavi per Siracu¬ 
sa, Catania e Caltanissetta; quella alle Gallerie per Siracusa, Catania e Messina. 


Parte terza 

m Per approfondimenti sulla fondazione e sulla storia della chiesa, oltre 
agli autori già citati nel testo efrj S. Morso, Descrizione di Palermo antico, Paler¬ 
mo 1827, pp. 73-106; G. Di Marzo, Delle Belle Arti in Sicilia, Palermo 1858- 
1859, v. I, pp. 165-169; G Di Stefano, Monumenti della Sicilia normanna, Paler¬ 
mo 1955, pp 41-44; G. Bellafìorc, Architettura in Stalla nelle età islamica e nor¬ 
manna (827-1194), Palermo 1990, pp. 126-128; E. Kitzingcr, / mosaici di Santa 
Maria dellAmmtraglio a Palermo, ivi 1990; G. Ciotta, La cultura architettonica nor¬ 
manna in Sicilia. Messi na 1992 

m acs, dgaba, I ver*., b. 509, Verbale di consegna e cessione della chiesa e 
chiostro dell’ex Monastero della Martora na nonché degli arredi sacri delle statue e qua¬ 
dri e dei mobili alla stessa pertinenti, 15/5/1870 

271 acs, dgaba, I vers^ b. 509, caba, 21/6/1869. 

m ACS, DGABA, I vcrv, b. 509, Relazione spiegatila del progetto da restauri ab 
bisognevoli nella chiesa dell ex Monastero della Martorana, t KCCP. 25/5/1869. 

m Ibidem; Puglia si riferisce certamente al diario di viaggio di Ibn Giu 
bair (1184-85) che cosi descrive la chiesa; «Una delle cose degli infedeli più 
degna di nota da noi qui osservate, è la chiesa detta dell’Antiocheno (la Mar¬ 
torana). Noi la visitammo il giorno di Natale, che è giorno di festa solenne 
per i Cristiani, c la trovammo piena di grande concorso di uomini e donne. 
Vedemmo tale costruzione a cui ogni descrizione vien meno, ed c indiscutibi¬ 
le che essa c il monumento più bello del mondo. Le sue pareti interne sono 
tutte dorate, hanno lastre di marmo a colori di cui mai si son vedute (eguali, 
tutte lavorate a mosaico in oro, contornate di fogliame in mosaico verde. 
Dall’alto si aprono finestre in bcllordinc. con vetri dorati che acciecano la vi¬ 
sta col bagliore de’ loro raggi e destano negli animi una suggestione da cui 
Dio ci tenga lontani. Ci venne riferito che il fondatore di questa chiesa, dal 
quale essa prende il nome, vi abbia speso dei quintali d’oro. Egli era il visir 
del nonno dell’attuale Re politeista. Questa chiesa ha un campanile sorretto 
da colonne di marmo di vano colore; esso c fatto a cupole (piani) sovrapposte 
l’una all'altra, tutte a colonne, onde è chiamato il campanile dalle colonne. È 
questa una delle costruzioni le più maravigtiose che veder si possa.*, (in F 
Gabrieli. U. Scerrato, Cli Arabi in Italia, Milano 1985, pp. 743-744). 

191 ACS, DGABA, I vers., b. 509, Relazione spiegatila , cit 

7,1 La facciata viene realizzata nel 1752. Cfr. C. Bellanca, Niccolo Palma a 
S. Maria dell'Ammiraglio (la Martorana) a Palermo, in «Stona Architettura», 1-2, 
1986, pp. 125-142. 

** ACS, DGABA, I vcrv, b 509, Relazione spiegatila.... cìl. 

Ibidem. 

Per gli anni 1870/71 la chiesa della Martorana riceveva C 3.400 come 
dote ordinaria e £ 3.200 come assegno straordinario, (acs, dgaba, I vera., b. 
509. caba, 11/2/1870). 

** acs, dgaba, I vera., b. 509, cbgcp, 22/9/1870. 

m Ibidem. 

w G. Patricolo, La chiesa di 5 Maria dell Ammiraglio in Palermo e le sue an¬ 
tiche adiacenze, in «ass», n. s„ anno 11, Palermo 1877, pp. 137-171. 

» Ivi. p. 168. 
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m Ibidem. 

Ivi, p. 160. 

*** Ivi, p. 161. 

*** Ibidem, nota n. 1. 

*" Ivi. p. 162. 

4 Con lettera del 22 marzo 1871 ti Ministro della P. I., Cesare Correnti, 
dava incarico ad Amari di interpretare le iscrizioni rinvenute c delle quali, 
dalla Sicilia, aveva ricevuto i calchi; nella sua relazione larabisia osserva quan¬ 
to segue. «J'uso non mi par dubbio. Le tavolette andavano murate a mo' di 
fregi in pareti, archi e finestre. La bellissima iscrizione cubitale di che avanza 
non piccola pane nella sala terrena della Zisa in Palermo c pure di stucco, 
dipinto o dorato al suo tempo. Della stessa materia sono formate, s'io non er 
ro, molte iscrizioni dell'Alambra Circa al tempo, parmi che queste otto tavo¬ 
lette non siano nate sotto il regno della lingua arabica Anche quando non 
servivano d'altro che d'ornamento, le iscrizioni arabiche di Sicilia dell'epoca 
normanna si componeano di parole ripetute si e talvolta tronche, non mai di 
lettere senza costrutto. Qui, al contrario, si raccapezza appena qualche sillaba, 
a nostro modo di dire. E notisi che, mentre alcun gruppo di lettere c tagliato 
e accostato senza nesso al gruppo vicino, il tralcio pure, del quale ho fatta 
menzione dianzi, corre senza interruzione da un capo all'altro della tavoletta, 
anzi possiam dire di tutte le tavolette. Evidentemente chi le fece sapea bene il 
disegno arabo senza conoscer punto la scrittura Evidentemente vollero imitar 
questa; modellarono due o tre brani da qualche iscrizione e poi li andarono 
stampando l'uno accanto all'altro scnz’altra guida che il tralcio fronzuto che li 
rilegò insieme... Dirci dunque che, dopo la fine del XII secolo, nel XV. chi 
sa? o qualche generazione prima o appresso i possessori dcU’edifìzio dove sur- 
sc la Chiesa di Giorgio l'Antiocheno volendo restaurare o adomare, fecero fa¬ 
re quel disegno di fregio sopra un di quei tanti avanzi dell'arte arabica dcco 
rativa che rimandino allora nella città e ncll'cdifìzìo medesimo...* (acs, dgaba, I 
verv, b. 509, Relazione del Commend Pro/ Michele Amari al Ministro della Pubbli¬ 
ca Istruzione intorno ad alcune iscrizioni antiche rinvenute ultimamente sulle volte 
della Chiesa della Martora na di Palermo, 7/4/1871). Questa relazione insieme ad 
un’altra del 3/10/1871 sono state pubblicate da A. Salinos. Rassegna archeologi 
ca siciliana, in «Rivista Sicula», anno IV, voL VIII, 1871, p. 81 e scg_ Lo stesso 
Salina* nel saggio Tra/on e vetrate nelle finestre delle chiese medievali di Sutha, Pa¬ 
lermo 1910, riprende in considerazione questi frammenti, paragonandoli anche 
a quelli rinvenuti nel 1876 nella chiesa di San Giovanni degli Eremiti, c rico 
nosccndo i «resti dell'attacco di un traforo di finestra, c l'impronta di pezzetti 
di vetro applicati dalla parte dove è la decorazione a rilievo Abbiamo qui 
pertanto le finestre antiche della chiesa dell'Ammiraglio, e in quella impronta, 
non notata fin qui, lo stampo dei vetri dorati, la cui luce eccitò le tentazioni 
profane del pio Ibn-Giubayr» (p 13). 

w G. Patricolo, La chiesa di S. Maria dell Ammiraglio . cit„ p. 160. Il mu¬ 
retto d'attico a coronamento della chiesa è costituito da conci in calcarenite 
che recano una iscrizione scolpita in caratteri in lingua greca II sistema di 
smaltimento dell’acqua piovana smantellato era quello più ricorrente in molte 
architetture siciliane costruite a partire dal XVI secolo; esso c costituito da 
embrici inclinati, realizzati con coppi alla siciliana, sostenuti da mensole in 
terracotta incastrate nella facciata, che confluiscono nei pluviali anch’essi di 


terracotta 

m M. Amari, le epigrafi arabiche di Sicilia, Palermo 1875, pp. 83-90. Un 
primo resoconto della scoperta e della traduzione era stato precedentemente 
pubblicato, dallo stesso Amari, col titolo Iscrizione arabica nella cupola della 
chiesa di Santa Maria dell Ammiraglio, volgarmente detta chiesa della Martora** in 
Palermo, in «Annuario della Società italiana per gli studi orientali*, anno I. Fi¬ 
renze 1873, pp. 105-115. , , „ „ 

«Gesù Cristo vince Nel nome del Padre, del figliuolo e dello Spinto 
Santo. Santo, Santo, (Santo! Signore degli eserciti; «in pieni i Cieli e la Terra 
(della tua gloria. Osanna negli eccelsi (Cieli) Benedetto chi vive) ne il nome 
del Signore, Osanna negli eccelsi (Cicli)- No» ti adoriamo, noi ti lodiamo, noi 
ti rendiamo grazie per l'immensa gloria tua, o Signore, o Re, o Celestiale, o 
Dio, o (Padre! onni(posscntc) o Signore, o figliuolo) unigenito. O Gesù Cristo, 
o Spirito Santo, o Signore, (o Dio. o Agnello di Dio, o figliuolo del padre o 
tu che porti) le pccca(ta) del Mondo (abbi misericordia di noi; o tu che porti) 
le peccata del Mondo, accogli la nostra umile preghiera.*; (M. Amari, Le epi 
grafi ., ciL, p. 89). 

** G. Patricolo, La chiesa diS Marta dell Ammiraglio. , dt, p. 161. 

m Iv i, p. 165. 

« Il termine «Tcstituzione». nel significato che vi si attribuiva nelrOtto 
cento, equivale a rifare completamente dopo aver demolito i resti dell esisten¬ 
te, oppure, meno frequentemente, rifare ex novo qualcosa non più esistente 
ma provata da documenti storici In questo caso specifico la «restituzione» ha 
interessato soltanto le superfici esterne. 

»• G. Patricolo. La chiesa di S Maria dell’Ammiraglio ,ciL,p 162- 


w Ivi, p. 163. 

» Ibidem. 

** Ivi. p 165. 

w La citazione e riportata da V. Di Giovanni, La topografia antica di Pa 
termo dal secolo X al XV, v. II. Palermo 1890. p. 188 

Lettera di A. Salinas, in «Giornale di Sicilia* del 27 giugno 1871. 
w Ibidem. 

Ibidem Si vuole far notare che, come dichiara lo stesso Salinas, la 
sua lettera è scritta nello stesso giorno (23 giugno 1871) in cui si fanno la sco¬ 
perta e i calchi. La tempestività nel rendere pubblica la notizia è pan all’entu 
siasmo con cui Patricolo c Salinas dirigono i lavori di restauro, ma può anche 
far supporre che si sia ricorso ad un espediente sensazionalistico che attraver¬ 
so lo scoop che rivela la scoperta, servisse soprattutto ad avallare le dctnolizio 
ni operate c ottenere consensi nella opinione pubblica. 

»* G. Patricolo. La chiesa di S Marta dell Ammiraglio . ciu, p 167. Patnco 
lo lo definisce così in maniera riduttiva ma il «magazzino» era stato un parlo 
torio delle suore 
,w Ibidem 
•" Ivi, p. 164 

»»* Ivi. p. 165. Spesso le «indispensabili» opere di consolidamento rappre 
semavano un alibi per poter demolire rutto quanto risultasse fuori dalla «pu¬ 
rezza dello stile» 
m Ivi, p. 167. 

Ibidem. 
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4,5 Ibidem. 
m Ibidem. 
m Ivi, p. 166 
u * Ibidem. 

m Va ricordato che la caba ed anche il Ministero delia Pubblica Istru 
zione hanno sempre avallato l'operato di Patricolo insieme alle più ampie fa¬ 
sce dei cultori locali e che i dissensi, di cui parlerò ampiamente più avanti, 
erano manifestati solunto da pochi studiosi. 

1/0 G. Patricolo, La chiesa dt S Maria deli'Ammtragho , cìl, p. 165. Il lavo¬ 
ro appena iniziato si riferisce ad un accenno dell’abside maggiore che, nel 
1874. Patricolo fa eseguire nello spessore murario del coro. 

W G Patricolo, La chiesa dt S Mana dell'Ammiraglio in Palermo e le sue an 
ttcheadiacenze, in «ass», n s., a III, Palermo 1878, pp. 397-406. 
w Ivi. P 402. 

G. Patricolo, Santa Maria deli Ammiraglio ossia la Martorana in Palermo, 
in «VII Centenario Sicilia Vespro 1282-1982». (ristampa a cura di R La Du 
cal, Palermo 1982, p. 11. 

,?4 m:s ’ dgaba, IV vers., b 512, G. Patricolo, Relazione sulla sospensione dei 
lavori nella Chiesa di S Mana dell'Ammiraglio, 13/12/1885. 

’** Ibidem. La finu abside resisterà sul posto per circa trenuemque anni 
e sarà rimossa nel corso dei restauri diretti da Francesco Valenti nel 1920-21, 
quando si cominciava a rivalutare l’arte barocca (bcp. ms. 5 Qq E 145 n. 21. 
F Valenti. Progetto dt lavon muran e di marmista occorrenti nella chiesa dt S Marta 
dell'Ammiraglio, detta b Martorana in Palermo. 1918). 

acs, dgaba, IV vers., b. 512, G. Patricolo, Rebzione sulla sospensione 

dt. 

,77 G. Patricolo, La chiesa di S. Mana dell'Ammiraglio in Palermo e le sue 
antiche adiacenze, cit, p. 400 c nota n. 1. 

Ivi. p. 162 

Ibidem Questi frammenti di merlatura, di cui si ritrovano soltanto 
pochi pezzi incompleti e non assemblagli, sono molto simili a quelli ritrovati 
da Salinas nella facciata orientale della chiesa di San Cataldo nel 1874; in 
proposito efr il resoconto dei restauri di quella chiesa. 

,VI G. Ugdulena, (1815-1872), matematico, linguista, epigrafista c politico 
Tenne la cattedra di lingua ebraica nell'Università di Palermo, fu ministro del 
la P. I. nel governo ditutorialc della Sicilia c successivamente eletto per due 
volte nel Parlamento nazionale. Dal 1865 fece parte del Consiglio superiore 
dell'Istruzione Pubblica e dal 1867 detenne la cattedra di lingua e letteratura 
greca nell'Università di Roma. 

A. Salinas, La grande turinone gnxa delb Martorana. in «Rivista Sicula 
di Scienze. Letteratura ed Arti», a. IV. v Vili, Palermo 1872, p. 133. 

,U Ibidem La trascrizione dell'iscrizione riportata da Salinas, dove le 
parti integrate sono racchiuse tra parentesi, è la seguente: 

EnuMfNwAtSnOINAMHTtPnAPeeNe 
AtoPONMIKPONSOITO i NAONnPOSqjfPtu 
retul j KeH2nOAAu>noe<.> 
tlZMIKPANAMclylNOYrAPAEIAN: I I OAA 

Per questa trascrizione c per tutti gli utili consigli ricevuti sulla lettura 
dell'iscrizione ringrazio la dottata Caterina Greco dirigente archeologo della 


Soprintendenza Tieni Culturali ed Ambientali di Palermo. 

m II diploma originale bilingue, in arabo e greco, con una traslitterazio¬ 
ne in latino, da cui e tradotta la parte citata nel testo, sta in S. Morso, Dtscn 
none di Palermo antico, Palermo 1827 (1981), pp.302-311. 

IM La parte dell'iscrizione greca che prima si conosceva era stata tradotta 
in latino dall'abate Buscemi c pubblicata da D. Lo Faso Pietrasanu duca di 
Scrradifalco, Del duomo di Monreale e di altre chiese siculo-normanne, Palermo 
1838, p 37: 

«Domum conccdcntcs eorum vitac factam 


Ego equidem o Domina Mater virgo: 

Domum parvam .-.-.». 

.... multo desiderio: 

In parvam compcnsationrm non cnim dignam» 

Il primo verso non viene riportato nella trascrizione di Salinas, forse per¬ 
che non appartiene alla facciata settentrionale. È probabile che appartenga 
all’iscrizione delle absidi minori o a quella della facciata meridionale. 

*** A Salinas, La grande tsinzione. ..eie p. 133. 

Ivi, p. 134 

■” G. Patricolo, La chiesa di S. Mana del l'Ammiraglio in Palermo e le sue an¬ 
tiche adunenze. in «asv», n. s., anno UI, Palermo 1878, p 403. 

A. Salinas, La grande iscrizione .. cit. p. 132. 

m Ivi, pp. 133-134 

Ivi, p. 134 In proposito efr. F Matranga. Monografia sulb grande mscn 
none greca testé scoperta nelb Chiesa di S Maria deli Ammiraglio detta delb Marto¬ 
rana. Palermo 1872. In questo saggio l'autore ritiene di over riconosciuto un 
«male inteso ristauro fatto alle lettere K ed H_ [consistente in una! lastra 
nuova di tufo.» la cui lunghezza misurai col metro, ed c di 29 cm. la larghez¬ 
za di 4 centimetri; di modo che le due punte della K in alto, c la prima, c la 
metà della seconda asta della H si ebbero il triste regalo di 4 cm di mtauro» 
(p. 8). L'autore, dimostrando l'esistenza di una crasi tra una T ed una H, pro¬ 
pone una interpretazione lievemente differente 

441 acs, dgaba, I vers., b. 510, auso», 24/7/1873. 

442 Ibidem. 

441 Ibidem. 

4+4 Ibidem, «Per 1.600 canali a L 5 ogni centinaio t. 80,00; per Kg 560 
di ferro a £. 0.18 il Kg £. 105,48; per i marmi barocchi della Cappella di S. 
Benedetto che dovette demolire L 1.500,00; c finalmente per l'organo tolto 
dalla chiesa giusta quanto si annunzia nella controdistinta nota L 500.00; To¬ 
tale L 2185.00». 

M4 Le religiose, tramite un lungo cunicolo sotterraneo che attraversava le 
piazze Bellini c Pretoria, raggiungevano anche un altro belvedere che possedè 
vano sul palazzo Bordonaro che fa angolo sulla piazza Villena. 

146 AO. DGABA, I vers., b. 510, Conto finale delle opere . per ruttare completa 
mente i tetti e demolire il belvedere di quel disaolto monasteri Lavon dipendenti dal 
b pernia del 22 settembre 1870 in L 6.000 e dalb suppletona del 24 luglio 187) in 
L Z)00 regpbrmenteapproswta . 29/11/1874. 

447 acs, dgaba, IV vene, b. 512, relazione. 26/4/1885. 

444 Ibidem. 
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»«* Ibidem. 

**' Ibidem. 

ac:&. dgaba, IV vere», b 512, relazione , 15/12/1885. 

Le perizie portano la data del 14/2/1888; i lavori sono stati suddivisi 
in tre fasi per motivi relativi alle differenti fonti dei finanziamenti. La prima 
di L 765 da finanziarsi con i proventi della tassa d'ingresso, la seconda di L 
400 attingendo dalla dotazione annua del monumento per l'esercizio finanzia¬ 
rio 1887-88, e la terza sull'esercizio 1889. 

acs, dgaba, IV vere., b. 512, Progetto dt ulteriori npan e mtaun ahhtso 
gnrvoli nell'ultimo ordine del campanile della chiesa dt S M dell'Ammiraglio, 11/10/ 
1888. 

w ACS, dgaba, IV vere, b 512, MPt. 1/12/1888 

acs, dgaba, IV vere., b. 512, relazione. 12/12/1888. 

,v L’Ufficio Tecnico di Revisione del mlp nella seduta del 23/2/1889 
modifica la prevista spesa di L 3.000 che viene ridotta a L 2.520 scorporando 
le L 480 destinate per imprevisti, (acs, dgaba, IV vere, b. 512, Progetto di ulte¬ 
riori ripari , cit.). 

1,7 acs. dgaba, IV vere, b. 512, Conto finale dei lavori eseguite dal Signor Ni¬ 
colò Rutelli di Giovanni per mtaun e npan abbtsognevoli nellultemo ordine del cam¬ 
panile della chiesa di S. Marta dell'Ammiraglio detta la Martorana livori dipendente 
dalla perizia in data 11 ottobre 1888 e dall'atto dt sottomissione del P apnle 1889, 
approvato con lettera Mmtstenale del 19 apnle detto anno N. 6466 Addi. 22 Agosto 
1889 

* w Ivi, a 4. 

Ivi. a 55. 

Ivi, na 6-7. 

Hl Ivi. nn. 9-10-11-12-13. 

** Ivi, nn. 14-1516-1718-19-20. 

H ’ Ivi, nn. 21-22-23-24 25. 

*** Ivi, a 2 

m Ivi, a 26. 

** Ibidem. 

“ 7 acs, dgaba, IV vere., b. 512, Conto finale dei lavon., cìl na 30-31-32. 
Purtroppo nel documento, tranne per quattro colonne del fronte sud, non e 
indicata la collocazione topografica dei nuovi inserti, ma in qualche caso è an¬ 
cora possibile riconoscerli. 

**• Ivi, a 28. 

Ivi, a 29. 

770 Ivi, nn. 37-38-39-40-41. 

171 Ivi, a 42 

’ 7J Ivi. na 43-44-45. 

’ 7 ’ Ivi, nn 46-47 48-49-51-52-53-54. 

%u Ivi, a 50. 

m Le perplessità manifestate sul progetto di Patticelo sono da attribuire 
a Giuseppe Fiorclli in quanto la minuta della lettera dell’1/12/1888, citata in 
precedenza, reca la sua sigla. 

' * Non è stata verificata l'incisione della «data della restaurazione» che 
dovrebbe trovarsi sulle nuove colonne. Questa non è visibile in nessuna delle 
colonne della parte orientale del campanile che è l'unica raggiungibile, altra 


verso la copertura della chiesa, senza far uso di un ponte di servizio 

m ACS, DGABA, IV vere, b. 512. G. Patricolo, Progetto di ultenon lavori dt 
nnsaldamento nel campanile di S Marta dell Ammiraglio, 12/3/1991. La perizia è 
redatta dall'architetto Giuseppe Rao che dal 1885, come straordinario, fa par 
te del csmss e che sostituirà Patricolo dopo la sua morte. 

Ivi, n. 2. 
m Ivi, n 3 

** > Nel 1718 veniva chiamalo il romano Leopoldo Del Pozzo c successi 
vamcntc sostituito, perche il suo stile non era ritenuto conforme a quello dei 
mosaici antichi, con Mattia Moretti che può essere considerato il capo scuola 
dal quale cominciarono ad apprendere qucH’artc e quelle tecniche gli artisti 
siciliani che col tempo diventarono specialisti nell'imitazione dello stile antico, 
capaci non soltanto di completare piccole parti mancanti ma di eseguire an 
che figure completamente nuove Tra gli allievi della scuola vanno ricordati; 
Gioacchino La Manna, Onofrio Belluomo, Rosario Polizzi, Pietro Casamassi 
ma e Rosario Riolo Dagli inizi dell’Ottocento il gruppo dei restauratori e co¬ 
stituito da una decina di clementi: il capo mosaicista, due figuristi, tre adorni- 
sti. ed alcuni giovani apprendisti. I mosaicisti eseguivano il loro lavoro, quan 
do si trattava di realizzare figure completamente nuove, copiando i cartoni al 
vero predisposti dai pittori che nel tempo si sono alternati in questo ruolo di 
consulenza, tra i quali vanno ricordati; Gaspare Serenarlo. Gioacchino Matto 
rana. Santo Cardini d’Arezzo, Vincenzo Riolo e Valerio Villareale (Cfr. G Pa 
sca, Descrizione della Imperiale e Regai Cappella Palatina di Palermo, ivi 1841). 

ACS, DGABA, I vere., b. 510, R. Riolo, Relazione pei rutaun da eseguirsi 
nella chiesa di San Sterrane detta la Martorana, 5/6/1870. 
w Ivi. p. 1. 

“» Ibidem 
‘ M Ibidem. 

Ivi, p. 2. 

Ibidem. 
m Ibidem. 

« Ivi, p. 3. 

” n Ibidem. 

Ibidem. Questi nuovi mosaici non saranno più realizzati c gli affreschi 
di Guglielmo Borremans (1717) e quelli di Olivio Sozzi (1744), sono ancora al 
loro posto. 

w Ibidem. 
w Ivi, p. 4. 

w ’ Al conglomerato si aggiungeva una percentuale di acqua, non supcrio¬ 
re ad un sesto del volume, che ritardava l'essiccamento c permetteva agli arti¬ 
sti di lavorarvi per lunghi periodi; «li aspetta due o tre giorni secondo la qua 
lità del tempo» (G Pasca, Descrizione della Imperiate . ., cìl, p. 89). 

,N acs, dgaba, I vere, b. 510, R. Riolo, Relazionepei rutaun... cit p. 4 
m Suddivise in 448 dq per figure, 411 dq per arabeschi c 644 dq per 
campi e fondi in oro. 

Suddivise in 682 dq per figure, 1670 dq per arabeschi e fasce c 1262 
dq per campi e fondi in ora 

1,7 Può sembrare un periodo lunghissimo ma le ricerche condotte in 
questa occasione dimostrano che non lo c affatto in confronto al restauro dei 
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mosaici del duomo di Monreale durati almeno settantanni e della Palatina 
dove sono suri impegnati, a partire dal 1718, una decina di restauratori per 
quasi duecento anni. 

'** Come afferma lo stesso Patticelo in una lettera ad Amari: «Finalmcn 
te ri c dato principio ai musaici della cupola dopo averli ripuliti. Spero che 
collo assegno di quest’anno questuino lavoro povv* condursi a termine» (bob. 
Carteggio Aman, corrispondenza di G. Patticelo, lettera del 4/5/1875, n. 2260}. 
É possibile soltanto ipotizzare che le integrazioni siano state di dimensioni si 
mili a quelle preventivate da Riolo nel 1870, oppure, ma solo per avere un 
vago termine di paragone, si potrebbe prendere in considerazione l’importo 
totale dei lavori che è stato di 12.000 lire ed il costo unitario delle varie cate¬ 
gorie d’intervento che c di L 12 a dq per le figure, di L. 4.50 a dq per gli 
arabeschi, fasce ed iscrizioni e L 5,50 a dq per per i campi e fondi in oro. Le 
notizie sull’ammontare dei lavori sono tratte da una nota del R Commissario 
(Ars, PC AB A. I vere. b. 510, 20/2/1878), i prezzi sono desunti dalla perizia di 
Riolo e coincidono per almeno una decina d’anni con quelli applicati in se¬ 
guito. 

Nel 1876 sono state sottoscritte due convenzioni: una il 6/4 c l’altra 

il 27/10. 

4nr ACS, dgaba, 1 vene, b. 510, G. Patricolo, Risiaun ai musata della Marto¬ 
rino, 8/4/1879. 

401 Ibidem. 

402 Ibidem. 

Ibidem. 

404 acs, DGABA, I vere. b 510, c&smis, 20/2/78. 

Ibidem 

* >r ACS, DGABA, I vere., b 510. CSSMIS. 28/8/1878. 

401 acs, dgaba, I vers., b. 510, G. Patricolo. Ristaun dei musata nella china 
diS Marta deli Ammiraglio. 28/1/1880. 

404 acs, dgaba, I verv, b. 510, G. Patricolo, Rtslaun eseguiti ai musata della 
Martorana 20/4/1882. 

Ibidem. 

4U ’ acs, dgaba, I vers., b. 510, G. Patricolo, Rtstaurt ai musata della Mario 
rana. 8/4/1879. Le ricerche sull’iconologia bizantina, e soprattutto i raffronti 
con la Palatina, penano Patricolo alla congettura che nel medaglione non più 
esistente vi dovesse trovare posto S. Pantalcone, senza che esistessero riscontri 
storici precisi Anche del presunto S. Cosma non restano che i soli piedi c 
pane della scritta ho hagtos ™il santo, mentre per S. Damiano resta soltanto il 
nome Damtanos 

411 acs, dgaba, I verv, b 510, G. Patricolo. Relazione preventiva di alcuni n- 
staun , 28/1/1880 

4,2 Ibidem. 

40 acs, dgaba, I vere., b. 510. R. Riolo. Relazione pei nstau rr . cìl, p. 5. 

4,4 Ibidem. 

4,4 ACS, DGABA, I vere. b. 510, verbale di collaudo. 6/3/1880 

4,4 acs, dgaba, I vere., b. 510, G Patncolo. Relazione preventiiki , 28/4/ 

1880 

4,7 acs, DGABA, I vere., b 510, G. Bonanno Zuccaro. lettera 5/7/1880. Il 
fratello si chiamava Santi ed è da considerare coautore di tutti i rifacimenti 


Note della Pane terza 229 

insieme a Giuseppe. Dopo il 1885 i lavori saranno condotti soltanto da Santi 
perché Giuseppe sarà impiegato nei restauri della Palatina. 

4,4 Ibidem Probabilmente si allude ai mosaici di S. Vitale Poco dopo 
Rezasco scrive una memoria al Ministro nella quale manifesta il massimo ap 
prezzamene per il lavoro svolto dai Bonanno «mosaicisti i soli ed unici in Si¬ 
cilia deH’elcmento giovane, che si sono dati a quest’arte*, e spiega che quanto 
si era lamentato per l’uso di cattivi materiali per il restauro dei mosaici di S. 
Marco non può accadere per la Sicilia perche i mosaici «sono tutti di stile Bi¬ 
zantino, un complesso di poche tinte con buona parte di lattimusa. pietra na¬ 
turale di Sicilia». Rezasco propone infine di accordare a Giuseppe Bonanno 
Zuccaro «un incoraggiamento morale e materiale» con la sua nomina di 
«Ispettore dei musaici e dei Monumenti Mcdioevali di Palermo» accrescendo¬ 
gli lo stipendio a 1.200 lire, accordandogli quindi una promozione in conside¬ 
razione che già ricopriva, col compenso di 1.000 lire, la carica di «Conservato- 
re della Martorana, malamente restituito per i suoi titoli», (acs, dgaba, I verv, 
b. 510, G. Rezasco. memoria 25/8/1880). Nella corrispondenza, in più di 
un'occasione, si fa riferimento alle preoccupazioni destate dai restauri dei ma 
saici di San Marco, ed alla Commissione di vigilanza che si occupava di quel 
monumento vengono inviate le relazioni di Patricolo che trattano dei metodi 
usati alla Martorana (acs, dgaba. 1 vere, b. 510, G. Fioretti al Prefcno di Ve¬ 
nezia, copia del rapporto Patncolo, 6/5/82). 

4,4 acs, dgaba. 1 vere., b. 510, collaudo, 28/5/1881. 

AOs DGABA, I vere, b. 510, G. Patricolo, Ultenon Ristaun ai musata del¬ 
la della Chiesa diS. Maria dell 'Ammiraglio, relazione-perizia. 10/5/1882. 

421 Ibidem. 

422 ACS, DGABA, I vere. b 510, memoria, 18/9/82. Il contributo accordato 
è di 1.000 lire. 

421 acs, dgaba, I vere., b. 510, verbali di collaudo 25/4/1883, 24/7/1883, 
22/10/1883. 25/10/1883; » collaudatori sono sempre il pittore G. Meli e l’ar 
chiletto D. Marvuglia 

424 acs, dgaba, IV vere., b. 512, G. Patricolo. relazione e perizia Jt spesa, 22/ 
1/1884 

421 Ibidem. 

424 ai >, dgaba, IV vere. b. 512, tssMis, 9/1/1885. 

427 II mosaico di queste figure non sarà mai realizzato, ma soltanto per 
motivi economici. 

424 ACS, DGABA, IV vere. b. 512. G. Patricolo, relazione e perizia di spesa , 22/ 
1/1884 

424 ACS, DGABA, IV vere., b. 512. CSSMIS. 9/1/1885 in risposta alla mimste 
naie 10/8/1885. 

** Il rivestimento effimero resiste in opera fino al 1920 quando, a causa 
del suo pessimo stato, viene sostituito da un altro su progetto di Francesco 
Valenti. (bo>. ma. 5 Qq E 145 n. 21, F. Valenti. Progetto di lavon muran ,rit.). 

4,1 acs, dgaba, IV verv, b. 512, G. Fiorclli, Restauro dei musaici Siciliani 
22/8/1884 

412 Ibidem. Nel documento si dispone che venga seguito lo stesso mero 
do anche per i mosaici della Palatina e delle cattedrali di Monreale, di Cefalù 
e di Messina. Nella Palatina lavorano già i Bonanno e per gli altri cantieri 
Fiorclli designa gli stessi mosaicisti, ai quali bisogna riconoscere un trattamen- 
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to economico più vantaggio*} di quello deH'appalto. «Ai Bonanno ai dovrebbe 
assegnare una retribuzione mensile per dare ad essi una posizione migliore c 
poter quindi pretendere una maggiore cura nel lavoro, e tenendo conto del 
lavoro d'indole parzialmente artistica che si tratta di eseguire. Anche a quello 
dei Bonanno [Giuseppe] che presentemente è custode della Martorana. con 
verrebbe dare un congruo aumento all'assegno che ora percepisce». 

Nel 1891 si conclude I ultimo versamento del mim all’ acs, consultabile 
su questo argomento; al più presto sara disponibile anche il seguito dei docu 
menti che attualmente e in fase di ordinamento. 

G. Patricolo, F. Valenti, Progetto di lavori di assicurazione e ripristini sai 
tuan ai musaici della Chiesa monumentale di S Marta dell'Ammiraglio (detta la Mar 
toranai in Palermo, 14/2/1901 lui perizia prevede opere per l'ammontare di 
1.600 lire ed i lavori principali possono così essere sintetizzati «!) Restauri 
saltuari alle parti mancanti nelle teste delle figure della rappresentazione del 
Transito [dormizione della Vergine].- dq 1. Idem nel manto della Madonna e 
del Nazareno dq 2 Idem nelle testine e nelle gambe dei due bambini nella 
rappresentazione della Natività- dq 1. Idem nel manto azzurro della Madon 
na... dq 1. 2) Restauri saltuari agli ornati della casa nella rappresentazione del 
Transito- dq 2. Idem nella fascettina allo spigolo dell’arco sottostante- dq 2. 
Idem all'ornato a fiorami dell'Intradosso del sesto arco sud... dq 3 Idem alla 
fascettina allo spigolo dell'arco sottostante alla rappresentazione della Natività 
a nord, dq 12*. 

Nella perizia continuano ad essere preventivate integrazioni in varie parti 
della decorazione musiva per un ammontare di dq 48 di «tessere d'oro»; dq 
57 di «tessere azzurre e oro»; dq 140 di «tessere color paonazzo*, dq 67 di 
«ornato». 

,M dgaba, IV vera., b 512, verbale di collaudo. 27/7/1886 
Ibidem. 

4 ” acs, dgaba, IV vere, b. 512, verbale di collaudo, 24/11/1886 
acs, UGARA, IV vere, b. 512. verbale di collaudo. 22/1/1887. 

ACS, dgaba, IV vere, b. 512, verbale di collaudo, 22/3/1887. 

440 ACS, dgaba, IV vere. b. 512. verbale di collaudo. 16/5/1887. 

441 ACS, dgaba. IV ver*, b. 512, verbale di collaudo, 3/8/1887 

44 * ACS, dgaba, IV vere, b. 512. verbale di collaudo. 22/2/1888. 

**' ACS. DGABA, IV vere, b 512, verbale di collaudo. 14/5/1888 

444 ACS, DGABA, rv vere, b. 512, verbale di collaudo, 19/7/1888 

444 ACS. DGABA, IV vere., b 512, verbale di collaudo. 22/12/1888 

444 ACS, DGABA. IV vere, b. 512. verbale di collaudo. 19/2/1889 

441 ACS, DGABA, IV vere, b. 512, verbale di collaudo. 29/4/1889 

444 ACS, DGABA, IV vere, b. 512. verbale di collaudo. 26/6/1889. 

444 acs, dgaba, IV vere, b. 512, verbale di collaudo, 15/4/1891 

4 * Per la fondazione c le vicende della chiesetta efrj G. Di Marzo. Delle 
Belle Arti in Sicilia, Palermo 1858-1859, v. I. pp. 169-172; G. Di Marzo (a cura 
di) Il Palermo d'oggtgtomo, di F. M Emanuele c Gactani marchese di Villabian¬ 
ca, Palermo 1879, v. Ili, pp. 350-351; G. Di Stefano. Monumenti della Sicilia 
Normanna Palermo 1955. pp. 59-61; V. Capitano, Un esempio di lettura spaliate 
S Cataldo a Palermo, in «Collana di studi dell’Istituto di Disegno della Facoltà 
di Ingegneria di Palermo*, n. 7; G. Bcllafìore. Architettura in Sicilia nelle età 
islamica e normanna (827-1194X Palermo 1990. pp 136 137; G Ciotta, La cultu - 
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ni architettonica normanna in Stalla, M essi na 1992 

441 ACS, DGABA, II vere, b. 242 Le notizie generali sullo stato dei luoghi 
sono state tratte dalla relazione del Direttore delle Antichità di Sicilia. F. S. 
Cavallari, datata 18/10/1875. 

4,2 ACS, DGABA, Il vere, b 242. Amministraxione delle Poste Palermo, 16/ 
9/1867 

4,4 ACS, DGABA, II vere, b. 242, CABA, 1 5/6/1868. 

444 ACS, DGABA, II vere , b. 242, caba, 22/6/1868 Nel formulare la richiesta 
l'amministrazione dell’Ufficio Postale aveva dichiarato che si intendeva riaprire 
una vecchia finestra che era stata murata nel corso de» secoli. 

441 M. Amari, Interpellanza sulla conservazione dei monumenti di Palermi in 
•Discorsi e documenti parlamentari 1862-1882», (a cura di R. Giuffrida), Pa¬ 
lermo 1989. pp 519 526. Nella stessa interpellanza Amari sollecita l’intervento 
del Ministro per la conservazione dei mosaici di epoca romana di piazza della 
Vittoria c per il recupero del palazzo della Cuba, che ospitava un reggimento 
di cavalleria. L’interessamento di Amari si può riscontrare anche da una lette¬ 
ra scrittagli da A. Salinas, conservata presso la BOB, Carteggio Amari, pubblicata 
nella raccolta a cura di G. Cimino, Lettere di Antonino Salinas a Michele Amari, 
Palermo 1985. p. 61, lettera n 41, (XXII.7334.42), Palermo. 17/4/1871: «Rice 
va le mie felicitazioni pel risultato delle sue pratiche intomo a S. Cataldo 
Malgrado il suo preteso misosicelismo i Palermitani dovranno a Lei un monu¬ 
mento amico ed una posta meno antidiluviana dell'attuale*. 

4V M. Amari, Interpellanza , cìl Nella risposta del ministro si rileva la 
forte discriminazione fra i «monumenti di pnm’ordinc» c quelli che ancora 
erano meno conosciuti la cui conservazione, forse, non appariva indispensabi¬ 
le. 

4,1 acs, dgaba, II vere., b. 242, CABA. 13/9/1875. 

acs, dgaba, II vere., b 242, Direzione delle Antichità di Sicilia 18/10/ 
1879. Anche il Municipio di Palermo in una nota del 13/9/1875 esprimeva lo 
stesso giudizio: «il locale di cui si tratta c in cosi pessime condizioni che non 
toma conto di ripararlo- il Municipio nello interesse del decoro della Città, 
non sarebbe alieno dallo assumere l’obbligo della demolizione e i ristauri aB 
bisognevoli in conseguenza della stessa» 

4,4 acs, dgaba, II vere, b. 242, MPi, 3/6/1876; «_il fabbricato in discoreo 
appartiene in parte al demanio antico ed in parte proviene dall'asse ecclesia 
stico e più specialmente dalla Cappellani eretta nella chiesa di S. Cataldo 
soppressa per la legge 15 agosto 1867 e per questo pende lite con l’investito 
Monsignor Cervello, il quale sostiene non essere quella istituzione colpita dal 
la legge di soppressione. Oltre a ciò anche il seminario arcivescovile di Mon 
reale vanta dei diritti sulla detta porzione di stabile- su tale stato di cose 
sembra, tanto al Ministro delle Finanze che a me. come almeno pct ora non 
si possa conseguire la cessione». Sarà fatta completa luce sulla vicenda dal 
Municipio che in una nota alla caba del 14/6/1877. dichiara che: «il fabbrica¬ 
to addossato alla monumentale chiesa c che nasconde la sua vista, si apparti 
ne unicamente al demanio c non alla Cappellani di S. Cataldo; le case di 
detta Cappellani sono ncIVintcrno accanto a quelle di proprietà del Munici¬ 
pio c non sporgono nella puzza Bellini». La cessione dei locali demaniali av 
viene nel 1877, secondo una stima elaborata dal ckgcp nel gennaio del 1876, 
che valuta l'immobile IL 28.570. La cessione del piccolo immobile addossato 
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alla parete meridionale della chiesa avviene soltanto nell'agosto del 1887, 
quando erano già trascorsi più di cinque anni dalla sua demolizione, come si 
riscontra dal verbale contenuto nello stesso fascicolo già citato. 

4-1 acs, dgaba. II vera., b. 242, lettera di Patricolo aJ Regio Commissario 
dei Musei e Scavi di Sicilia, Principe di Scalea, datata 10/8/1878: «. avendo la 
Giunta Municipale di Palermo, nella seduta del giorno 8 corrente mese, stan¬ 
ziato nel bilancio 1879, la somma di L 12-000 per il ristauru della chiesa di S. 
Cataldo.-». 

H1 L opinione del Perez, che dal 1864 al 1866 era stato componente del¬ 
la i \bA c nel 1879 Ministro dellistruzionc Pubblica, viene riportata dal Gior¬ 
nale di Sicilia n 203 del 22/6/1881. 

Giornale di Sicilia, n. 203 del 22/6/1881 
*** acs, dgaba, II vera, b 242, Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 
sez. I, adunanza 3/2/1882. AJ finanziamento delle opere di restauro, per un 
ammontare di ventimila lire, concorrono il Ministero dell’Istruzione Pubblica 
per lire cinquemila, la Provincia di Palermo per lire cinquemila cd il Munici¬ 
pio di Palermo per le resunti lire diecimila. Cfr. acs, dgaba, Il vera., b. 242, 
Consiglio di Stato, Sezione dcU Intemo. adunanza dell l 1/3/1882 

**"* acs, lx.aba. II vera., b. 242, G. Patricolo, Perizia delle spese di riparazione 
e nslau raz ione ahhisognrtoli nella Chiesa di S Cataldo in Palermo 8/9/1881. 

** Carini è un comune a pochi chilometri da Palermo. La cava veniva 
chiamata cosi per la tecnica estrattiva che procedeva su ampie gradinate In 
altri documenti coevi la stessa viene individuata come cava della foresta di 
Carini; oggi c ormai inattiva da circa cinquantanni. 

** acs, ix. aha. Il vera, b. 242, G. Patricolo, Perizia delle spese , cit 
*" Si tratta di una particolare decorazione (cimasa d’attico) ricorrente 
ncU’architcttura fatimita di cui si conservano ancora pregevoli esempi nel mi 
nareto della moschea gami di Sfax e nel palazzo di Sabra al-Mansurivva; cfr 
G. Marcai*. L'arcbitecturc musulmane d Occident, Paris 1955, p. 124; per altre af 
finità decorative, anche più tarde e di altre regioni, cfr. J. D. Hoag. Architetti* 
ra islamica, Milano 1975 La scoperta della decorazione risale al 1874 ed c sta 
ta effettuata da Salinas che era salito sulla copertura della chiesa per eseguire 
il calco in gesso dell'iscrizione; di questo suo ritrovamento dava notizia in una 
lettera ad Amari: «Cosi ho fatto dell'iscrizione, molto breve del resto, di S. 
Cataldo, dove feci una scoperta importantissima; perché sotto l’intonaco trovai 
gli antichi merli intagliati molto vagamente, sicché si prova che quell’edificio, 
come forse anche la Martorana, non terminava con l'iscrizione, ma aveva un 
coronamento di merli similissimo a quello di alcune moschee.» Cfr. G. Cimi¬ 
no. Lettere ,cìl p. I II. lettera n.67 (XXII7367.75.1. 

*** Nel mosaico del pavimento sono itati eseguiti successivamente altri 
lavori di restauro c di integrazione; nel 1909 sotto la direzione dell’architetto 
Francesco Valenti per opera del prof. Raffaele Campisi; nel 1920 sono la dire 
zionc deUing. Filippo Cusano per opera del restauratore Giovanni Bavusotto 
In entrambi i casi si tratta di piccoli interventi come la dismissione e ricollo 
cazione di alcuni tratti di mosaico che presentava avvallamenti I materiali 
usati per le integrazioni sono stati il marmo bianco per le fasce di inquadra 
mento e per i tondi, mentre per le tessere musive sono stati utilizzati il porfi¬ 
do, il serpentino, il marmo giallo di Castronovo. 

*** Non è stato possibile risalire ad una datazione attendibile della realiz- 
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razione dell'intonaco ma. tranne l'ipotesi che sia stato eseguito durante la per 
manenra dell’Ufficto Postale, doveva trattarsi dì un'opera molto antica. Tra 
l'altro non c piu possibile sapere se era costituito da un unico strato; e proba 
bile che non si sia assolutamente indagato sulle eventuali stratificazioni, nella 
mal riposta sicurezza, di quel periodo, che in epoca normanna non si usassero 
i rivestimenti con gli intonaci c quindi ogni ripristino dovesse rimettere in lu¬ 
ce paramenti lapidei a faccia vista. 

4:0 acs, dgaba, Il vera., b. 242, n< mss, n.1318 del 21/10/1884 
171 Per la fondazione, oltre agli autori citati nel testo, cfr- G. Di Marzo, 
Delle belle Arti in Strilla Palermo 1858-1859. v. I, pp. 157-159; G. Di Marzo (a 
cura di) Il Palermo d'oggigiorno, di F M. Emanuele e Gactani marchese di Vii- 
labi anca, Palermo 1879, v. Ili, pp. 380-381; L T. Whitc jr., Il monacheSimo lati¬ 
no nella Sicilia normanna, Catania 1984 (1937), pp. 189-200; G. Di Stefano, Mo¬ 
numenti della Sicilia Normanna, Palermo 1955, pp. 70-81, G Mistretta, San Gio¬ 
vanni degli Eremiti a Palermo, in «L'Architettura», a. IV (1958); G. Bellafìorc. 
Architettura in Sicilia nelle età islamica e normanna (827-1 194X Palermo 1990, pp 
130-132; G. Gotta, La cultura architettonica normanna in Sicilia, Messina 1992. 

tu La secolarizzazione di alcuni beni del patrimonio ecclesiastico avviene 
con le leggi n 794 del 21/8/1862 e n. 3036 del 7/7/1866 

4M In questo periodo la casa è costituita da: Gaetano Daiu presidente, 
Francesco Cavallari direttore delle antichità di Sicilia, Giovanni Fraccia diret 
torc del musco di Palermo, Giuseppe Patricolo. Antonino Salinas. Giuseppe 
Meli, Giovanni D’Ondcs Reggio e Giuseppe Volpes segretario. 

474 AO. DGARA, I vera., b 508, Consiglio di Stato, Sezione di Grazia c 
Giustizia c dei Culti, adunanza del 22/9/1873. 

4n II Fondo per il Culto viene istituito con legge n. 3036 del 7/7/1866, 
in sostituzione del precedente organismo denominato Cassa Ecclesiastica Per 
il monumento di S. Giovanni degli Eremiti venivano assegnate alla c ara 500 
lire annue: «_dal meschino assegno di L 500 sottraendo £. 66 per ricchezza 
mobile. £. 150 per canone dovuto al Demanio per cessione di terre adiacenti, 
fi 240 per impiegati, rimangono disponibili Lire 44 HI (ACS, dgaba, I vera, 
b.508.o\BA, 19/9/1876). 

474 ACS, DGABA, I vera. b 508, CABA, 10/10/1874. 

477 ACS, DGABA, I vera, b 508. cssmis, 13/6/1876 «-.Cotesto Ministero ap¬ 
provava con foglio ufficiale del 22 Luglio 1875 div. 2" N. 6850 la convenzio¬ 
ne stipulatasi tra la cessata Commissione di Antichità c Belle Ani cd il Muni¬ 
cipio Palermitano- c quelle fabbriche furono di già demolite e lo antico edifì¬ 
cio si vede in oggi in tutte le sue parti, anco dai transitanti per quei parag¬ 
gi-* 

4,4 Con decreto del 5 dicembre 1875 la cara, che aveva giurisdizione su 
tutto il territorio decisola, viene sciolta c si istituisce il Regio Commissariato 
speciale per gli scavi ed i musei dell’isola di Sicilia con serie a Palermo. 
m ao», dgaba, II vera., b. 244. cssmis, 11/1/1877. 

4É " ACS, DGABA. II vera, b. 244, vipi, 26/1/1877, il relatore del progetto è 
l'ingegnere Francesco Bongioannini della Direzione Centrale dei Musei e Sca 
vi del Regno, che così si esprime «per quanto risulta dalla relazione dai disc 
gni e dalle fotografie presentate, i lavori sono bene intesi», 

•' Ibidem. 

ACS, DGABA, II VCf».. b. 244, MLP. 18/5/1877. 
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4,1 AO, dgaba, Il ver», b. 244, eas. adunanza 30/11/1881. 

*** Ad, dgaba, Il verv, b 244, G. Patticelo, Relazione del progetto di ratio 
nt della chiesa diS Giovanni dev.li Eremiti in Palermo, 10gennaio 1877 

444 Ibidem. 

444 II traforo ricomposto ed integrato con nuovo gesso senza decorazioni 
era stato esposto nella Sala Araba del Museo Nazionale di Palermo, insieme a 
tutti agli altri frammenti di decorazioni provenienti dagli edifìci medievali pa 
lermitani raccolti dal direttore Salina*. Nel periodo dell'ultimo conflitto mon¬ 
diale, attuando un piano di salvaguardia, nmo il materiale archeologico del 
musco veniva trasferito presso il convento di San Martino delle Scale Alla fi 
ne della guerra il musco nazionale di Palermo con sede nell’ex convento del- 
rOlivclla diventava esclusivamente archeologico, con specifico riferimento al 
periodo classico; quindi i reperti contenuti nella saia araba non venivano più 
esposti in attesa di allestire il nuovo museo di palazzo Abatellis. Nella nuova 
galleria però sono stati esposti soltanto alcuni oggetti (ritenuti più preziosi) ed 
il resto è ancora conservato nei magazzini. Il traforo della finestra di San Gio 
vanni degli Eremiti è visibile attualmente nel palazzo della Zisa, dove è stato 
allestito il primo nucleo di un museo dell'arte islamica. 

447 acs, dgaba. II vera., b. 244, G. Patricolo, Relazione del progetto , cit. 

4< * Per approfondimenti sull’argomento rimando al resoconto dei lavori 
di restauro delia chiesa dell'Ammiraglio 

444 acs, dgaba. II ver», b. 244, G. Patricolo, Relazione del progetto , cit 

440 Ibidem. 

Ibidem. 

m dgaba, II vers, b. 244, verbale d'assegnazione dei lavori del 1/10/ 

1880 

4 ” ACS. dgaba, II verv, b 244, mpi, 24/10/1879 

444 In totale venivano finanziate soltanto ventimila lire rispetto alla previ 
rione di ventiquattromila della perizia. Restavano fuori dal finanziamento i tra¬ 
fori per chiudere le finestre che dovevano essere realizzati con lastre di pietra 
di Siracusa c la cui spesa di quattromila lire era stata giudicata troppo elevata. 
La successiva proposta di Patricolo di realizzare i trafori in cemento non avrà 
più attuazione. Intorno agli anni cinquanta del nostro secolo la Soprintendcn 
za faceva installare in alcune finestre dei telai metallici con trafori richiusi da 
vetri colorati, poi dismessi perché aggrediti dalla ruggine Attualmente le fine¬ 
stre sono chiuse da lastre di policarbonato opaco. 

w G. Patricolo, Il monumento arabo scoverto in febbraio 1882 e la contigua 
chiesa di S Giovanni degli Eremiti, in «ass*. n. s, anno VII, Palermo 1883, p. 
172. 

4,4 Ivi, p. 173. 

4f1 Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem 

400 Ibidem. 

401 Ibidem 

acs, dgaba, II vers., b. 244, G. Patricolo, Relazione delprogetto, , cìl. 

1a * Ibidem. 

4,M Ibidem 

401 G. Patricolo, Il monumento arabo. „ cit, p. 173. 
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In proposito efr .R. La Duca, Non erano rosse le cupole di San Giovanni 
degli Eremiti in «Kalòs», a 01, 1991, nn. 3-4. pp. 46-49. 

407 G. Patricolo, // monumento arabo .... cìl, p. 173 

** Riprendendo tradizioni settecentesche, nel 1865, cosi come nello stes 
so periodo avveniva nel resto d'Italia, si era costituita a Palermo la Nuova So¬ 
cietà per la Storia di Sicilia mutatasi nel 1873 in Società Siciliana per la Sto¬ 
ria Patria, di cui fu presidente onorario Michele Amari. Scopo della Società, si 
legge nello statuto della stessa, è «lo studio della storia di Sicilia in tutti i 
suoi rapporti e la pubblicazione di memorie c documenti che vi si riferisca¬ 
no*. Lo statuto della società è pubblicato in «ass», anno I, fase. I, Palermo 
1876, pp 1-35. 

404 Come ad esempio Cavallari citato dallo stesso Patricolo in 11 monu 
mento arabo ... cit., p. 175. 

1,0 Ivi, p. 173. 

,u Ibidem. 

Ibidem 

Ivi, p. 174. 

4,4 Ivi. p. 182 

*’ Ibidem. 

4 “ Ibidem 

4,7 Ibidem. 

4,# Ivi, p. 174. 

4,4 Ivi. p. 181. 

”° Ibidem. 

4,1 Ivi, p. 180. La fonte del diploma citato da Patncolo è: R. Ptm Sicilia 
sacradisqusittonibus et notitiu illustrata , Palermo 1733. 

4U Ivi. pp 180-181. Il ritrovamento di Patncolo, che consiste in una se 
rie di archi acuti con doppia ghiera, aggettanti dal filo della muratura costitui¬ 
ta da piccoli conci di arenaria, testimonia, con sicurezza, la presenza di una 
parte della costruzione mcdioevale. Nonostante sia passato più di un secolo 
dal rinvenimento, visibile anche dalla strada (attraverso una cancellata), nelle 
guide turistiche della città e nei libri di storia dell'architettura più recenti si 
ritrova ancora riportata la notizia della completa scomparsa della antica chiesa 
di S. Giorgio in Kcmonia A proposito del periodo della sua fondazione non 
sono stati ritrovati molti documenti e si fanno due ipotesi: una riferita al 1148 
sono Ruggero II c l'altra, riportata nel testo, riferita al 1072, per volere di Ro 
berto il Guiscardo. 

4,4 Ivi. p. 177. 

474 acs, dgaba, I vers, b. 508. La cappella di S. Giorgio era situata tra il 
muro che limita il giardino di S. Giovanni degli Eremiti e la Chiesa di S. 
Giorgio in Kemonia. La vendita dei materiali riutilizzabili era pratica comune 
in tutti i cantieri dove si eseguivano demolizioni 

421 Descrizione di Palermo e vituperi dei Staltatu in Ibn 1 laudai in F. Gabrie¬ 
li U. Scemilo, Gli Arabi in Italia, Milano 1985. p. 733, (traduzione di M. Ama¬ 
ri). Il viaggiatore visita Palermo nel 973. 

4 » Ivi, p. 734 

4,7 La Sicilia arabo normanna in Ibn Giubate, in F. Gabrieli, U. Scerrato, Gli 
Arabi in Italia, cit., p. 741 «traduzione di C. Schiaparelli). Ibn Giubair visita Pa 
lermo nel 1185. 
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v * G. Patricolo, Il monumento arabo . cìl, pp. 178*179. 

Ivi, p. 178. 

,w Cfr, L Alberti, Deserti/ione di tutta Italia et noie appartenenti ad està. Ve 
nezia 1388 (I ed. 1550): T. Fazello, De rebus Siculi* decada duae, Palermo 1558; 
S. Morso, Detenzione di Palermo antico, Palermo 1827; W. Goethe, Viaggio in 
Italia (1787), (trad, A. Oberdorfer), Novara 197); J. J. Hittorf. L, Zanth, Archi 
tectun- moderne de la Sicilie, Pari $ 1830. 

1,1 Dopo le traduzioni del noto impostore abate Giuseppe Velia, si co¬ 
mincio a tramandare che i due palazzi fossero stati costruiti dall'emiro Muam 
med ben Aabd Allah (intorno all'870) per donarli alle due sue figlie di nome 
Aaziza e Cuba. Soltanto dopo la lettura delle iscrizioni dei due palazzi Amari 
decretava definitivamente l'appartenenza dei due edifìci aU'architettura del pc 
riodo normanno, stabilendo che gli stessi sono stati edificati sono i regni di 
Guglielmo I e II. 

,M l. Carini, Sul monastero di S Giovanni degli Eremiti e sopra un sughilo ine¬ 
dito a quello appartenente, in «a.v>», a. I, 1873, pp. 1-30, con un contributo di F. 
S. Cavallari. 

Di Giovanni, (1852-1903). storico della filosofìa- A lui si devono molti 
studi e pubblicazioni sull’argomento insieme a vari saggi sull’archeologia, sulla 
diplomatica e sulle tradizioni popolari. Insegnante di filosofia nel Seminario c 
poi nell'Università di Palermo. In quell'epoca era membro del direttivo della 

ssSP. 

Crisafulli, erudito, in qualità di economo, in quel periodo era compo¬ 
nente della Deputazione dei Restauri del Duomo di Monreale e socio della 

SSSP. 

,M V. Di Giovanni V. Crisafulli, lettera, in «Giornale di Sicilia». 29 mag¬ 
gio 1882. 

5H Ibidem. 

,T7 Ibidem. 

Ibidem. 

m «Lo Statuto», 2 giugno 1882. 

** V. Di Giovanni V. Crisafulli. lettera, in «Giornale di Sicilia», 14 giu 
gno 1882. 

Ibidem 

w Ibidem. 

«ass», n. s n anno Vii, Palermo 188), p. 478. 

*** Girault de Prangey. Essai sur l'Arcbitecture des Arabe* et des Mora en 
Espugna, en Siale, et en Barbane, Paris 1841. 

V4 ’ V. Di Giovanni, La topografia antica di Palermo dal secolo X al secolo XV, 
Palermo 1890, v. H. p. 30). 

m Ivi, p. 304. 

M7 F. Gabrieli. U. Sterrato, Gli Arabi in Italia, cìl, pp. 743-744. La tradu¬ 
zione del diario di Ibn Giubair si trova anche in M. Amori, biblioteca Arabo 
Siculo, Torino-Roma 1880-88, v. I, e non differisce di molto da quella riportata 
nel testo che è di Celestino Schiaparclli. 

A. Daidone, La cosiddetta sala araba nel complesso di S. Giovanni degli 
Eremiti a Palermo, in «Storia Architettura», anno X, 1-2/1987, pp. 25 38. 

** G. Bcllafiore, Architettura in Sicilia nelle età islamica e normanni (827- 
1194 ), cìl, p. 1)0. 
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'*• F. Gahricli, U Sterrato, Gli Arabi . cit., p. 281. 

acs, doaaa, Il vere., b. 244, càba, 27/2/1864. 

" 2 Lettre de Violici-le Due à son pere. Paierme, 9 mai 1836 , m «Le voyage 
d'Eugène Viollet le Due 18)6-18)7*. Firenze 1980. p. 96, (catalogo della mo¬ 
stra per la ricorrenza del centenario della scomparsa) 

Ivi. p 97 

G. Salemi Pace, I Monumenti arabo-normanni dei dintorni di Palermo, ivi 
1866, p. 27. L’Autore, (1842-19)0). fu professore ordinano di meccanica e di 
geometna e diresse la R. Scuola di Applicazione per ingegnen ed architetti di 
Palermo. 

”* Ivi. p. 28. 

Ibidem 

Ibidem. Sullo stesso argomento l'autore continua con una critica per 
il chiostro dei Benedettini di Monreale: «In ciò il nostro custode ha compagni 
i reverendi del superbo chiostro di Monreale, i quali non contenti dei vasti 
feudi che arricchiscono la loro grassa prebenda, coltivano anche lo spazio 
dentro il chiostro, seminandovi l'orzo per il loro ciucciarello. Non è questo 
per le nostre arti uno spettacolo veramente degradante/-. Vedere dunque il 
più sontuoso chiostro di quel periodo, nel monastero di quei monaci, mutato 
in un campo agricolo, ci sorprese giustamente, e dal cuore d'ogni giovane ne 
usci un lamento» (ivi, p. 29). 

,M acs, ix.aba, II vere. b. 244, issms, 8/4/1878. 

Mi. oc. ah a, II vere. b. 244, F. S. Cavallari. Ripari c nsiaun cornmcutù nel 
Chiostro dell’ex Convento da Benedettini di San Giovanni degli Eremiti di Palermo 
ordinati dalla cessata Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia al Capo Maestro 
Giovanni Rutelli Relazione ed importo da materiali ammariniti e della manodapera 
eseguita per i Ristaun di sopra alati fatta dal sottoscritto Ingegnere di I classe degli 
scavi di antichità del Regno, 22/3/1 878 

acs, DC.ABA, li vere. b. 244. osmi*, 15/9/1882. 

Ibidem 

La continuazione del restauro del chiostro per i lati occidentale e me 
ridtonale si svolge nel 1920 sono la direzione di Francesco Valenti (cfr. acf. 
Fondo Valenti, 5 Qq E 14 5 n . 14 (5)). 

Negli ultimi trentanni si eseguono altri lavori. Per gli interventi di re 
stauro successivi a quelli di Patricolo cfr. T. Iorrcgrossa. Il Chiostro di San 
Giovanni degli Eremiti a Palermo, in «Storia Architettura», anno X. 1-2/1987. 
pp. 39 54 

^ Per la fondazione c per le trasformazioni apportate nel tempo, oltre 
agli autori citati nel testo, efrj G. Di Marzo, Delle Belle Arti m Sicilia, Palermo 
1858 1859, v. L pp- 199-200; G. Di Marzo (a cura dii II Palermo d'oggigiorno, di 
F. M. Emanuele e Gactani marchese di Villabianca, Palermo 1879, c. Vili, pp 
333-335. L T. Whitc ir.. Il monacheSimo latino nella Sicilia normanna, Catania 
1984 (1937). pp 259-26); G. Di Stefano, Monumenti della Sicilia Normanna. Pa 
Icrmo 1955, pp 84-86; G. Bellafìorc. Architettura in Stalla nelle età islamica e 
normanna (827-1194). Palermo 1990, p 139; G. Ciotta, La cultura architettonica 
normanna tn Stalla, Messina 1992. 

Cfr. V. Di Giovanni (a cura di), // monastero e la chiesa di S Spinto o dei 
Vespa in Palermo memorai inedita di Antonino Mongitorc. (dal manoscritto Chiese 
eCasedtRegolane, Qq E 5, pp 167 204), Palermo 1882. pp. 1-53. 
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** Ivi, p. 31. 

* 7 Ivi. pp. 31*53. 

** Nourbartolo. esponente della destra cionca, fu piu volte Sindaco di 
Palermo e direttore generale del Banco di Sicilia dal 1876 al 1890. Prima 
«vittima eccellente» della mafia, fu ucciso in un attentato nel 1893, per evitare 
che, ritornando a capo della più importante banca siciliana, potesse continua 
re nella sua azione moralizzatrice. 

v * G Cimino, Imitar dt Antonino Salinai a Michele Amari, Palermo 1985, 
p 202 n. 5. Ovviamente il giudizio di Amari era tenuto in gran conto ed in 
una certa misura contribuì a diminuire l'entusiasmo con cui si voleva solen¬ 
nizzare la ricorrenza alla quale, nonostante tutto, parteciparono anche France¬ 
sco Crispi e Giuseppe Garibaldi. 

170 Gli altri componenti del comitato erano: G. B. F. Basile, G. Patricolo, 
F Lanza di Scalea. A. Salinas, S. Cappello, E. Varvaro, F. Lo Forte Randi. F. 
Palazzotto, G. B Siragusa, F. La Colla, Conte Tasca, N. La Farina, A. Perdi- 
chizzi. Oltre al comitato per il restauro della chiesa ne era stato costituito un 
altro, presieduto dal senatore La Loggia, per l'organizzazione dei festeggiamen 
ti. 

,7 ‘ Giornale di Sicilia, 14/9/1881 

V1 Giornale di Sicilia, 18/1/1881 

1M acn. noABA, Il vers. b. 244, Rendiconto del Comitato per il restauro delti 
Chiesa detta dei Vespri, Vengono stanziate ventimila lire, mille lire e diecimila li 
re sui bilanci 1882 e 1883, rispettivamente dal Municipio di Palermo, dal R. 
Economato Generale dei Benefìzi Vacanti per le Province Siciliane e dal Con¬ 
siglio Provinciale. 

V4 P Platania, (1828-1904), fu direttore del Conservatorio di Palermo c 
dal 1886 di quello di Napoli, c autore di diverse opere liriche come Vendetta 
Slava, Matilde Ben mogia j e Spartani, il suo componimento più noto Alla cele¬ 
brazione del Vespro ha dedicato un suo Pensiero musicale, pubblicato in «Sici¬ 
lia-Vespro», Palermo 1882. p 4Z 

m asbcap, f. mon. S. Spirito, lettera di S. Miceli Alaimo a E. Notarbarto 
lo, 15/12/1881. L'autore della lettera si dichiara disponibile a scrivere «la li¬ 
bretta* dell'opera che non verrà mai composta perche il musicista Platania ri¬ 
fiuterà di farlo per l’esiguità del tempo disponibile. 

m asbcap, f. mon S. Spirito, Relazione letta nella tornata del 29 dicembre 
ISSO dal Commissario Prof Salinas 
ibidem 

m ibidem 

m G. Cimino, Lettere di Antonino Salinas... cit, p. 216. 

m ACS, DGABA. II verv, b. 244, Rendiconto del Comitato . eie. 

**' asbcap, f. mon. S. Spirito. Convenzione. . 9/11/1881. 

47 asbcap, £ mon. S. Spirito, R. Prefettura della Provincia di Palermo, 
29/12/1881. 

w Acs, ixiara, II ver*., b. 244, CJS, adunanza 4/2/1882. 

asbcap, R. Demma. Relazione prevenuta delle opere occorrenti per la /or 
mozione della Sagrestia e corpi dipendenti da costruirsi nel sito delle sepolture a pian¬ 
terreno dell'antico conventuolo entro il camposanto dt S. Onola in S Spinto. 7/12/ 
1881. Il progetto pero non viene più eseguito e la confraternita accetta di de¬ 
molire la propria cappella nell'aprile del 1891 quando viene sottoscritto un 


contratto con il Comitato, che prevede un indennizzo di 1.000 lire «pagabili 
in due rate uguale ai seguenti pani e condizioni. Art. 1“ La cappella che gli 
amministratori della Confraternita dei SS. Euno e Giuliano hanno in animo di 
costruire, dovrà essere edificata alla distanza non minore di metri quindici dal 
fronte dell'attuale muro esterno. Art. 2" Il cancello in ferro che recingerà la 
proprietà appartenente alla detta Congregazione, dovrà essere collocato su 
zoccolatura non più alta di centimetri cinquanta Art. 3° I nuovi monumenti 
sepolcrali che potrebbero erigersi sul terreno rimasto libero, pel fatto istesso 
delle demolizioni, non debbono superare l’altezza di metn due e centimetri 
cinquanta» (asbcap, scrittura privata 21/4/1891). Condizioni simili erano state 
imposte anche alle altre congregazioni a cui si erano fatti demolire i fabbrica¬ 
ti 

G. Patricolo, Le chiese di S Spirito e di S Maria dell’Ammiraglio in Paler¬ 
mo. estratto da «Ricordi e documenti del Vespro Siciliano», (a cura di sssp) 
Palermo 1882, p. 6. 

Ibidem. 

A Mongitore, Il monastero .... cit, p. 32 (nota 3 di V. Di Giovanni). Nel 
periodo dei restauri non esisteva più l’apparato decorativo con marmi dello 
stesso Antonello Gagini. (trasportato in quel luogo nel 1573 dalla chiesa dello 
Spasimo), che inquadrava sull’altare maggiore la famosa tela dello Spasimo di 
pinta da Raffaello e poi sostituita da una copia nel 1661, dopo il “dono* del¬ 
l’originale a Filippo IV di Spagna (cfr. M. Galeotti, Notizie storiche sul Quadro 
dello Spasimo, Catania 1856). 

** A. Mongitore, Il monastero cìl p. 44. Oggi la scultura si trova espo¬ 
sta nelle sale della Galleria regionale di palazzo Abatellis a Palermo 
w Ivi, p. 43. 

Cfr. P. Bottai la. S Spinto chiesa del Vespro, Palermo 1882; nella lapide 
si leggeva: «Rcv. DD. Antonino Alberti Abati S. Mariae de Spasimo in S. Spi¬ 
nto Ecclesie et caenobii optime mento Qui Hoc rovo auxtt annuo ccnsu, Il 
lam pene dirutam restauravi!, edificava, ornava.. Anno salutis MDCCXXIX» 
(p. 37). Per le altre iscrizioni cfr. A Mongitore, Il monastero... cìl 
w Ivi, p 28. 
m Ivi, pp. 20-21. 

*** G. Patricolo, Le chiese di S. Spirito . , cit, p. 7. 

Ivi, p. 9 
w Ivi, p. 10. 

m II monumento funebre in origine era situato nella vicina cappella de¬ 
molita. 

w Ibidem. 

Ibidem. 

9m Ivi, p. 9. 

Asocp, £ mon. S. Spirito, Trasmissione del conto finale, 19/5/1884. Nel 
documento di trasmissione, al Presidente del Comitato per i restauri, Patrico¬ 
lo dichiara che i lavori hanno superato la previsione ed ammontano a £ 
14325,60 ma, spiega lo stesso direttore dei lavori, che «L’eccesso di £ 525,60, 
sopra le £ 14*000, base d’appalto, può benissimo essere coverto con le £ 
1.096, 93, diritti al 4% a me dovuti su tutti i lavori finora eseguiti dal Rutelli 
e che rimetto nelle sue mani per spendersi nei ristauri ulteriori da eseguirsi 
nel monumento, intendendo con ciò rinunziare a vantaggio di esso c di ogni 
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altro diritto che mi spetterebbe come architetto direttore dei lavori*. 

401 Asiu.p, L moti S. Spirito, Lavon di nstaum nella chiosa di S. Spirito Stato 
di avanzamento dei lavori eseguiti. 28/5/1883. 

407 asbcp, f. mon. S. Spinto, Perizia sommaria di nuovi lavori bisognevoli pel 
nslauro della chiesa monumentale di S. Spinto in Palermo, 6/7/1888 La pietra lavi 
ca proveniva da una donazione ricevuta dal Comitato (ashcap, f. mon. S. Spiri 
to, nota 11/9/1888), 

401 G. Patricolo, Le chiese di S. Spinto .. cil, pp. 12 13. 

acs, ix_. aha. II vera.. b. 244, CdS, Sezione detrimento, adunanza del 24/ 
10/1884. L'esecuzione di lavori che richiedevano una particolare abilita, come 
nel caso in questione nel quale si trattava di riprodurre fedelmente una stnit 
tura lignea e le decorazioni di essa, secondo le norme dell'epoca, poteva esse¬ 
re appaltata a trattativa privata. 

*'* La scoperta risale al novembre del 1873 quando, oltre alla struttura 
lignea originaria, Patricolo rinviene, al di sopra della volta di canne e gesso, 
anche una iscrizione in lingua araba dipinta su tavole collocate all’imposta 
dell'orditura (cfr. hcrs, Carteggio Amari corrispondenza di G. Patricolo, tele¬ 
gramma 19/11/1873. n 2261; lettera 20/11/187 3, n. 2262). 

404 asbcp, f. mon. S. Spirito, Conto finale di taluni lamn eseguiti dal Capo 
Maestro Giovanni Rutelli nella monumentale chiesa di S Spinto presso Palermo nel 
pnnnpiodell'anno Ì885,11/1/1886. 

4,17 Ivi. nn, 5-14. 

404 Ivi. n. 44. 

Ivi. n. 45. 

4,0 Ivi, n. 54. È il tipo di tegole comunemente detto «alla romana». Sicu¬ 
ramente uno tra i sistemi di copertura più antichi di cui si sono trovati nume¬ 
rosi reperti nell'architettura classica greca ma non si conosce in che misura 
questo sistema sia stato adoperato nelle costruzioni siciliane del periodo nor¬ 
manno, considerando anche che non si conserva piu alcuna copertura origina 
ria Nel conto finale del 18/10/1888, Patricolo riporta che le tegole furono 
realizzate a Pisa «eseguite appositamente giusto il modello dato» 

4 " Ivi, n. 55. 

4lJ asbcp, f. mon. S. Spinto. Conto finale da lavori eseguiti dal Capo Maestro 
Giovanni Rutelli per la ricostruzione dei tetti della monumentale chiesa di S Spinto 
presso Palermo luivon dipt'ndenti dalla trattativa pnvata del 18 agosto 1886 approvata 
dal Presidente del Comitato per lo nstauro, 18/10/1888, n. 2 

41 ’ Ivi, nn. 13-40. 

4M Ivi, n. 16. 

41 ’ G. Patricolo. Le chiese di S. Spintole it„ p. 7. 

4,4 Ivi, p. Il 
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4,7 Istituita con R. D. del 5 dicembre 1860 la Consulta di Belle Arti ve¬ 
niva sostituita nel 1867 dalla Giunta di Belle Ani in seno al Consiglio Supe¬ 
riore della Pubblica Istruzione; nel 1872 dalla Giunta Consultiva di Storia, 
Archeologia c Paleografia; nel 1874 dal Consiglio Centrale di Archeologia c 
Belle Arti; nel 1875 dalla Giunta di Archeologia c Belle Arti; nel 1881 dalla 
Commissione Permanente di Belle Arti; nel 1894 dalia Giunta Supcriore di 
Belle Arti; nel 1904 dalla Commissione Centrale per i Monumenti in seno alla 
Giunta Supcriore; nel 1907 dal Consiglio Superiore di Antichità e Belle Ani. 

4,4 acs, ix.aha, I. vera., b. 1 II testo integrale del decreto e della circolare 
n. 683 bis sono riportati in M. Bencivenni. R. Dalla Negra, P Grifoni, Manu 
menti e Istituzioni, parte IL Firenze 1992, pp. 47-50 c commentati a pp. 18-19; 
cfr. anche G. Pavan, L organizzazione da servizi per le antichità e belle arti in Ro¬ 
magna, in «Felix Ravenna». IV n 16, 1978, pp 131-134; A. Grimoidi, Camillo 
Botto e il gusto dominante significato fra ! contemporanei fortuna fra i posten da 
precetti hoitiam in A Grinoldi (a cura di), Omaggio a Camillo Botto, Milano 
1991, pp. 197 198; R. A Genovese. Giuseppe Fiorelli e la tutela da beni culturali 
dopo lUnttàdltalui, in «Restauro», 1992,n. 119, pp 141-144. 

4,,< Decreto 21 luglio 1882 

4 ** Circolare n. 683 bis, 21 luglio 1882. 

« Decreto 21 luglio 1882 

427 Ibidem 

423 Grcolare n. 683 bis. 

** Ibidem. 

4/7 Ibidem. 

4 * Ibidem. 

4/7 Ibidem. 

4I * Ibidem 

Cfr. C. Boito. Questioni pratiche di belle artu Milano 1893, pp. 3-88. 

4W Ruskin «1819-1900). 

4.1 Cfr. F. La Regina, William Morm e lAnti-Restoratinn Movement, in «Re 
stauro*, nn. 13-14, 1974; M. Manieri Elia, William Moms e l’ideologia deU’archt 
lettura moderna, Bari 1975. 

4.2 C. Boito. Questioni pratiche . ,cit., p. 28. 

447 Ivi. p. 29. 

4M Ibidem 

4 ” Ibidem. 

4,4 Tri. p. 30. 

4,1 Ibidem. 

4,4 II culmine della polemica viene raggiunto con una pubblicazione di 
A. P. Zorzi, Osservazioni intorno ai nstaun interni ed esterni della basilica di San 
Marco, Venezia 1877, stampata con il contributo economico di Ruskin che ne 
firma l'introduzione. Nel novembre del 1879 la spar (Society for thè Protection 
Anctent Buildtngs) promuove una campagna di sensibilizzazione contro i restau¬ 
ri della basilica marciami, diretti da Giovan Battista Mcduna, sostenuta da ar¬ 
tisti e politici inglesi e francesi, che si concretizza con una richiesta formale 
presentata al governo italiano per l'immediata interruzione dei lavori Cfr. S. 
Boscarino, Il primo intenerito della SMI all’estero II problema dei restaun della ha- 
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ulto» di Marco, in «Psicon», n. 10, 1977; M, Dalla Costa. La Basilica di San 
Mano e i mutun dell'Ottocento, Venezia 198 3. 

*** Il saggio c riportalo nella raccolta dello stesso autore Oeuvrrs illusinei 
Littènaturr et phtlosophte mélées, Paris 1856 Successivamente olle proteste di 
Hugo il tema veniva ripreso da Montalembert con la Lettre sur le tandaltsme en 
France. Paris 1833 ed un altro scritto dal titolo Du vandalisme e du catbottai me 
dan\ lart, Paris 1839. Sull'argomcnio cfr. G. Fiengo, La consentanone e il reslau 
m dei monumenti in Francia nella prima metà del XIX secolo, in «Restauro*, a II. 
n. 5. 1973, pp. 5-76. 

Cfr J Ruskm. The sept lampi of archtecture, London 1849; The stones of 
Vena?, London 1853. Sul pensiero di questo autore cfr. R Di Stefano. J Ru 
sktn interprete deli architettura e del restauro, Napoli 1969; e G. Rocchi, ] Ruskm 
e le origini della moderna Icona del restauro, in «Restauro*, nn 13-14. 1974. pp 
13-73 

M1 Renan. (1823-1892), e tra i maggiori protagonisti della cultura francese 
del XIX secolo. 

E. Renan, Venti/tomi tn Sicilia, Palermo 1876, pp. 10-12; il brano c n 
portato in «Nuove Effemeridi Siciliane» voi. II, s. Ili, Palermo 1876, pp 334- 
335 

Di Giovanni, (1832-1903), storico della filosofìa, autore di molti studi 
c pubblicazioni sull'argomento insieme a vari saggi sull'archeologia, sulla di¬ 
plomatica e sulle tradizioni popolari; insegnante di filosofìa nel Seminario c 
poi nell’Università di Palermo, curò insieme a Pitré e Salomone la redazione 
delle Effemeridi dal 1869 al 1881. 

Pitrc, 11841-1916), c considerato il maggiore dcmopsicologo siciliano, 
allo studio delle tradizioni popolari ha dedicato una lunghissima ricerca che 
può sintetizzarsi nella sua opera piu importante- biblioteca delle tradizioni popo¬ 
lari siciliane 

Salomone Manno, (1847-1916), medico con grandi interessi nel settore 
delle tradizioni popolari a cui dedica una serie di studi rimasti fondamentali. 

,M ‘ «Nuove Effemeridi Siciliane* voi. Ili, s. Ili, Palermo 1876. p. 347. 

M7 Si tratta dei componenti della Commissione, non più in carica, che 
aveva approvato il progetto c aveva seguito l'andamento dei lavori a partire 
dal 1870 

*** G. Dana. G. Meli, A. Salinai, G. Patricolo, lettera del 19 luglio 1876, 
riportata m V. Di Giovanni, La topografia antica di Palermo dal secolo X al XV, 
voi 11. Palermo 1890, p. 182. 

* 4 ' V Di Giovanni. G. Pitré. S. Salomone Marino, lettera del 27 luglio 
1876, in V. Di Giovanni, la topografia. cit., p. 183. 

* w «Il liberare la chiesa di S. Giovanni degli Eremiti dalle fabbriche on¬ 
de era ristretta e stato tutt'altro di quello che si c voluto fare alla Martorana. 
ove con certezza non si poteva ritrovare piu ne il prospetto primitivo, nc l’ab¬ 
side antica già interamente distrutta nel 1683 e 1684* (nota dei redattori delle 
Nuove Effemeridi Stallane). 

G. Daita, G. Meli, A Salina*. G. Patricolo, lettera del 14 agosto 1876, 
in V. Di Giovanni, La topografia... cit., pp. 184-185 

La notizia c riportata in una lettera di Vincenzo Di Giovanni scritta a 
Giuseppe Pitré il 31 luglio 1884 nella quale precisa di non essere l'autore de¬ 
gli articoli e di essersi limitato a fornire una copia del libro di Renan Di 
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Giovanni conclude la sua tenera dichiarando: «poiché fui facoltato a poterlo 
dichiarare, aggiungo che qucU’articolo fu scritto dal Direttore stesso del Gior¬ 
nale, il signor Romano* (acs, i«-aba. II ver*., b. 239). 

4 ” Il sospetto è di Salinas che in una sua lettera ad Amari scriveva: 
«Avrà ricevuto il libello stampatomi dal Cavallari Salvatore, col proprio nome, 
in seguito agli articoli che Stefano Vittorio Buzzo, mettendo la sua penna al 
servizio di casa Cavallari, mi scrisse nella Gazzetta di Palermo c nei quali si 
fece scovri toro della mia asinità c delle mie ruberie o almeno, de' miei guada¬ 
gni fatti coi restauri de' monumenti amichi. Nella mia posizione ufficiale non 
mi sono potuto muovere, cd ho fono una buona risata delle accuse piene di 
ignoranza c di malvagità. Casa Cavallari ricambia male i riguardi che io ho 
sempre usato alla canizie c alla tradizione. Ormai il vecchio Cavallari [Save 
rio), non essendo più in istato di dirigere un lavoro di campagna, doveva es¬ 
sere messo da parte con un doloroso sacrifizio, non avendo del resto egli sa¬ 
puto educare allo studio dei monumenti i suoi figliuoli. Il Ministero, creando¬ 
gli una posizione tranquilla, onorata (e da lui richiesta) a Siracusa, gli ha ri¬ 
sparmiata la mortificazione (che per quanto possa essere attribuibile agli anni, 
non c per questo meno dolorosa! di una dichiarazione palese d’impotenza» 
(bcks, «Carteggio Amari», pacco XXII, n. 7509. 208, lettera del 5 febbraio 
1885, riportata in G. Cimino (a cura di). Lettere di Antonino Salinai a Michele 
Amari, Palermo 1985, p. 262. 

474 Nuova Gazzetta di Palermo del 2 luglio 1884. 

4,7 Qualche tempo prima dell'inizio della polemica. Cavallari, ormai set 
tantacinqucnnc. era stato allontanato da Palermo c trasferito a Siracusa dove 
continuava le sue campagne di scavo e poneva le basi del primo nucleo del 
museo archeologico di quella città, poi definitivamente ordinato da Paolo Or¬ 
si. Contemporaneamente Patricolo veniva nominato Direttore artistico del¬ 
l'Ufficio tecnico del Regio Commissariato Speciale dei Musei e degli Scavi di 
Sicilia, in sostituzione del ruolo che era stato occupato da Cavallari. 

4V> Cfr. F. Di Pietro, Salvatore Valenti scultore palermitano (18J5-190JA Pa 
termo s. d., ma comunque stampato, come si legge nell'introduzione, per il 
trentesimo anniversario della morte dell’artista (1933). Per quanto riguarda gli 
apprezzamenti sugli interventi dello scultore nel chiostro c importante far no¬ 
tare che l'autore della biografìa era docente di Storia dell'Arte presso l'Univer¬ 
sità e che il comitato per la promozione delle celebrazioni era costituito dalle 
massime rappresentanze culturali di Palermo Questa circostanza dimostra che 
nonostante le aspre battaglie condotte a livello europeo contro i restauri in 
stile, questi erano ancora apprezzati ed additati come esempio. 

4,7 Nuova Gazzetta di Palermo, 26 maggio 1884. 

4 " La Sicilia Cattolica. 6 giugno 1884. Lo stesso quotidiano in un artico¬ 
lo del 27 giugno 1884 smentiva gli allarmi sulle sorti del chiostro di Monreale 
e pubblicava il resoconto di una visita effettuata dal direttore padre Orlando 
che finiva per lodare i restauri eseguiti nel chiostro 
Nuova Gazzetta di Palermo, 7 giugno 1884 

440 Ibidem. La Gazzetta, in polemica con Salinas che dirigeva il museo 
nel quale venivano raccolti vari clementi architettonici, spesso provenienti dal 
le liberazioni effettuate da Patricolo, sosteneva che questi dovessero rimanere 
nelle sedi originane 

441 Le notizie sul restauro della facciata sono in parte ricavate da F. Ro- 





2*14 Note della Pane quarta 

tolo. La Basilica di Sa» Francesco d Assisi in Palermo, ivi 1952. pp. 171-176. 

447 acs, dgaba, II ver»., b. 239, la citazione e tratta da una lettera di Patri 
colo al cssmis, datata 30 agosto 1884, nella quale richiede ancora che venga 
svolta un'inchiesta ufficiale 

*** Ibidem, il testo del telegramma ministeriale è riportato nella lettera di 
Patricolo. 

444 acs, rx .ara. Il vers., b. 239, lettera del 3 settembre 1884. In merito al¬ 
la «gente interessata» alla direzione artistica dei monumenti della Sicilia si 
può supporre un riferimento a Cristoforo Cavallari, figlio di Saverio, che rive¬ 
stiva nell'amministrazione il ruolo di ingegnere topografo a tempo determinato 
c che ambiva a sostituire il vecchio padre. 

** 7 Nuova Gazzetta di Palermo. 8 luglio 1884. 

*** acs, dgaba, 11 vers., b. 239, Bongioannini, Relazione riservata (senza data 
ma rimessa certamente nei primi giorni di settembre del 1884), in risposta alle 
critiche della Gazzetta dcll'8 luglio 1884. 

447 Ibidem. 

- Ibidem. 

44.4 Ibidem. 

470 acs, dgaba, II vers^ b. 239, risposta alle critiche della Gazzetta del 26 
nlaggio 1884 

471 acs, dgaba, lì ver»., b. 239, risposta alle critiche della Gazzetta del 24 
giugno 1884. 

477 Ibidem. 

471 Cfr. Circolare a 683 bis del 1882 

474 Nuova Gazzetta di Palermo, 8 giugno 1884. 

477 ACS, dgaba, II vers., b. 239, risposta alle critiche della Gazzetta dcll'8 
giugno 1884. 

474 Ibidem. 

477 acs, dgaba, II vers. b., 239, risposta alle critiche della Gazzetta dell'11 
luglio 1884 

474 Ibidem. 

474 Ibidem 

440 Ibidem. 

4,1 La bozza della lettera viene predisposta dallo stesso Bongioannini c 
prima di essere portata alla firma del Ministro, viene corretta ed integrata in 
alcune sue parti da Fiorelli che ne vista la minuta 

487 ACS, DGABA, II vers., b. 239, lettera nsemata del 13 ottobre 1884. 

4,1 Nuova Gazzetta di Palermo. 17 aprile 1885. 

444 Lo Statuto, 5 aprile c 9 maggio 1885. Le tesi di Esdader vengono im¬ 
mediatamente respinte in un articolo firmato da Salvatore Cavallari pubblicato 
dalla Nuova Gazzetta di Palermo il 15 maggio 1885. Lo stesso articolo viene 
ristampato in un opuscolo intitolato / nstaun della chiesa di S Maria dell'Ammi 
raglio e la traduzione di una memoria del professore ftllandese C G. Estalder. Paler¬ 
mo 1887. 

447 G Boito. Questioni pratiche di belle arti, Milano 1893, p. 6 

41.4 I lavori di restauro si svolsero dal 1884 al 1891. Oltre allo scosta¬ 
mento dell'intonaco interno, che in qualche occasione era il supporto di affre¬ 
schi di cui non si sa più nulla, si chiusero nuove finestre c se ne riaprirono 
altre antiche che erano state occluse nel tempo. Tutti gli archi delle navate 
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trasformati nella forma a tutto sesto, ricondotti alla forma originaria. Una serie 
di tassclaturc furono eseguite nei paramenti esterni ed interni principalemente 
nella zona del transetto. Sopra la porta maggiore fu chiusa una finestra semi¬ 
circolare e realizzata, sulla scorta -si dice di alcune tracce- una finestra ogivale 

447 A. Patricolo, A proposito di restauri , in «Giornale Scientifico di Paler¬ 
mo*, anno I, a 3, 1894, p. 16. 

4M Ivi, pp 16-17. 

444 Cfr. E. Viollet-lc-Duc, Diclionnatre raisonné de l’arcbitecture francasse du 
XI au XVI siede, Paris 1854-1868, tomo Vili (1866), alla voce restauranon Per 
un approfondimento sulla posizione teorica di Viollet-le-Duc, cfr, i saggi di A 
Bellini, Violletle-Duc idea dell'architettura e idea del restauro, e M. Dezzi Barde 
schi. La teoria della progettazione nel cerchio stretto del restauro, in «Viollet-lc-Duc 
L'architettura del desiderio*, Milano 1980, sullo stesso argomento S. Castello, 
La fortuna critica in Italia, R Di Stefano, La pratica del restauro dei monumenti, G. 
Fiengo, Il recupero dell'architettura mcdioevale nei pensatori francesi del primo Otto¬ 
cento c F. La Regina, Unità e verità, in «Restauro», na 47-48-49. 1980. 

440 A Patricolo. A proposito di restauri, cxu P 17. 

441 Ibidem. 

44J Ibidem 
441 Ivi. p. 18 
444 Ibidem. 

447 Ibidem 
444 Ibidem. 

447 Ibidem. 

444 Ibidem 

4,4 Ivi, p. 19. 

708 Ìbidem. 
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18)3 

Nasce a Palermo il 31 otiobre da Michele e Maria Concetta Cosentino. 
Il padre c architetto della Rea! Casa e dei Reali Siti di Campagna c deve la 
sua notorietà principalmente all'attività svolta durante il periodo della nomina 
ad architetto della Reai Soprintendenza dei Pubblici Spettacoli c Teatri in Pa¬ 
lermo. 

1834 

Consegue il diploma di laurea in architettura presso l’Università degli 
Studi di Palermo, vincendo il concorso per i benefìci della «laurea franca»; tra 
i docenti che hanno avuto maggiore influenza nella sua formazione si devono 
ricordare: Carlo Giachcry, Giovan Battista Filippo Basile e Francesco Saverio 
Cavallari. 

Nominato architetto della Rcal Casa. 

Nominato architetto dell'Unione dei Musici di Santa Cecilia di Palermo. 


1836 

Nominato architetto edile della città di Palermo, aggregato alla Direzione 
Superiore per la costruzione del nuovo carcere dell’Ucciardone di Palermo. 

Vince il concorso per la decorazione della volta della cappella di Santa 
Maria della Provvidenza nella chiesa di San Giuseppe dei Teatini di Palermo. 

1857 (1858) 

Elabora una serie di rilievi per l'opera dell'abate Gravina sul Duomo di 
Monreale; «frontespizio dell'opera II Duomo di Montale illustrato, prospetto a 
mezzogiorno, dettaglio del chiostro, spaccati trasversali, porta maggiore, porta 
minore, dettaglio del pavimento del Coro, dettagli di decorazioni in marmo, 
dettaglio della decorazione della parte inferiore delle pareti, fasce a musaico, 
ciborio in marmo del secolo XVI, parete esterna dell’arco d’ingresso al presbi¬ 
terio, particolari della decorazione a musaico delle pareti della nave maggiore, 
particolare della protesi». 

Gli originali dei disegni vengono acquistati dal museo Kensington di 
Londra. 

1859(1865) 

Vince il concorso per il Pensionato di Belle Arti in Roma nel ramo del¬ 
l'architettura, istituito con regio decreto del 27 luglio 1842 c bandito periodi¬ 
camente dalla Commissione di Antichità e Belle Arti della Sicilia. Nella torna- 
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ti» d'esami del 1858 il tema svolto dai partecipanti e: «un progetto intero di 
una Basilica secondo lo stile del 500* Dopo un anno trascorso in Sicilia il 
programma del pensionato prevede un soggiorno di quattro anni a Roma nel¬ 
la sede di palazzo Farnese, sotto la guida di Filippo Marsiglia, il direttore del¬ 
le reali Accademie di Belle Arti. La particolare situazione politica di quel pe¬ 
rìodo consiglia la Commissione dt Antichità e Belle Ani, garante della forma 
zinne dei giovani vincitori del pensionato, di inviare Patricolo a studiare a Fi¬ 
renze sotto la guida del principe Strozzi, presidente dell'Accademia di Belle 
Arti di quella città. 

Durante la permanenza a Firenze Patricolo riesce a farsi apprezzare per 
le sue don di buon disegnatore, cosi da essere premiato con -diploma della 
medaglia di merito» alla esposizione italiana tenutasi in quella città nel 1861, 
presentando un disegno della porta maggiore del Duomo di Monreale, c da 
essere «adibito da uno dei più reputati concorrenti per la facciata di quel 
Duomo [di Firenze], precisamente per i disegni delle statue c di altre figure 
decorative» 

Dopo la normalizzazione della situazione politica il perfezionamento di 
Patricolo continua a Roma, a Napoli cd a Pompei La scelta delle sedi per il 
perfezionamento degli studi di architettura appare fortemente influenzata da 
un interesse culturale neoclassicista che dopo lo studio dell'architettura greca 
della Sicilia si rivolge a quella romana c a quella rinascimentale, pur non 
escludendo temi relativi all'architettura medievale 

Le esercitazioni svolte durante il pensionato, sul modello di quello fran¬ 
cese di villa Medici, consistono in una serie di rilievi architettonici: «finestra 
sopra la porta maggiore del Duomo di Palermo, volta c parete della sagrestia 
del Duomo di Siena, ciborio nella chiesa di San Domenico in Siena, cappella 
sotto la torre del palazzo municipale in Siena, stalli corali nel Duomo di Sie¬ 
na, monumento Piccolomini nel Duomo di Siena, copia a tempera di una par¬ 
te delle pitture, che decorano le pareti dell'Excdra della casa n. 4. via della 
Fortuna in Pompei (disegni) premiato alla esposizione italiana in Parma del 
1870), capitello della casa del Fauno in Pompei, capitello della Basilica in 
Pompei, Rammenti antichi esistenti nel musco di Napoli, grondaia del tempio 
d’Imera- 

II sesto cd ultimo anno del pensionato c dedicato al «viaggio artistico» 
secondo un itinerario scelto dalla Commissione di Antichità e Belle Arti per 
offrire «l'opportunità di ammirare quanto vi ha di classico in fatto di pittura, 
di scultura e di architettura civile ed idraulica, ed in monumenti antichi c del 
medio evo nella Romagna, nella Toscana, e nel regno Lombardo-Veneto». 

1866(1867) 

Incaricato dell'insegnamento del Disegno nella Regia Università di Paler¬ 
mo. 

Supplente nell'Insegnamento dell'Architettura Civile, cattedra tenuta da 
G. B. F. Basile presso la Scuola di Applicazione per ingegneri cd Architetti 
annessa alla facoltà di Scienze Fisiche, Matematiche c Naturali delia Regia 
Università di Palermo. 

1867(1874) 

Incaricato come straordinario dell'Insegnamento delle Applicazioni di 
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Geometria Descrittiva presso la Scuola di Applicazione per Ingegneri cd Ar 
chitctti annessa alla facolta di Scienze Fisiche, Matematiche c Naturali della 
Regia Università di Palermo. 

Nominato componente della Commissione di Antichità c Belle Ani di Si¬ 
cilia. 

1872 

Nominato componente della Commissione Edite della citta di Palermo. 
1875(1879) 

Incaricato dell'insegnamento di Disegno d'Ornato cd Architettura Eie 
mentale presso la Scuola di Applicazione per Ingegneri cd Architetti della Re¬ 
gia Università di Palermo 

1876(1881) 

Professore straordinario di Geometria Prospettiva c Descrittiva con Dise¬ 
gno presso la Scuola di Applicazione per Ingegneri ed Architetti della Regia 
Università di Palermo. 

1876(1891) 

Nominato componente della Commissione Conservatrice dei Monumenti 
cd Oggetti d'Artc c d'Antichita per la provincia di Palermo. 

Vince il concorso per architetto per il restauro del Duomo di Monreale 

1882 

Esonerato, a richiesta, dall’inscgnamcnio universitario per dirigere i re¬ 
stauri dei monumenti siciliani. 

1884(1891) 

Nominato Direttore artistico dell'Ufficio tecnico del Regio Commissariato 
Speciale dei Musei e degli Scavi di Sicilia. 

1886(1891) 

Nominato Delegato Regionale per i Monumenti della Sicilia. 

1891 (1905) 

Nominato Architetto direttore dell’Ufficio Regionale per la Conservazione 
dei Monumenti di Sicilia 

1905 

Muore il 12 febbraio dopo una lunga malattia che lo aveva parzialmente 
paralizzato nell'inverno del 190) 

Nell’arco della sua lunga carriera di restauratore Patricolo ha progettato 
c diretto la maggior pane dei lavori promossi dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, realizzati in Sicilia I principali interventi, di cui si ha notizia, oltre 
quelli trattati nel testo, sono, a Palermo: ponte deU’Ammiraglio, prospetto del 
convento del Salvatore in via Protonotaro, San Francesco d'Assisi, Santissima 
Trinità (Magione), cappella Palatina, Santa Maria della Catena. Sant’Antonio 
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Abate, cappella dcU'lncoronaia, torre dei Diavoli alla Guadagna, Sant'Agosti 
no. cappella del palazzo di Marcdolce, Santa Maria Maddalena, palazzo Se Ula¬ 
ni, chiesa dello Spasimo, palazzo Chiaramonte (Steri), chiostro di San Domeni¬ 
co, palazzo Reale, palazzo della Cuba, palazzo Abotellis, 

a Monreale: Duomo e chiostro di Santa Marta la Nuova, convento di 
San Benedetto sul monte Caputo (Castellacelo); 

a Celai ù: Duomo; 

a Solunto: consolidamenti e scavi archeologici; 

a Castclvctrano Santissima Trinità di Delia (per conto della famiglia Sa¬ 
porito), chiesa madre; 

ad Agrigento: Duomo, convento di San Nicola, Sant'Antonio degli Abati. 
San Giorgio, tempio della Concordia; 

a Messina: Duomo, San Francesco, Santa Maria degli Alemanni, Santa 
Maria della Scala, Annunziata dei Catalani; 

a Sclinuntc: vari interventi di consolidamento dei ruderi e scavi archeolo¬ 
gici di un recinto tempiario nell'acropoli; 

a Taormina: castello sul monte Eolo; 

a Militcllo Val di Catania: Santa Maria la Stella (la Vctcrc). 

Patricolo svolge anche una sporadica attività di progettazione architetto¬ 
nica che si inserisce con dignità nell’ambito dell’eclettismo di matrice neoclas¬ 
sica per quanto riguarda il teatro Sclinus a Castclvctrano. e di chiara deriva 
zione ncomediocvalista per il resto della produzione, come ad esempio: il ca¬ 
stello Pennisi ad Acireale, il castello di San Nicola della famiglia Saporito a 
Mazzara del Vallo, l’ampliamento del palazzo Baucina a Palermo, il prospetto 
del palazzo Alò in via Lincoln a Palermo, la villa Villariso a Palermo. A que¬ 
sto deve essere aggiunta l'attività progettuale nel settore dell’architettura fune¬ 
raria: il monumento a Michele Amari nella chiesa di San Domenico di Paler¬ 
mo e nella stessa citta la stele funeraria di Gaetano Daita e Luigi Mercantint 
nel cimitero dei Rotoli, insieme alle cappelle gentilizie delle famiglie Villariso 
e Parisi; nel cimitero di Santa Maria di Gesù quelle dei principi di Trabia e 
di Butera. 

Gli scritti a stampa di Giuseppe Patricolo, consultati per questa ricerca, 
sono: 

La chiesa di S. Marta dell'Ammiraglio in Palermo e le sue antiche adiacenze, in 
«A5S», n. s., anno II, fase. I, Palermo 1877, pp 137-171; 

La chiesa di S. Marta dell'Ammiraglio in Palermo e le sue antiche adiacenze, in 
«ASS», n. s., anno III, Palermo 1878, pp. 397-406; 

La chiesa della Trinità di Delia, in «ASS», n. s., anno V, Palermo 1880, pp. 
51-67 

La chiesa di S. Spinto presso Palermo, in «Ricordi e documenti del Vespro 
Siciliano». Palermo 1882, pp. 181-192; 

Il monumento arabo scoverto in febbraio 1882 e la contigua chiesa di S. Giovan¬ 
ni degli Eremiti. in «ASS», n. s„ anno VII, Palermo 1883, pp 170-183; 

Scavi fatti a Sehnunte negli anni 1885-1887 , in «Notizie degli Scavi* (settem 
bre 1888), Roma 1889, fin collaborazione con A. Salinosi, estratto pp. 3-15; 

Di un recinto templano presso Tacropoh di Sehnunte e del monumento ivi nnve 
nulo durante gli scavi del 1889. in «Notizie degli Scavi di Antichità» (agosto 
1889), Palermo 1892, estratto pp. 3-9; 

Le cave Selinuntine nella regione ( usa presso Campobello di Mazzara, in «Gior- 
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naie Scientifico di Palermo*, a I. n. 4. 25 aprile 1894, pp. 53-57; 

Il chiostro di S Domenico in Palermo e le sue adiacenze net secoli XIV, XV e 
XVI in «Giornale Scientifico di Palermo*, a. 1, n. 7. 25 luglio 1894, pp 101 
106; 

UcastellodiS benedetto chiamato Castellacelo presso Monreale. Palermo 1898 


' Le notizie utilizzate per la compilazione della scheda biografica sono 
tratte da: asp, Ripartizione Interno, bb. 3026, 3100, 3176; acs, dgaba. Persona¬ 
le, b. 18 c tutte le altre relative ai monumenti restaurati; A Coppola, Della vi¬ 
ta e delle opere del Prof. Arch Giuseppe Patricolo, Palermo 1908, G. La Monica. 
Giuseppe Patricolo 'restauratore Palermo 1976. 
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